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lo studio delle lingue emulali furono di i. 
quelli che in c|ue$to secolo vennero con più ardore delie" Un*- 
eoltivati in Italia, e se ne dee la gloria principalmente ^^ ^V^ 
aVomani pontefici, e a quo' due gran cardinali Fé- ^^fp^pil 
derigo Borromeo e b. Gregorio Barbarigo. £ quan- 
to a' romani pontefici, Paolo V studiossi di eccitai*e 
i Regolari al ooltivamento delle lingue, ordinando 
con una sua. Bolla de' 28 di settembre del 1610 che 
in qualunque Studio de^ Regolari fosse un maestro 
delle lingue ebraica, greca e latina, e negli Studj 
snaggiovi si aggiugnesse quello ancor delFarabica 
(MuraL Ann, d'Itala ad ìu a. ). Afa questo provref|i* 
niento non ebbe un successo corrispondente al zelo 
e ai desiderio del pontefice. Più ampio e più stabtl 
fratto raccolse Gregorio XV, di lui successore, dal- 
la fondasion elisegli fece nel 1622 doHa Congrega- 
Tomo ria. P(trt9 UU 3gi 
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tfòne elètta ^dè Propaganda Fide'^ di' cui it^sse.peiisì^t'O 
il formare zelanti opei'ai che spargendosi fin nell« 
pili lontane provincìe del mondo si affaticassero o 
in propagare, o in proitiuóvere )a Religione. Era 
perciò necessario eh essi fossero istruiti nelle lingue 
de' popoli a' quali dovevano recarsi, e faceva biso- 
gno di libri scritti in que'medesimi idiomi, affinchè 
più facilmente si diffondesse fra essi il lume del 
Vangelo. A tal fine per opera singolarmente di mon- 
sig. Francesco Ingoli, che ne fu il primo segretario, 
fu ad essa aggiunta una magnifica stamperia, in cui 
fin dal 1627 contavansi di quindici caratteri di di- 
verse lingue, che crebber poscia fino a ventitré, e 
che sona poi st^ti fino a' di nostri successivamente 
accresciuti. Non è perciò à stupire se in' Roma sin- 
golarmente questo studio fiorisse, e se tante opere 
dotte nelle lingue orientali si vedessero ivi uscire 
, alla pubblica luce* Ivi il p.d^ Ilarione Rancati mo- 
naco cisterciense, di patria milanese^ dottissima nel- 
le lingue orientali arabica e siriaca fu ammesso in 
una congregazione destinata da Paolo V ali-esame 
dì certi libri sacri siriaci, e fu un de^ trascelti dii 
Urbano Vili a tradarre la Volgata latina nella liu'^ 
gua arabica, e énfO aver sostenuti più ragguarde^ 
voli impieghi) fini di vivere in età di 6g anni nel- 
i663, senza aver mai pubblicata opera alcuna^ ma 
lasciandone un grandissimo numero scritte a mano 
che or si conservano nel monast^«0iij s. Ambi*ogio 
in Milano e in quello di Caravaggio, e che si anno^ 
veruno 'cklFArgelati (*) (BiU. Script, mediai, t. 2, 
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Cj La Vùa d^ì p. d. Ilarione Rancati è «Uta eoa molu ^Hr 



pùn t.p. 1175, ce. ) . Ivi il p. d; Gialip Bariolo6u 
dello stesso Ordine, ma delkt Congregazione rifor^ 
mata di s. ÌSei'nardo, nato nel 161 3 in Celiano nél^ 
la diòcesi diMontefìascone/Gheper36anm fa pro*^ 
fesJoi*e di lingua ebraica nel collegio dè'neofitij ^ 
scrittofé della medesima lingua nella Vaticana^ e cbé 
morì nel 1687^ die alla luce nella stamperia delU 
Congregaziohe de Propaganda la Biblioteca magna ra-* 
tinlca^ in cui per ordine alfabetico si dà notizia di 
tutti gli autori è di tatti gli scritti rabbinici (iWcrz- 
•zacc/i. ScritU it. t, 2, par. i, p» 468).Ivi il p.d. Car- 
lo Giuseppe Imbonati di patria milanese^ scolìaro e 
correiìgioso del Bartoloccì, oltre il compire ilqaar« 
to tomo della Biblioteca rabbinica dal suo maestro 
scritto sol'per lìietà^ pubblicò ancora nel i6g6 la 
Biblioteca latino-ebraica, ossia la nottiia di tutti gli 
scrittori latini che scritto aveano o contro gli Ebrei^ 
o di cose a Religione ^^ o accostumi loro attinènti 
(ArgeL L e* U i, pars 3, p, 737 ) • Ivi il p.d. Glemeu* 
te Galani teatino, dopo aver per più anni sòggior* 
nato in Armenia, tornato a Roma, die alle stampe 
nel i65o in due tomi una pi*egevol raccolta di Atti 
scritti in quella lingua, e da lui tradotti in latino ^ 
e illustrati con osservazioni teologiche e storiche iiir 
titolandola Ccmciliazione delta Chiesa d^ Armenia colla 
latina sulle testimonianze de^ Padri e de" Dottori Arme'* 



geitza ed erudizione iìluHtàU dal eh. p. ab. d. Angelo Fujuagalli 
cistcrciense, e stampata in Brescia nel 1769. E si potranno in essa 
veX^ere non solo più ampiamente spiegate le circostanze d«Ha vita 
di (juesto dòttissimo rfeJigio&o> ma messo ancora in miglior luce 
lutto ciò che da lui fu operato per promuover lo stadio delle lia* 
£ue ^rientalij e di tutte le scieoze sdcr«^ 
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ìli. Ivi Filippo Guadagnoli divolgò nel 1642 laGra- 
malica della /lingua arabica, e Tommaso Obizzino 
ida Novat*a minor rifondato il Tesoro siro-arabico- 
latino nel 1636, e prima una Gramatica arabica nel 
a63i. Ivi tre maroniti, Vittorio Scialaci Abii'amo £« 
chellense e Fausto Nairone, fui*ono da' romani pon- 
tefici mantenuti e pi*emiatì, perdio tenessera sciio* 
V la . di lingue orientali j e tutti corrisposero a'bene* 
fiti di cui vedeansi onorati, col pubblicare più dotr 
te opere, fra le quali abbiamo de' due primi le 
Gramatiche delia lingua arc'^ic^^ e della sirìaca. 
Ivi il padre Giambattista Ferrari sanese di pa* 
tria e gesuita , da noi altrove già nominato , dio 
in luce nel 1622 un dizionario della siriaca intito- 
lato Nomenclator syriacus. Ivi £, Mario da Calasip 
(luogo nel regno di Napoli) minore osservante pubr 
blicQ nel 1621 la grand-opera delle Concordanze 
ebraiche, avuta in si gran pregio, che uua nuova 
edizione se n' è fatta in Londra nel 1749» e di lui 
abbiamo ancora un Dizionario ebraico-latino stam- 
pato in Roma nel 1617. Ivi finalmente nel 1671, 
dopo le fatiche e gli studj di hen 46 anni in cip im- 
piegati dappiù dotti uomini chQ fossero in tutta V 
£uropa, usci alla luce la famosa edizione della. Bi- 
blia arabica in tJ*e tomi in folio, { nomi di tuUi 
quelli che in ciò furono adoperati » e la seri^ clelU 
fatiche da essi perciò sostenute, si posson vedere 
nel Giornale romano dell' ab, Nazzari {Giorn, de 

Lctter.^ Roma 167^?, 29 gem-)' 

II. II. Colle grandi e magnifiche idee de' romani 

^dcrigo* P<>^tefici parve che gareggiar volesse il card. Fede- 

bSSwtoc©. f igQ Borromeo. Noi ahbiam già veduto che cfuesto 

gran cardinale noi fondare la biblioteca ambrosia- 
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ha vi aggiui^e una stamperia ili lingue orientali , 
ch6 cóndaslse a Mtiaaa inaestri delle lingue arabi- 
ca^ persiana ecl armena, e che cercò ancora, ma 
inutilmente, un maestro della lingua abissina. Ben- 
ché le premiire del card. Federigo non avessero 
tutto quelFampio effetto che alla grandezza del suo 
animo era corrispondente, non rimaser però senza 
frutto, e due degli alunni da lui formati, amendue 
milanesi^ promosser non poco lo studio delle lin- 
gue orientali. Il primo fu Antonio Giggeo della 
Coiìgregazion degli Obblati, e uno deMottori del 
Collegio ambrosiano. Fin dal 1620 aveva ei pub- 
blicati da sé tradotti in latino i Comonti del rabbia 
Salomone, di Aben E^ra, e di Levi Gersom suTro- 
verbj di Salomone. Ma opera assai più gloriosa al 
suo autore fu il gran Vocabolario arabico in quat- 
tro tomi, stampato in Milano nel i632, ch'é il più 
ampio che abbiasi in quella lingua, e che ben mo- 
stra quanto in essa fosse versato il Giggeo. Egli 
scrisse ancora una Gramatica delle lingue caldaica e 
targumìca, che conservasi manoscritta in Milano (V. 
ArgéL BibU Script* medioL t. i. pars 2, p. 685). La 
fama sparsa del molto saper del Giggeo nelle lin- 
gue orientabili, giunse al pontefice Urbano Vili che 
bramò di avere un uomo si dotto in Roma per il- 
Iust^*arne il Collegio de Propaganda; e il Giggeo chia- 
mato dal Papa, già era sul partir da Milano, quan- 
do fti dalla morte rapito nel i632. L^ altro dottor 
del collegio ambrosiano, illustrator delle lingue 
orientali, fu Francesco Rivola , il quale rivoltosi 
singolarmente alla lingua armena, ne scrisse il Di** 
ziònario che fu stampato in Milano nel 161 3^ e po« 
acia ancor la Gramatica ivi pubblicata nel i624y o 
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nella nuova edkione de) Dizionario fatta in Parigi 

nel i633 ad es«o unita, 
ITT. HI. EmuIaXora delle virtù e della munìllcen^a 

eard.B*ar- ^«1 cai'dinal Federigo Borromeo fu il Beato cardi-^ 
barigo. ^^1 QpQgQi^JQ Barbarigo vescovo di Padova, il qua« 

le, come parlando delle hiblioteehe abbiama già 

psservatQ , nel suo seminario fondò una stamperia 

di lingue orientali, e ne promosse tra quegli alun« 

ni lo studio. Quanto ne fdsseregli sollecito, cel ma^ 

strano alcune delle lettere da lui scrìtte al celebre 

Magliabecchi: Io non so come y gli scriv* egli i>el 

1681 (CI. f^enet. EpisU ad Magliab. t. a, p, &), rni so- 

90 posto in pensiere di mettere le lingue Orientali nei 

Cl^rOy e vado avanzando ^ onde quando odo tali libri , 

convengo soddisfare alia curiosità ^ e però pxegola fartni 

parte della materia ^ che trattano li libri venuti dal pa-* 

rfsnte del Turco a Sua. Altezza ; intendo ^ che vi siano in 

Costantinopoli libri Arabi di xsose anco morali mqUo beik 

aggiustati • Intendo essev astati in cotesti Stamperia im*. 

pressi Avìcena ed Averroe. Mi sarebbe grazia sape^ 

re, se sono soli Arabi ^o pure anca tradotti y e.quijinti 

tornì., E in un'altra delfanno stesso ( i6. p. 9): Per 

le cose Arabiche veramente Jo presi V esemplare dal sig^ 

cardinal Borromeo y e mi dispiace che i suoi succjessori 

non Cabbktn seguito y e. sarà per me grazia singolare C 

averne una copia di quei stampati in Roma^ dal grafi 

duca Ferdinando. Jl cardinal Giorgio Cpriwiro sue* 

eessoro del Barbarigo ne imitò ancora gU ésemp^^ 

e ne promosse i disegni riguardo' a questi sludj > a^ 

frutto. delle solle.(?itaclini di. qt^es.ti due cardinali f\\ 

Ja bella edizione deU' Alcorano, in lingua arabica 

colU traduzione laùi\a, e colla dotta, confutazione 

del p. Lodpyico Marvi^w della Congrega ziaw? 44^ 
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la Madfe ii Dio da quella sUinperia uscita uel 
1698. Ma i lor disegni ancora non ebbero la soKe 
di esser poscia avvitati é promossi^ com' essi avi^b* 
liero bramato. 

1V« Benché i gran dqchi di Toscana di questo so- ir. 
colo non fossef tanto solleciti di questo studio , tod^iir^* 
quanto Ferdinando I, noi trascuraron per Uiodo^^jj^^ *^^ 
che ad esso ancora non rivolgesser talvolta lì pen- 
siero. Ferdinando lì e il principe Leopoldo fecer 
venire a Firenze queir Abramo £chellense da noi 
nominato poc^ anzi, acciocché esaminasse i codici 
Orientali eh* erano net palazzo de' Pitti (Bianchini 
RagLonam. p., 1 07 } (et) , e poscia il gran duca Cosimo 
III trasse a Firenze IL celebre p. Pietix) Benedetti di 
nazion maronita: On Regalo^ scrivea nel 1698 il co« 
Magalotti al priore del Bene ( Magai. Leti, famigl. u 
à, p. ^4* )» P^* ^^^ ^*fr Priore^ e regalo non piccolo; 
ma ci vuole un pò* di mancia^^ tt regalo è tutta f ùmici" 
zia e la concerna del F. Benedetti Maronita onorato^ 
dal Gran Duca nostro Signore della lettura delle lingue 
Orientali in codesta Uniuersità. Saranno intorno a sett* 
annij che S. Arcavo questo dfignissimo soggetto di Roma 
per riordinare torribil caps^ in cui eran ridotti i carata 
teù non so se di dieci lingue Orientali fatti gettare con 
C^ntotrentamila, scudi di spesa dfil Gran Duca Ferdinand 
do L allora Cardinale e Prx)tett0re del Collegio de pro-^ 
-pagànda Fide., Finito questo laborioso riassoHIhièntó S. 
J* non r ha mai licenziato ^ mirandfi i^erisimilmcntt ^ p 
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ta) Questi eoa icl orienuli sono stati e$si ancora per «on>an<f<> 
^f! jTatt duca poi iiaperadur« Fitug Uop^Ido tinfti alla ìriiurea? 
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cpme anche ne tengo qualche riscomrpy infin d^éùótà à 
paltrsené in quésto nuow impiego. Si trotta egli in né* 
tessità di procacciarsi un quartiere tosti ^ ec« Alcuni 
altri Italiani che furon dotti nelle lingue orientali ^ 
abbiamo ad altt*é occasioni accennati nel decorso di 
questo tomo; e alcuni altri potremmo quirammen« 
tare, e fra gli altri quel Filippo d' Aquino^ da ebreo 
divenuto cristiano, e professore per molti «nni di 
lingua ebraica in P^lrigi, di cui si hanno alle stani* 
pe non poche opere (V. MazziMccIu Scritt. ite t* lupare 
Qy p. 912 )« Ma benché egli fosse originarlo d'Aqui- 
no nel regno di Napoli, nacque nondimeno in Car-^ 
pentras, e visse sempre in Francia ; e noi non pos-> 
siamo perciò, senza esporci alla taccia di usurpato» 
ri delle altrui glorie, annoverarlo tra'nostri« Io far^ 
più volentieri menzione di Leon da Modena rabbi- 
no veneto, ebi*eo assai dotto nella lingua e nelle an^ 
tichità della sua nazione, e autore di alcune opere 
su i Riti ebraici , che anche oltramonti furano ac- 
colte con applauso, e più volte stampate ( V.Ie Long, 
BibL sacra té 2, p. SgS, 806) (a). 



<a) Ai colti ratori iella lingua ebraica deesi aggiugaere il p« 
Eliseo Pesenti cappuccino, morto in Èergamo sua patria ntì i634> 
die per trent'anni tenne in cfuel silo convento pubblica iciiola di 
quella lingna. Oltre alcune opere da lui pubblicate, delle quali si 
fa* mt niione nella Biblioteca de'Cappuccini del p. Bernardo da Bo* 
legna, conserrasi della libreria del suo convento un ampio Dizio- 
nario ebraico manoscritto, in quattro tomi in folio, e una Gra* 
fi^atlca ebraica in un altro tomo. 11 sig. ab. Maffeo M21 ria Rocchi, 
a cui debbo questa notizia^ mi avrerte ancora che pochi anni so^ 
no alcimi dei Cappuccini francesi, che in Parigi coltivavano eoa 
xuoUo applauso la detta lingua, venuti in Italia^ e veduto quel Les*^ 
^ sico^ voiean lecQ recarlo in Francia per pubblicarlo , ma che gU 
•nlichi i^asessori aon vollero restarne privi» 
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V« Al fervore deglltalìani nel coltivar ìe liofue t^ 
orientali par che avrebbe. dovuto essev uguale rim*. aio deiu 
pegno riguardo alla greca; £ nondimeno la cof a ca^iilan?* 
andò tutto altrimentè. L'universale eutusiaimo con f^^^^ 
cui abbiamo veduti gFItalianì del sècolo prec^len- Jl^s^Vl 
te volgersi allo stùdio di qilesta lingua^ talché allo-^jyj'^ F*- 
ra sembrava anzi disonor l'ignorarla che onore il 
saperla^ ;si andò scemando e illangoidendo per mo- 
do^ che veggiam gli eruditi di questa età altaihente 
lagnarsi ch'essa fosse quasi dimenticata. E forse nt 
fu cagione lo stesso ardore dell'età precedente nel 
fomentai questo stùdio* Appena vi fu oratore, o 
poeta greco che da nosti^i non fosse allora tradotto 
4> in latino, in italiano. Quindi potendosi leggere ' 
Omero e Demostene aùche dà (ibi ignorava il greco^ 
si credette da moki inutile la fatica necessaria ad 
apprenderlo^ e quella lingua perciò non fupiùmoU 
to curata. Luca Olstenio scrivendo da Roma nel 1649 
al principe Leopoldo de' Medici » e proponendogli 
per 1m cattedra d eloquenia e di lingua gr^ca, var- 
cante in Pisa per la morte di Paganino Oandenzi , 
il dotto Leone Allacci: Altro soggetto ^ dice (Zeitere 
inedite I, p. 81 ), cAe meriti dWer messo in conside* 
razione a K A* io non s^eào in Italia^ e si sa quanto ma* 
le sieno proviflste le Cattedre di Padot/a e di Bologna in 
questo genere^ dove le Lettere Greche^ e in conseguenza 
ogni vero fondamen$o di sapere^ sano bandite affatto in 
modo^ che di qua non si possa sperare che cosa debole e- 
ardinaristUria(fl). Veggiamo infatti che per occupar 
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^) Par noodinisno che in Romai donde cosi scrìveva nel 1649 
rOl^fienioy dorc«£eF trovarti non pochi nella lingua jreca I^en iy 
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qaelU cattedra fu per qualche tempo traseeltd un 
non so quale Ibernese, che ivi era neiiQjZ. In Fh 
rmoBB Ai quella cattedra «ostenutàda un uomo nella 
lingua greca dottissimo, cioè da Giambattista Dotxi. 
di coi -abbiamo jiltròve fatta menzione* £ quandoi» 
quésti niorinel 1646, fu proposto a saccede(rgli Va* 
Iorio Chiméntelli, del cui sapere abbiamo uh^onor 
revole tesdmoiiianza nella lettera perciò scritta dal 
p. Miebelini al principe Leopoldo ( ivi p. 266 ). Mj^ 
egli passò poi alla medesimi^ cattedra nella univer*^ 



itrnid. Perétoeclièy tome ha.ojtstrV^io il eh. ean* Bandai (^ita J«, 
B» Donii p» St)> cooservaai ia Roma nelU biblioteca, barberìna no, 
codice in cui si contengono l Fasti di nn'Accademia detta Basilia- 
Ha eretta l' an. i635 nel monastero de'Basiliani di rito greco in 
qntllft tittà per opera del onte, Francesco Bar>crino il Tecchio» 
•crittt Ab, Giuseppe Carpano» ch'era uno degli accademici. Eraoe 
protettore il suddetto card. Francesco Maria Braneacci> e segr;e- 
tario il celebre Grambattista poni. Nelle loro adunanze solevano 
gli accadtiméi reèiltar prima on ragt-onamento an qualche mateHa 
facr«i o.9iK>taIei ind^ paaaarafto allo spioglimcma di ^^Iche dub- 
bio intorao aUa lingua greca 9 tratto . singolarmente dalla liturgia 
di quella nazione. Quest'accademia però non ebbe lunga durata, é 
come prnova il suddetto aeritlore con una lettera dell'Olsténiéde^ 
i6 di febbraio del i64is«l partir che U Poni f^tfi da Roma> si 
aeiolse qu^si interameoie* Nondimcnp circa il tempo medesimo 
abbiamo uà altro documento a provare eh* era, ia. Italia un snffi^ 
ciente numero di coltivatori dilla lingua greca. Esso è un catalo-i 
go d*iiomnii dotti scritto «'tempi di Urbano Vili di mano di Ga* 
apajro Scioppio, e pubblicato dallo stesso canomGo> B andini (/• e, 
p, 3r^ cc.)« Tra essi veggiam molti da lui lodati, come dotti nel 
grecoji e sono Girolamo Aleandro,^ Paolo Bombino gesuita, fgnazid 
Bracci, Agostino Greggio (poi cai^dioale), GiambattisU Lauro, Nic- 
colò ^ikoi^ Niccolò Alamanni, Giuseppe Ripamomi dotto ancor 
Bell'ebraico, Pietro Strozzi, Giambattista Doni e Lorenzo. Pigno- 
tia , dì mólti de'qnali abbiàm parlato in divetsi passi di ^^st» > 
tomo. 






$iik di Pi««^ ove pi^bbUcèi :ia ^ua erudita dUsertalió-- 
ne intitolata M(2rmor Pisanufn de honore Biselii. Mail 
più celebre pi^ofessore di IÌDgi|a greca, che queir 
università in questo secolo avesse, fu 3enedetto Are* 
rauit Più di cinque Vite di questo professor valaro^ 
fo annovera il co. Mazzocchelli ( Scr\tt. iu t. i, par. 
3, p^ 1235 ), e possiamo ad esse agglugnorne un'aK 
tra che più di fresco ci ha data il eh. morisig. Fa- 
broni ( Fkae Italor. doSr. exeelL dec*^ n, p. 6). Debbo, 
io dunqiie Òccu.pariQÌ in formarne una nuova ? A 
ix\e basterà raocennare ch'ei fu di patria fiorentino^ 
e che nacque nel i645 ; ohe fin dal tempo in cui co* 
inincip a frequentare le $cqole d&Qasuiti, dio saggi 
di i^on ordinario ingegno e di maturità superiore 
àgli anni; che a tutte le più nobili scienze rivolgei;^ 
voUeil suo studio ) eia tutte fece lieti progressi*^ 
che avvertito dal card* Leopoldo a dispors| ad op- 
cupare la cattedra di belle lettei^e in Pisa, sOlo e 
senza la scoi*ta ch'alcun maestro studiò, la lingua gre^ 
ca, e ne ottenne pienissima cognizione; che nel 1676Ì 
fu, xi.OPPiinato professore di lipgivi greca, dalla qual 
cattedra passò poscia a quella d' umanità ; chericur 
so i prei^mw ii^viti a hu fatti d^l' università di 
Padova le dal pi6ntef. Innocenzo. XI ,^ né mai volle, 
lasciare il servigio, del naturai suo sovrano , finchà 
in età di 5a anni, nel 1707 a' 28 di dicembi^, paS** 
so a miglior vita; Egli fii veramente tfom dotto, é 
insieme colto ed elegante scrittore, e viene annove- 
rato' tra quelli che pi{| eontribuirono a richiamare 
^n ItaKa il buonr gusto . Le Diss0x^ta,s|iom latine da, 
lui dette neir università di Pisa, e che, raccolte dopo, 
la sua morte furono in tre tomi in folio stampate ii^ 
Firenze, coiatengeno spiegazioni e dillseli;azieni^ suVi 
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i* Antologia greca, su Tucidide ^ su Euripide, sft 
LnrìOy su Cicerpi^é, su Virgilio, e piCl altre Oràj^ro^ 
01.^ fioesie , e Xettere dell' Averani , il c{aale in esse 
jMséuopre e il profondo stùdio che fatto ayeà stigli 
antichi scrittori^ e T ampio frutto che aveane rac^ 
.Golto:;Di alti*e opei^e di esso o stampate, o inedite, o 
amarrite si veggano i cataloghi che ce ne han dato 
i siiddiftttì scrittori* Fratello di Benedetto fiiOiusep'' 
pe Averani professore egli ancora in Pisà^ e autor 
parimente di molte opere. Ma égli visse lino al 1 7381 
e non è perciò di questo luogo il ragionarneé 

VI. Io non verrò annoverando gli altri prof-^ 
iessori di lingua greca ^ che nelle altre università 
italiane ne tennero scuola ; perciocché, se vi ebbe 
tra essi qualche uomo di chiara fama, égli è più 
iiofo per opere di éruditionè, che per saggi dati di 
grande perizia in. questa lingua^ come furono Feli- 
ce Osio e Ottavio Ferrari nèiruniversità di Padova 
già da noi mentovati^ acquali si pud aggiugiiere Via-^ 
cenZQ Gontarini ailtore di alcuni trattati su diversi 
^unti di i*otpana antichità e di altri argomenti^ di cui 
più copiose notizie ci dà il PapadopoH (Hist. Gymn* 
patWé u I, p. 348)* Ma non deési tacei*e una nuova 
cattedra di lingua greca aperta in Napoli verso la 
fine del secolo dall'amor pati*iottico e dalla inunifi* 
cenza di Giuseppe Valletta, del quale abbiam fatta 
in, altro luogo menzioneé Pi ciò ne ba lasciate^ me* 
moria il pé Afabillon, che fu a Napoli nel 1686, e 
che racconta che quel benemerito cittadino avea 
col suo proprio denaro assegnato stipendio a Gre* 
gorio Masserio sacerdote di Brindisi, perchè v'in- 
segnasse pubblicamente la lingua greca. Più altri 
Italiani che sepper di greco^ abbiamo indicftti nei 
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capi prececteiuì, e più altri ne indicheremo iaqueU 
li che veleranno appresso. £ qui ancora se ne pò- 
trebbono rammentai'e alcuni, come il p. Giamhat« 
tista Giattini gesuita palermitano, morto in Roina 
nel 1672, uomo non sol nella greca, ma ancorando 
le orientali lingue versato, e a cui dobbiamo ilquin^ 
tp e il Sesto libro de'Gomenti di s. Cirillo alessan- 
drino da lui trùyati in Ohio, benché altvi gli Co* 
gliesse la gloria di pubblicarli (Sotuell. Script. 5* /• 
p. 412) , e Simone Pprzip a^tol^ di un Dizionario 
latino , gropo-harbarp 9 e letterale , e più altri, de' 
quali pero, per quanto minutamente noi an44SSÌmo^ 
in cerca, non pptremipo raccogliere tal numero^ nò. 
indicare tali opere che la fama da' nostri in questoi 
secplo ottenuta non fosse di iqpjto inf<?nore a quel-f 
la del secolo precedente^ 

VII. lo potrei quj ancQi^ aggiugnere una non vn. 
brevjs serie di scrittori italiani che ci diedero Gi*a" aure'^im* 
matiche^ 'p Vocabplarj, o altri libri che giovano a,^^* 
conoscere la; Ijngqa turchesca, la cinese, la gii^ppo- 
nese, la messicana, e quella di più altre nazipni dè1« 
r Indie orientali e delle occidentali ; opere cotxmne- 
unente de' missionari vissuti liingamente in quelle 
Provincie. Ma poiché ^ae furon singolarmente di- 
rette al vantaggio delle aniqie d| que' ppppli , (più 
che alla letteraria loro istruzione , percip^ io mi a^ 
stengo dal farne un minuto catalpgo, di cui sarebhf 
la noia maggipr che il ft^fl^^ 
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t L JEiccoci a iln argoménto cti citi par che l^lU« 

costo"c^ Ha debba anzi andar vergognosa, che lieta è sùpera 
S°iJr?m^**^® alcuni degli jscrittóri da noi in ad^etro ac*. 
imrodoKo. bennati Usarlo d'uno stil tronfio e vizioso, essi almen 
c'istruiscono co'] umiche spargono o sul regno della 
natura^ 0'«alle vicende de'secoli* Ma ora dohbiain 
parlar di scrittori à'quali se mancati le grazie dello 
«ti le, manca il migliore e quasi Tunico pregio de^ 
]or lavori. tJn teologo, un filosofo, tin txiatematicoi 
un medico, uno storico che scriva male, si legge 
con dispiacere e con noia, ma pur si legge con frut^ 
to* Ma un poeta incolto e rozzo a che giova egli 
nai l C nondimeno pur tiH)ppo dobbiam confessare 
che fra' poeti di cfuesto secolo il maggior numero è 
di quelli, le cui Poesie or non possono aver altr'uso 
che^ di servir di pascolo alle fiamme, ò alle tignuo« 
le, o d^esser destinate anche a più ignobile uffizio* 
Ma dovrò io rinnovare in certo modo la piaga eh« 
11 reo gust9 fece allora all'Italia, col far menzióne 
di tanti inutili poetastri da'quàli ella fu innondata 
ed oppressa ? Né io ho coraggio a farlo, nò ove pure 
l'avessi, potrei spararne lode ed applauso da' lettori 
di questa Storia. Si giaccia» essi dunque dimenti- 
cati fra quella polvere a cui sono or condennati. Io 
irivece mi studierò di mostrare che, benché quasi 
ttltta l'Italia andasse follemente perduta dietro a 
quel falsgi hitne che tanti e tanti dedusse^ il numero 
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)>érò 4ì dolorò che non si lascìaron travolgere dalla 
corrente, non fu sì scarso, come da inolti si crede i 
è che anche nel secolo XVII non fu del tutto prira 
l'Italia di lej^giadri ed eleganti poeti * Solo perchè 
le infelici vicende della letteratura ugualmente che 
le gloriose da un sincero é imparziale storico deb-*' 
bono essere rammentate , io parlerò de^primi e dei 
piò celebri corrompitori del buon gusto in Italia^ 
acciocché si conosca a chi debba essa imputare.: 1# „ 
sue sciagure*, 

IL Prima però di essi dobbiam dire di un valo^ li. ^ 
toso poeta, il quale tanto toccò del buon sé&olo^che di Oa- 
potè raccoglierne in sé tutti i pi^^ì) e tanto s^nnol- chubre* 
Irà nel cattivo, che per poco non ne c\>ntras^e al- /^' 
quanto i difetti. Parlo del qdebre Gabriello Gbia*^ 
brera, onor di Savona sua patria, ove nacque agli 
8 di giugno del t552. Ha scritta egli slesso la sua 
Vita, e di essa noi ci varremo iie| ragic^narne, finché 
una più ampìsL non ne abbiamo ; e noi aperiamo di 
averla nella nuova edizione delle Opere di questo 
valoroso poeta gik da qualche anno promessa da alcu* 
ni letterati savonesi, ma che noti vedesi ancora ve-» 
nire a luce. Gabriello, rimasto presto privo del pa-* 
dre^ fu in età di nove anni inviato a Roma, ove sot- 
to la direzione di un suo zio paterno cominciò gli 
studj,^e fu poscfa invialo alle scuole del collegio ro- 
mano. L'amieizia da lui ivi contratta con^aol.o Mar 
nuzio e poi col celebre Sperone Speroni, e le lezio- 
ni udite dal famoso Maialo, gtovaron non poco a 
porlo sul buon sefttiero. Fu per qualch e tempo in 
corte del cat*d. Cornaro camerliogo ; ma un incon- 
tro da lui avuto con un gentiloouui romano, il co^ 
strinse ad uscire da Roma e a tornare alla patria. 



^ 
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ove in tranquillo riposo tutto si die igli sfudj è if 
quello singolarmente della poesia italianai. E par 
veramente che il Chiahr^ra in età giovanile fosse d' 
indole vivace e risentita oltre; il dovere, poiché con-* 
fessa egli stesso che in patria incontrò^ senza sua coZ-* 
pa ^ brighe y e rimase ferito : ia sua mano fece sue ven* 
dette 9 e molti mesi ebbe a stare in bando : quietassi poi 
og^i nimistà^ ed ei si godette lungo riposo. Ei visse qua- 
si sempre in patria, ove ancora in età di 5o anni 
fruste a moglie Lelia pavese, da cui però non ebba 
figli.Soloneltrasser talvolta il desiderio di viaggiar 
per r Italia, e gli onorevoli inviti fattigli da alct&ni 
principi. Fra essi Ferdinando I gran duca di To^ 
scana, avendo saputo che ilGhiabrera era venuto a 
Firenze, cbiamollo a se, e accoltolo con molto ono- 
re, gli commise alcuni versi per servire sulla scena 
ad alcune macchine ch'ei voléa mandare in dono al 
principe di Spagna j ed avutili^ gli fece dono di una 
catena d'oro con una medàglia in cui era impressa 
la sua immagine e quella della gran duchessa, e di 
una cassetta di acque stillate e odorose. Indi in oc- 
casione delle feste che si celebrarono per le nozze 
della principessa Maria, che fu poi reina di Fr^ncia^ 
gli comandò che avesse cura delle poesie che dovean- 
si rappresentar sulla scena, enellapruova che se ne 
faceva innanzi al gran duca e ad altri gran pèx^^o- 
naggi, avendo egli veduto che il Chiahrera» come 
gli altri, stavasi in piedi e a testa scoperta, il fè co- 
pietre e sedere ; e ordiqò poscia ob'ei fòsse notato tra* 
gentiluomini della lua corte con onorevole provvi* 
sione e senza obbliga alcunOé Abbiam parimente vo« 
duto cornei fosse ivi onorato dp, Cosimo II, che ià 
iomigliante octasioiie chiamatolo sei fece sedere a 



LIBRO III. J Bit 

''Into.^è meno fu egli accetto a CaifloEmanuello du^ 
ca di Savoia, il 'quala sapendo ch'egli scriveva 1* 
A^tùiièid^^ cbiainollo a Torino, Tinvitò a fermarsi al- 
la sua corte, e poiché egli non accetto Tinvito, gli fis 
(dono d'una catena d'oro, evolta che nel partire fo5-> 
se servito d^una cari*ozza e di quattro cavalli dì cor^ 
te, e ogni qual volta ei fu a Torino, il dùca fecegli 
contar pel viaggio 3oo lire, benché esso non fqs^e 
che di Somiglia. Anche il duca ^di Mantova Vincen* 
^o Gonzaga lo ^bbe assai caro ; ^yolle ch'egli oi*diua$r 
se le macchine, e componesse i versi per grinterihe* 
d] nftlle feste perle nozze del principe suo figliuólq. 
Io alloggiò in corte, e seco , il volle in carrozza, in 
barca, alia mensa, e gh' assegnò uft'aqnaa pensione. 
Urbano VIZI gli die parimente gran contrassegni di . 
onore e di stima, e fra le altre cose l'itmmise una 
volta ad udire il predicatore apostolico nella sua 
bussola stessa, e con un Breve pieno di enconij lo 
invitò a fissai^ il suo soggiorno in Roma, al che pe- 
re non pòndiscese. il Ghiabrera. Filialmente la flew 
pubblica di Genova, di cui era suddito, lo ricolmi^ ' 
-essa pure di. onori e di privilegi,, permettendogli fra 
le altre cose di coprirsi, quando ragionava a'serenis- 
atmi collegi. Cosi onorato da tvitti, visse, il Ghiabrera 
fino all'estrema vecchiezza, finche in età di 86. anni 
nel 1637 die fine in Savona a'suoi-giorni. 

Ili A dave un'idea del poetare del Ghiabrera , / ni. 
im\na immagine è più opportuna di quella ch'eì^ me- «fe^e^^ò 
4esimo ci amministra nella sua Vita, dicendo eh' *^*'*^^'*' 
ei segìiia Ir^sempio di Cristgforo Colofnbo st^o cittadino^ 
^ìCe^H {^olei^a trwar nuwo m&ndo^ o affogare . In fatti , 
J)enchè Luigi Alamanni, Bernardo Tasso e alcvinrt 
fìlpvì poeti Jel ?ecoloXVI ^v^s«er felicemente tenia* 
:fomo FlIIf Parte III, ' 4p 
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to di óvtìài^e la poesia italiana colle leggiadre grazia 
di Atiadréoate, ^ cogli arditi voli di Piadaro, nìiiiia 
però si vivamente espi^esse la gt*eca poesia^ quanto 
il Chiabrei*a; egli schérzi nelle Gàntonett^ ana-* 
creontiche^ 6 si sollevi al cielo colle pindaridbey ve- 
desi in lui quella fervida fantasia <2 quel vivace e« 
stro di cai i Greci ti furono sì gi^an maèstri^ e sen- 
za cui non v^ha poesi^i né poeta^ Se l'espressione non 
è sempre éoltissiiiia^ sei ne'traslatt e. nelle metafore è 
forse talvolta ardito oltrei il dovere^ sicché sembri 
non del tutto esente da^difetti del secolo,- la nobiltà 
de^pensieri^ ÌA vivacità delle immagini^ i voli lirici^ 
appena •ci lasciano ravvisare? cotaì piccioli nei i e la 
moltiplic6 varietà de^Hetri dal lui nella poesia; ìatro'^ 
dotti, dà un nuovo pregio alle sue Rime. Non V'^eb* 
be genere di poefsra italiana, a cm egli noni si Vol- 
gesse (a). Ma alle canzoni principalhaeote ei dee la: 
celebrità del suo nome. Ne'sonetti egli è vivo e im* 
maginòso^ ma al leggerli ci spiace quasi ditegli ab^ 
bia esposti que'sentimenti in un sonetto più tosto 
che in una canzone. Niun poet^ ci ha lasciato si gran 
numero di poemi, quanto il Ghiabrera. Vltalialibc" 
rata^ la Firènte^ la Gotiade, o delle Guerre de^Goti^ V 
Amadeide, il Ruggiero^ son tutti di lungo lavoro^ ol- 
tre molti altri poemetti di minor* mole ; e in tutti si 
riconosce il Ghiabrera, cioè un poeta versatissimo 
nella mitologia e nella erudizion greca e latina^ 



Xa) Il cav. Vanoettt nelle site «nree OsstTVàtioni tn|0»no -%(! 
^Orazio prima di tutti ha analizzate le rare belleize e ì^ felice 
nnitazioin oraziana de'trenta Sermoni del Chiabrera> Be'(|t)ali egli 
lu 4i jgTàTi Ivtnga superato ttitto ciò che ài Serniom e di Satire 
muifi £n^ a'iuoi .tentpi s^nxs^ in poesU itah'ana {t, s^ p, 35^ ee;). 
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iiiAésèoso, ivcòhdo, eloquente. Ciò non ostante i poe** 
mi del Chiiiibi*era non hanno avuta la sorte di esse-^. 
re annoverati trà'più perfetti che abbia Fitaliana poe^ 
sià'y e foiose lo stesso sarebbe avveildtd al gran Pinl^ 
darò, s ei si fòsse accinto a scriver pòéfni epici. Gì^ 
ingegni fervidi 6 arìliti sembran meno oppoi*tuni al 
quei getieri di poesia^ che richieggono regolare éòtH 
flotta è fètida di klngo tempo. Noi abbiamo altrove 
àccébliàtà ìsk bèlla e giudiziosa <:rìtica chei dèìVAma'^ 
dèidé fece il celebise Onorate» d'Urfòy e in etti ebbe 
pktié anche il dùca di SaVdia Carlo Èmanuello I^ 
ih ciii si rilevano, é^ per' (|danto a ine he è sembra^ 
io, assai gidstataènte^ parecchi difetti di quel poer 
ma, nel qtlalé pèi^ altfo confesj^a il l:ensore che bea 
iii vede rjlìgégnò é Io studio del Valoroso poetai Lo 
stésso d^é dirsi dèi Di'amiiii pei* ititisica e delle Fa<> 
Volé bòschérécce e dèìVÈrthinia tragedia, tutte ope-* 
i*e tiòil indegne de) Idi'o autóre, ma per le quali egli 
ìiònaveà dalla iidtùr'a sortita quelk felice disposizio-^ 
ne che àveà pél' la lirica pòena^ Non sfoii molti an«» 
ni che ne sono state pubblicate le Lettere famiglia- 
H, scritte <;ion quella natui'aie eleganza che ne è il 
inaggioi^ prègio. £ nella nuova promessa edizione 
da noi pbc'anrì àeeennata, molte aki'e opere iinorA 
ihedité ci si lisnnò sperare di questo si illustre scril>- 
tore* ' 

IVé Mentre tdn ti e si hen meritati onori rende- tv, 
Tansi in ogni parte al Ghiabrera j non eran mino* ai^Gilm* 
ri quelli che tributavansi a Giambattista Marini , Jj^^/^f ^ 
che si dee 'a ragione cdnsiderài'e come il più conta- p^fi/"^ 
gioso corrómpitor de! buon gusto in Italia ; e di cni 
perciò dobbiamo or farci a parlare. Giambattista 
$aikcca comasco ne ha scritta la Vita, stampati! lo 
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dlessò.anno 1626 in cui il Marini morì, è poscia vU 
sl^mpata più aitile volte, e di lui inoltre fàvellanoi 
tanti altri scrittori, che non ci è d'uopo di gran fa*, 
tica a raccoglierne le notizie. Ei fu di patria l^apole-. 
tano, ed ivi nacque nel 1.569 ^^ padredi pi-ofeisio*. 
ne giureconsulto, il qualei perci^Tay irebbe volato che 
il figlio battesse I4 carriera xned€tsiq[ia. JS forse sarejb-. 
lift stato spedtente allitaliana poesia chet cosi fossa 
accaduto. Ma il Marini fq uno de'molti chevolsera 
dispettosamente le spalle £^lla gìqrispraden^, peir 
seguire le Muse* Sdegnato, il padre, cacciossel di ca-; 
sa, negandogli perfino il pape^ Il duca 4i Bovino, e\ 
pospia il principe di Conca^ cIiq n^ ammir4vaiv) i( 
raro- talento, gli dieder ricovero, finché un ; <l^littQ 
giovanile da lui commésso il fege imprigionar^, c^ 
poiché ebbe riavuta la liberità,Ip persuase per timo*; 
re di peggio a lanciane H IS^egup, ei a ti^ai^pc^rtiir^i a 

Boma, ove prima pi*fii!^i^p Mekhio^r^ CresceM.z^^ H^à\ 
presso il card. Pietro Aldpbrapdini visse, alcuni an-f 
skiy e col secondo fu an^i^r^ a: Rayehna ei a To^ìfìo^ 
In questa città rendfitttesi celebra i,l Marini non $o1q 
pel suo talenlo, ma .ancora p9i* le pstiip^t^ <^ ptù che 
letterarie contese cl^ vi soi^té^nne. L^ dirima fu quar 
si una battaglia da giuoco in cpnfroiHtQ delle, altre , 
e nacque all'pciJEision diyn sonetto dal Marini cam? 
posto in lode di un poemetto di Raffaello Rabbi^ 
sópra $;. Maria e:giziaca, in cut egli presse, un ^olen* 
ne granchio confondendo il leone d^ Ercpleuccis^ 
coll'idra lernea ; oggettp, a diij Y^ro, d* troppo lie- 
ve momentp, perchesi doyesspr per essp pubblicar 
tanti libri, quanti allora ne uscirono, altri contro, 
altri a favor del Marini, il pui. prin^ipal dif^n;;ore 
fq.il pp, Loclpvicp Tes^m'Q 4ft n^i |ipipinat9 ypjl^. 
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Stbria dèi tfécold pi*ecedente . La $evìe deMibrì in 
tal bìccasiot) pabblicfatì si può vecliere presso il Gre* 
scimbeni (Stor. della volg. Poes.pi 354 ed» rom. 1698) e 
presso il Quadrio {Stonddla Poesia t. 2, péZSJ^.). Assai 
più aspra fu la contesa elisegli ebbe in Torino coti 
Gasparo Martdla genovese^ s^retai'io del duca 
Carlo Emanuele; Il Marini recatosi , coinè si è det« 
to, a Torino col qavd. Aldobrandini , ottenne tal 
gl'ascia pre^sio qdel principe, singolarmente ; col Pa* 
iiegirico in onor di esso da lui composto , che que^ 
sti lo ascrisse airOrdine de'ss. Maurizio e Lazzaro^ 
e fermoUò alla sua corte collo stesso carattei^e di 
segreltario. Il Murtola che credeva di non aver pari 
liei poetare^ e che alloca stava per pubblicare il 
suo poema del Mondo creato y che infatti usci alla 
Ilice in Venezia nel 1608^ non potè veder con buon 
occhio il favoi^ del Marini . Quindi motti satirici, e 
poscia sonetti dell' uno contro dell'altro, e la 3Iiir^ 
toleide e la Marineidey e altri infami libelli dati alle 
stampe, con cui questi due poeti si vennero arral>- 
biatamente mordendo per lungo tempo nel 1608 e 
nel i6og, libelli ne* quali non solo la carità cristia,^- 
na, ma Tonestà ancora e la decenza vedesi del tutto 
dimenticata. Alcuni autorevoli personaggi ottennero 
colla lor mediazione che cessasseiH> si indegne con* 
tese. Ma il Murtola, a cui parve di non esser sicuro 
finche il suo rivale vivesse, attesolo un giorno in 
Torino, gli scaricò contro un'archibugìata. Essa in- 
vece del Marini colpi un favorito del duca, che sta- 
vagli a fianco; e il Murtola fatto prigione, era gi/k 
condannato a morte| e s ei ne campò , ne fu debi- 
tore al suo rivale medesimo, che con atto assai gt^- 
fieroso gli ottenne la grafia dal duca ^ ma parvji 
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che il Mui'IqU si sdegnasse di do^er la, vilfe al NfAV 
rini ; perciocché è troppQ p^^ahabjle che o a lui, ft 
H^ protettori dì, esso si dovesse la calunnia con ci;ii 
egli fu al duca accusiito di ayere, spaulato, di lui it^ 
un 5UQ giovanile poema intitolato la Ciiccagm^ Tl^nr 
to poteron le voci degli gnauli del Marini nell'anti^. 
sno di quel pe^r altro si saggio principe^ phe il fece 
chiudere in caiM^ere, e tei tenne, finqhè U testini oi 
nianza Inviatagli dal march. IVfansQj^ che il IVfarini 
fin da quando era in Napoli, e anòor non. CQnoscevj^ 
il duca^ composto ayea quel poania, e rintercessio* 
ne di ragguardevoli personaggi, non Vindussero a 
rendergli la libertà* Passòt alloi^a. il lV(arini in Fi*aiv 
cia nel i6i5, ove. la veina Margherita avealoi pre- 
murosatnf nte invitato^ Troyòi morta la sù^ protet- 
trice, ma ttuVl^a n ehbe ^elIa raina Mariai^ da cvti 
ebbe un'annua peu&ione di |5oqt scudi t cresciuta 
poi fino a duemila • In Fraucia ei publ>licò il suo 
troppo celebre Adpnéy che fu ivi stampato la prima 
\o\ì9, nel i@25, e che diede occasione, a una altr^^ 
contesa più lq,nga ancora e piti ostinata che le altrt^ 
finor mentovate, 
y^ V. Tommaso Stigliani natio di IVtatera nella 

^*J^; Basilìcatainel i6o5 era passato al sei'vigiq^ del duca 
giiani ? eli Parila, collie io raccolgo da due lettere inedite , 

^Ki6 con** A. 

g^ col una da lui in queirannor scritta à ferrante II Gon^» 
2aga duca di Quastalla, e laltra a lui inviata in ri- 
sposta 4at duca stesso. Fu poscia in coi^è del card, 
Scipione Bo4*ghesi e di Qiannahtoniot Oralni dqc^ 
^ di Bracciano, presso il quale morì dopo il l6?5,in 
età di 8p anni (^Vresclmòenl L e. p. i55, ec/). Or 
€|«iestl ayea net 1601 pubblicate in Vencu^ia alctifi^ 

iw lUmei^ ^b« parv^' «onfip'uu al hmtk ^H9tf M« 
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Tapplauso ch'ei «itle farsi alle Poesie del MariiiK, 
]o invogliò d'imitarne lo stile, e gli accese in seno 
un'ardente brama di superarne la gloria. Nel 1617 
ei diede in Ince la prima parte del suo poe^na eroi- 
co intitolato il Mondo nnoi^o^ che or non sì legge da 
alcvino^e descrivendo ìi\ esso quel pesce che dicesi 
uom me^r^'no, si fece a deijicrivere e a mettere in burla 
1q stesso Mar'inìt Questi, dopp aver avuto ^ suo ri- 
vale il Murtola, non era uomo che potesse teinei^ 
Io Sljgliam. Gli rJspq^e adunque con alcuni pun- 
genti sonetti intitolati Le SmorfiCj.e in alcune suje 
lettere ancora il malmenò, per modo, che lo Sti- 
^liani impauritane, gli scrisse a Parigi nel 1619, 
#iSsict|randolo che in quelle st^mze nojn avea mai 
iivuta intenzione di prenderlo di mira^ Yi ha chi 
dubita che questa lettera fosse dallo Stigli^qi iìnta 
^olo, poiché il Ma.rMii fu morto* E certo questi non 
tralasciò mai di mordere loStigliani, percio/cchè 
liei canto IX del $uo Adone inseri alcune stanze, in 
cui quegli veniva beffato, e deriso $otto l'allegoria 
di un gufo* Lo StigUani non ebb9 coraggio, di as- 
(saltar di nuova il Marini.; ma scrisse la critica del- 
l' i^done, ^ cui die il. titolo. di Occhiale '^ e' quando il 
^uo avvers.ario, morto nel 1625^ non potea più ri- 
spondere, ne pubbHcò il quarta libro, sopprimendo 
ì tre primi che foi^e. non avea ii\ai composti., V Oc- 
chiale fa compii segno di ai^ generale battaglia che 
M aooese cantra l'infelice StigUani, il quale fu da o* 
gni p^rtea6aa,Vito, Girolamo Ajeandro, Niccola Villa- 
Di, Scipione Errico, Agostina Lampugnani, Giovanni 
Capponi, A^^li'^a Barbazza, il plAngeli^Ò Aprosio 
«d altri, t^lti si volsero, contix) quel misero occhiale, 
i^ con tra il labbinca^tor di esso, il quale però non pt^r^» 
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«lendosicranitno^ si apparecchiava a rìspondei:^. IVf^ 
egli non «^bbeo coraggio pei* uscire in campo colla 
/i*Ì5po«ta, o tempo per terminarla^ Il grande impe- 
gno di tant^ nel difender VAdonef è pr.uova del gu- 
sto che allor dominava in Italia; Perciocché,- co* 
iiiUnqUe in esso si leggano tratti degni di gran poe- 
ta, è certo però, che non solo per loscenttà, di cui 
raùtcn* Fha macchiato, e di cui il card. Bentivoglio 
aVealo caldaiménte pregato a purgarlo, prima cheti 
pubblicasse [Mem.eLttu del cara. Bcnlw. p. 243 ed« 
%>en. 1668 }, ma anche pel tronfio stile e per le 
strane metafore con cui è scritto, non ^ra degno d' 
esser si caldamente difeso. Fi^attanto ir Marini ru- 
vitato dal carde Li^dovisfo nipote di Gregorio XV , 
era toi^nàto in Italia sulla fine disi i&22, e benché 
mólti in Roma volefssero avere Tonor di alloggiarlo, 
egli aiitipose à tittti il fratello del .sua antico bene*^ 
fattoi'e, cioè Crescenzio Crescenzi. Fu ivi eletto prin-^ 
cipe deir Accademia degli Umoristi. Ma poco àpr 
presso, moi*to il detto pontefice, ed eletto a succe- 
dergli Urbano Vllf, fece ritorno a Napoli ove fu 
amorevolmente accolto* dal viceré duca d'Alba. Pei>- 
sa va ei noitdimetio di ritornare a Roma,» ovverà \^ 
>stantemente richiesto', quando sorpreso da mortai 
malattia, in età di 5&anni, venne a morte, a' 25 di 
marzo del 1 626. QiVando si vide vicino al fin de' 
suoi giorni, pianse e detestò le oscenità delle quali 
avea imbi*attate le sue Poesie e* pregò che si usasse 
ogni possibile diligenza affin di sopprimetele. Ma U 
gusto del secolo/e il plaerso con cui da alcuni st 
accoglie tutto ciò ehe è fctvorevole al libertinaggio^, 
aveale già troppo moltipKcate, perché ei potesse otr 
tenere ciò cfa^ bramav^. Io non farò il catalogo di^JIf 
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ì?ÓeÉÌé dèi Mélrini, né mi tratterrò a formarne il ca-^ 
i^àttePé» Inutile sarebbe il primò^ che già trovasi 
presso molti scrittoi'], né è mdlto glorioso all'Italia 
il serbarne memoria. Il i^coiidò è nòto abbastanza 
d chi ha buon gusto nelF italiana poesia^ e tutti o^ 
lìiai Confessano concordemente che pochi ebbero si 
felice disposizione dalla natura ad esser poeta /e 
più pochi tanto abusarono di questa felice disposi- 
tiùne quanto il Marini, che volendo levarsi in alto 
assai più che non avesser mai fatto tutti gli altri 
poeti, rinnovò i voli d'Icaro^ e per farsi più grande^ 
divenne ihostruosò. £ lesempiodi lui fu anche più 
dannoso alFItàlia, perchè quasi tutti i poeti il voi* 
lero imitare ; e non avendo l'ingegnò e la fantasia 
di cui egli era dotato, ne ritrassero tutti i difetti. 
Senza ritrarnéque' pregi che in qualche modo li 
x^endon minóri» , 

YL Ma io ndn pdssd dissilnulait» a questo lud-^ n^* 
go la ridicola riflessione di un recente scrittor fi^àa- fidkou éi 
cese che, volendo giudicare generalmente della* po'e» ecce laiia 
sìa italiana, crede di doverne prender resempiodal ii^l^''^ 
Marini : Per attere una giusta idéa^ die egli ( Mélanget 
de m. Michault^ Paris 1770, 1.1^ P* 2i4y ee. )i deli* 
arditézza de^poeti italiani, baéta leggere una tràduzian 
letterale del quarto Idillio iella Sampogha del cau. Ma* ^ 

fini^ intitolato Europa, Il delirio che in- esso régtia^ ti 
rende^ è ueroj pid ridicolo nella nostra lingua ; ina esso 
è almeno un saggio della poesia italiana^ da cui si può 
conoscere il genio di queHa nazione.. Qual entusiasmo^ 
qual focosa inimaginazioney qual affettazione avranno i 
loro grandi poemi^ se t Idillio tra essi può ammettere- 
Jtrai^aganze si grandi ? QuÌikIì prima di dai*ci la 
traduzione in prosa francese di questo Idillio, ag* 
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pingue iq v^r\a nota ^ che gV Italiani non osano t)f 
difendere il Macini HgM^^<> sCcùnceltiy ma cbe pr^o^ 
lendpno phe il cattavo gusto di questo poeta è ui\ 
frutto del soggiorno eh' ^i fece \n Fr^^ncia, qqandp 
)e arguzie vi erano jn favoreviU^ cc^ro^ ecco IVirr 
reyocabii seqtensa del nostro Minosse, chei conos^np 
il genio e le opere paetiche; degfltqUai^i tfoi^eranno 6eii 
ridicola la lor pretensione. Per yt^rq dire^ sé ui. Mi* 
f hault avvQC£(to qsa nel trattare le cause |o stessa 
inetodo che neiraccqsi^re i poeti itAli^ui, io cauv- 
piango la sorte 4<2'si}OÌ clienti» DuncfUe perchè il 
Marini è un pazzo, tutti i poeti italiani aou pMzi ? 
Che direbbe egli di grazia^ se io prendessi in ma- 
no il poema tntitqjato, La Semaine^ ou les 4iept Jou^r^ 
4c laCreation di Quglic|liiio diiBi^rtas fìvincese, moc^ 
to in età giov^^nile nel 1 5go, iq cq! il Sole vien det- 
to il duca delle candele ^ \\ T^qtp il postiglione d^Eokhy 
il tuono, il tamburo degf Iddìi [Y.Les Troii Siecles de 
la lAtterat. frane y ^ i, p* 96 ) , e dlpessi : Ecco jl ge- 
nio della poesia francese^ eccQ lo studio, di cui i lor 
poeti si piacciono : non avi^i io le fischiate non 5ol 
daTrancesi, n^a anche dagrital^ani? E ia potrei ag- 
giuguei^e nfi^nidii^ei^q ^he questo poea\4 fu tanto ap- 
plaudito in Francia , che in sei anni se ne fecero 
ti^nta «dizioni ( ih. ) , cosa certo non. accaduta al 
Marini. Ma che j^enere d'argon^ento si^bbe que- 
llo ? Du Baitas hi^ osate le più strane i^etafore : dii 
Bartas Imi avato sì gran no ii(iera d'adizioni. Dunque 
poteste metafore spn pfpprie de^ ^eivo ^ della lin^ 
gua francese* E questo argomento che sarebbe sì 
ridicolo riguardo alla Francia, potrà averi^* al tra 
forza riguardo airitalia, se non di mostrare, che chi 
)i.a voluto |«rfe»ebeUQ> avrebbe meglÌQ prQvvedi:tta 



LIBRO m« Slif 

ni suo Qi^ai*^ taceqch>lo? M^ f<H*se i^# Miqhi^uU^ 
(àegnq 4i^€asa. Fpra^egl^ non sa ( né ^gli è abbln 
^atQ ^ 9f4per tantcr)^che l'ItAlìa prim^^ del Marini 
-pveai ayutQ ma B^iikhQynn Ariosto» uà C^sa, im3.aii- 
imz^arp, un M ol^a, un Alamanni, un T^^o» ^^ Q^r 
i^tsLXìzOy i^ei^tre la Firancia ^ye^ qn Bonsard . un 
M«rot^ UR du BarUì^, e che dopa \ì Marini ha. a- 
Vutq ^q[ Redj,^ un Marchetti^ un Magaloit^i^ un (jui- 
dij^ un Menz^niy un Filicaia^ un Manfredi) un Za* 
|ipui, un Frugoni» per M^cer de'yiventit Fors'egli ha 
.cre.du,to. cl^e. upì noil ftV^SiS^i<^<> ^Uri poef^ Cuorchè il 

MaV^i^U ^ '^^^ ^^^^^ €^^. ^^"^^^ poeti fo$ser ^pinigUanti 
#1 j\^4r|m« £s,^egli ha credt](tQ così» potea^gli seri- 

ywaltriinente? Quanto poi f U' pffettp. che il sog* 
giorno in Francia prpdpisse In questo poeta» io non 
.di^*òcbe ivi apprendesse il Afarini \\ vizioso suo. 
•^tile» percippchè egli V^V^^ fornii^ priora di ah-* 
' darvi ; ma dk;i^ solo che Ip pensipqi e gU onori che 
vi ottenfHSt noii sola egli, mst- ancor rAchiUlni» come 
fra poca vedremo » ci pruovano. chiaramente che le 
metafore e 1 concetti non ;erana men pregiati in 
^Francia, che |n Italia^ Ma basti cosi di questa noi\ 
Inutile digrassiq^e^ e torniamo alla Storia. 
/ • yiL Si rendevaqa, nellp stessp tempo, in Italia yu, 
-onori ed applausi a^ Chiab^'era » sì reoclevano, dfciwiTo. 
onori fa applausi al Alarini^ £ci6 noa. pstan- ^^^'{i'i"|,. 
te potf^hi, seguaci ebbe il primo , molti . n' ebbe ^^^^ ^'^ 
il secQix4<> , ^P uensp jph«. ciò^ avy^nissp. per la 
stessa ragione, per cui più facil riesce a un pit- 
tore il riti^arre qn^ ridicola car^calura j^ che una 
esatta e proppr^ionata j^iellezza, A imitare il Ghia- 
)>rer4 richiedeyasi vivo ingegno,, fervida fantasia^ 
#lDpia ^rudìziipne;^ forza di sentin^entii mv^tk d'ir^ 
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^pressione, sceltezza di voci. A imìtài*e in qùalclriif 
Aiodo il MtfHni, bàstai^à AbbandDrìarè )é rèdihi aUà 
fantadial, è sènza iiltiidiàr la nattn*à, lasciai*^! ti^épòi^ 
tarò dàlia iiAmàginaìbne^ ovfinqù<^ dllà scdnsigHah 
tainehtef guidasse. Là turba igtlorànte^'oh^ò sethpré 
il maggior ndmerd^ tanto piti Idva aUd le vóci di 
appktuo^ iiuàntò più è gigantesco T oggetto che fé 
Viéh pósto inrìahzi j ile uoiolto si cdra che Vi lùalnòlfi 
ógni verosimiglianzai e ógni esatta propoì*ziotié. £(S 
co per qual iragiotié, é^io tióri tn' inganno; tanti éì 
iasciaròn dedurre dallo stil marinìésco, sì pochi pr^* 
j^erò ad imitare il Chiàbrèra.' Ma fra' colOi'o che il 
seguirond più d'àppreitso^ e' quasi gareggiaron con 
lui nel farsi capi di nuota scuola^ di due soli cfa^' 
iìirdkio alldr l'idofihlati singolarlnenre; io dirò qili in' 
breve, di Claudio Acbillini e di Girolamo F^feci (a). 
Amendtfe boh>gnési di patria,! aiHendite fiiréno giù* 
i*econsulti, e il printo per lango teiripo^ anzi pei^ 
quasi tutta la( sua vita, tenne scuola di quésta scienr- 
za in Bologna, in Ferrara, in Parma, nella quart 
ultima ciftà giuùs^ ad avere i£oo scudi d'annua* 
stipendio, e ^in ógni luogo ebbe concorso- arSollatis- 
Simo di scolari. Fu caro al dard; Alessandra Lodo- 
tisi, e il seguì' dol carattere d'auditore in Pieìnontéy 
e poiché quegli fu eletto pontefice ne} f62I' còl no'- 
me di Gregorio XV, volò a Roma, sperandone gran- 
di coste. Ma le sue speranze vénner deluse, ed egli 
tornossene colle mani vote a Bologna. Miglior for-' 
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{a) Notizie ancora pili esatte della vita e tlelle opere «lelI'A* 
cliillini e del Preti) ci ha pui dotfe il sijg. co. Giovanni FaQtu»ii 



nV<uoi Scrittori Lologne&i. 
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tjana trovò egli alla corte di Francia. Perciocché- 
avendo jnandatp al card, di Richelien^non già, 
come scriirono alcuni, il fkmoso sonetto che Idcìiit 
Hìincia : Sudate^ o fuochi^ a preparar rnetalli^ ma. una 
canzone sulla nascita del delfino , come pruova il 
co. Mazzucchelli (Scritt. it. h i, par. i, p. ip4> ecJ)^ 
«he un esatto articolo ci ha dato intorno a «questo 
poeta, quel cardinale gric^Yiò in dpnp una collana 
dWo del valor, come dicesi, di mille scudi* (a). Gli 
ultimi anni della sua vita passò Y Achillini in una 
sua villa detta il Sasso, e iti in età di 66 anni fini 
di vivere al i di ottobre del i64o* l'Q lodi con cui 
il yeggiamo onorato da quasi tutti, gli sci^ittori di 
que't^mpi, son pruova del gusto che allor regnava; 
« mi spiace di vedere tra gli ammiratori delFAchil-t 
lini anche il card. BentivQglÌQ,xfae il. fu ancot* del 
Marini^ Ma gli elogi allor ricevuti {jfon ben; copipenr. 
aati dal! abbandono; in cui qr .sq ne gia<<Ciono le o •* 
pere. Di quéste. c^ da il «catalogo il suddetjtQ scritto?, 
i;e, e quasi tutte àppartengonQ alH poesia italiana, 
pinna ve n'ha in c^i U^atti della giurisprudeiiza , 
.«he fu pui*Q r ordinaria $ uà professione , p^t* cui 

manche fu applauditissimo. Qiri^KLp PuptU 4* -P"i 
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'(«>. Pppp esatto fe jFfatq il sig. ah.- Arte^^i ì^e\ và^onire d^ 
^itestp fa^to, perciocché, parlando di Liii»i XIV, dice r /a mimi/iT 
.faenza di un ^oorano, che pagai*a con quattordici mila scudi utipéf-^ 
nimò .bonetto di Ctaiiéitr Achillini cRivolu:^, dél^eótro musiCf ital, 
J. 9, p. l6).> Bloii ftt Li^igt 3flV, ipa il card, di Eiche^i^u * nome 
jIì Lnigi Xni, cl^e.pwmi^ r A^chillini. Npn [ti un sonetto, ma la 
cariipne da me qui accennata, clic gli ottenne quel premio. E il 
premio non fu del valore 'di quat^orjlicimila« nià solo, collie dic«fi 
«yeomunemenUf di niitU solidi* 
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àbbiàtho rèiògia nelle Memorie dè'Gelati (p. tgS }f 
h in quelle dégl-Incognitl ( p« S2^ ) > figliuol <Ìì À< 
lessiaridro cavàliéi^é di s. Stefaiio^ f^d, eaìcot JFahciuÙ' 
lo, inviatd paggio a Ferrara nella corte del ducè 
Alfonso II, é coltivò singoìa^métité lo siùdiò delU« 
giùrisprùdéilza. Fii pòscia in Gèrio va prìèssò lì flrih« 
cipé Oòrìa, di ctii sàó padre era cavalléritzdf e tOL^«* 
nato indi a Bològhà, è amiòiatost piaste del se^et*d 
siudiò delie léggij tutto si dijì alla volpar poesia é 
adriiiiitàzioné del Marini é dàirAcHiiliiiii Fu péi^ 
qualche tenìpò in córte del card; Piò Eiiianuelé di 
Savoia, é passd jjòscia i quella del card; Frahòèsifti 
fiiÉrberihi coii cui iiiéhtre; viaggia per inaré iti Ìspà« 
^tìàj dtorpresd da febbre^ in età àiìcov fr^^scà ^ ixièh[*i 
in Etarcéllona à'é di H|)lnlé del i6!26. Non ìholté io« 
ho \é Poesie che sé né Hann d alle stampe^ perché 
iloti motti fiìróTi ^li anni ch'ei visse; Mi nulla avrelv 
bè perduto la p^óesià italiana, sé nidnd né fosse find 
à hoi giiìntà^ còsi éioìj èsse «èipitei ef piene solo di 
quelle itiétàfoi'^ é di qù'e^gbiribi22Ì che allora *i.ri» 
tiìiraVaha^ come por Jtentid'ìngègnd^' ^'^ 

Viif. VIIL 6étichò U m^ggiéi' pàiié dégritailtfìì póé^ 

i'iuri"'*' ttàridassé follemente pèrduta dietro lo sul ^ del Ma>* 
|,?^j!."'''' l'ini e de' suoi ampollosi seguaci^ alcitni noriditnetlo^ 
Twdi*' possiàino indiciai*ne che tenendosi sul buoiil sentiero^ 
non vollero traviarne, e se tion ebber' coraggio di 
opporsi all'uso e allo sitile confiùtie, il segnironr perà 
assai pia pareanlenté^ e si sfor2(ai*òno di conipensaìi'tf 
6on nuovi pregi quegli stessi difetti Wqqali quasi 
lòr nialgi*ada cadevano^ Fra essi è degno^ di dt^titlta^ 
menzione il co* Fulvio Testi, celebre nòni ttìen per 
gli onori a cui giunse, che per le sventure flaTIe 
quali essi furon (seguiti^ Io liou mi tratterrò qui m 



«Sf^oiMié ]é divèrse Vicende^ delle iquali io dovrei 
dare o un troppo inesatto compendioso utìà troppa 
àmpia relàtione^ ti^attaiidòsi dì Un uòmo crhé quan^ 
tó più merita d'essere conò^ciutd, tahtd più sembra 
chèla lilemòria ne sia stata finora di.ménticàta <i 
ttegktta; Nella Biblioteca, modenese né parlerò à 
lungo^ è la grart copia dé'beì mohiniienti che mi è 
riuscito di raccoglierne, sperò che rédcterà queir 
articolo curiosò é interessante sopra tutti gli altri (a)i 
Qiii bà^ti il dire ch'egli^ nato in Ferrara nel iSgS 
Iti mediocre fortùnài e ti^asportatò à Modella àhco^^ 
faiiciullò nel 1 598 , andò passò passò salendo allò 
pili cospicue. Cariche di questa córte, é fu ancori 
Oitòt^atò degli ordini eqdestrl de'ss^ Maurilio e Laz-* 
laro e di s. Jago i chd la vita del Testi f^d uiì con- 
linùò àltérriàre di prosperà e di avvèrsa fortuna^ ò 
che firtalniente la sua arnhitione e la sua incostanza 
medesima il fece cadére in disgràzie! al diicà Fi^an- 
Cesco 1, perdili comandò, fatto prigione id quésta éit* 
tadella di MdfJéua a'a^ dr gennaio del i646| ivi fi- 
ni di vivere a' 18 d'agósto dell'anno stesso. Egli ne^ 
primi ^ntìi e nel bollore delta fervida gioventù si 
lasciò trasportar dal torrènte j e le Poesie ^ da hit 
alfor pubblicate samiò non poco de' difetti del se^ 
taiOé Conobbe ei poscia di avei^ traviato dal buon 
sentiero, e si studiò di tornarvi^ Ma parve^ che non 
avesse coraggio di opporsi egli solo al gusto che 
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(a) Non solo nella Bibliotecdi modenese ha parlato piÀ à Ttingor 
del co. Fulvio Testi (f, 5, p, i^S, ec.)j ma ne ho ancfie pubblicata 
a pane la Vita stampata nel 17S0, in cui le cose pbe a (|«iè5to c^- 
jebrc poe^ e iofclicc mimstro appartengono, sono più ampiamenf» 
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«.llór dominava, e poch^ sono le «uè canzolii in cui 
qualche traccia non.se ne yeda. Alcune di esse per 
vò^ per elevatezza di pensieri e ^er leggiadiua .d*ÌM&-; 
iDagiat, possono stare al confronto di quelle de' mi? 
gì iori poeti. E ttetle altre ancora, a' egli non è 4lel 
tutto esente daMifetti del secolo^ ha però CAmàner 
taetìte un'energia e una forza talmente poetica, che» 
se ad esse fossero uguali quelle di molti altri poeti, 
essi non gtncerebhono ora del tutto dimenticati. Ei 
volle provarsi ancora nello atil tragico coir Arnnda 
e coW Isola d^Aloina'^ ma pa>i*e ch'ei iaon sapesse di- 
menticare lo stil lirico anche scrivendo tragedie i, 
•che pur vogliono avere il lor proprio. . 
IX. ^^* Guido Casoni natio di Serravalle neifa 

„^"p?ù' ^^^^'^^ Tfivigrana,««no de'fon^ della secondai 
altri poe- Aftcadomia veneziana, òa noi mentovata nella Storiai 
del secolo precedente , Lelio Guidiccioni ln^ches^e, 
di cui abbiamo ancora la traduzione dell' £^4^ di 
Vii^ilio in versi |»cioIti, e di cui un noa breve eW 
gio d.ha^làseiato TEritreo (Pteocotft. parir 2, n* n ), 
Poi^irio F^lioiano da Gualdo di Nocera^ lodato dfiji- 
lo stesso scrittomi ( ib. pars t^ p» i33 ], sonq p(>eti 
che^ benché non ppco contraessero delle maèchi^ 
de'lofó tempi^ mostrarono nondimeno che in etfi 
pia feiicè sairebbono stati ti!a'più felici . Tra^^ ^^ 
lustri ancora avrebbe potuto aver luogo ^ofiAÌf^* 
Giovanni Gian^li nato in Toscana di ba^sa {agiiglin^ 
«f pel suo raro ingegno giunto a ragguardevoli di- 
gnità in Roma. Ma on'intollerabll superbia die gli 
facey^ riinirap con disprezzo quapti erano $tati in- 
nanzi a lui va}oi?os| p0eti^ i»^ttf far grazia né ^ 
Virgilio, né ad Grazia, né ài Fetrawa^ e por cui 
(oiifÌQ degli applausi che gliveniaoó fatCi^ giunse' 
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4$^g£MrsrdI rendere il saluto à chi gli pareva non . 
4egno di esser da Iqi rimirato» come gli fece poi 
p/erder la grazia di Urbano Vili, e il costrinse ad 
uscire di Roma, e ad appagarsi del governo di Je- 
si, pve morì nel 1643, cosi gli fec^ t£il udente gonfiar 
Io stile, che non v^hhe pnai sii^nbolp che più al vivo 
esprimesse la rana e|ni^latripe del bue. Di lui p^^rla- 
l>o più a lungo il suddetto Eritreo (i6. parjS, n. 19) 
f il card. BentivogliQ ( Mem. ^ f , e. 7 ) (a). Miglior 
liso del sua ingegno fece Alesis^ndro i^dimari l^o<» 
rentino, mortQ in et^ di jq anni nel 1649, perciocr 
che, comunque egli ancora pelle molte sue opere ^ 
che si annove^Tano dal pò. Ma^iucchelii ( Scritt. it. 
t. s, f^tr. r, p. 139, ec. ], Seguisse Tesepipio della 
ipaggior p^rte degli ^1 tri poetj, nella tra4u2Ìon di 
Pindaro nondimeno usò 4^ ^no stile molto ipigllo^ 
re, e se non potè ^degnare perfet^mente V^^^^^'g^^ 
e la forza di que} gr^u pqeta, l'espresse nondimenq 
con Ipdevole felicità, e qe iUusti^ò ancora le Poesie 
con dotte annotazioni, frutto 4^1 iftolto ch'ei ^apesi 
nella lingua greca. Anche Lodovico ^din^ari, che 
visse alquanto più tardi fìpo 4I 1691, fii colto ed 
elegante poeta, e. ne è in pregio singolarmente, oltre 
più altre poesie, la traduzione de'Salmi'penitenziaU 
( ivi p. 142 ). Il gran Galileo non iadegnossi di toc-^ 
care la cetra, come a suo luogo si è detto, e toccolla 
felicemept^ « e buon poeta ancora fu Vincenzo, fi- 



«■ 



(a) AU^e più minute qotùie intornp a n\oxuri«;. C^iimpoli> a cui 
lode non dee tacersi che fu in Roma imo cle'clifensari del Galileii, 
si posson vedere nell'opera altre volte citata dal dottor Giovanni 
Targiom '^zxttti- {Aggràndimenti^ ec. % T, p, 8i, ec,j t.«, J>(ir,\y 

lomoVllU Farla Uh 4l 
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^lìiiol ài lai naturale {V. Sali/ ini Fasti cmsol. />/43^^ 
tedici mss. della Libri Nani p. i42).' La Sicilia ancora 
produsse un leggiadro scrittore di canzonette anay 
creontiche, cioè Francesco Balducci palermitan&y 
il cjuale, se negli altri generi di poesia non fu ptin* 
t*o meno vizioso de'suoi coetanei, in questo li superò 
di modo , che il Crescimbeni afferma ( Stór. delM 
i^olg. Póes* pi i6i ) ch'ei non cede? ad alcuno de' piti 
accreditati poeti. Le sue diverse vicende concorseroi 
a renderlo ancora più rinomalo. Da varie sventure 
costretto ad abbandonare la patria, passò in Italia ^ 
indi arrotatosi nelte truppe, in Alemagna^ Quindi 
tornato a Roma, ebbe ivi quasi sempre stabii sog« 
giorno^ né gli mancarono onori c^ pi^nj^ Ma egli 
uomo di umor bisbetico e facile all'irà, e oltre ciò 
prodigo scialacquatore, cambiò spesso padrone ; né 
inai trovò con chi fosse pienamente contento; si 
i*ehdette' famoso per Tintrudersi che facéa alle ineii" 
se de'gran signori ; e di esse ancora annoiato, si àie 
per compagno di tavola ad un barbiei*ef che, non 
soffrendone la petulanza, cacciossel di caisa; fu pri^ 
gione pe'debiti) é fu più volte malconcia di basto* 
hàte per modo, che a gran penat salvonne'Ia vita; 
Finalmente, prese gli ordini sacri, e finì di vivere 
nello spedale della basilica lateranense nel i642« 
intorno alle quali vicènde di questo non men ca^- 
prifccioso che ingegnoso poeta, veggatisi il co. Maz- 
zucchelii ( Scritu ite t. 2', par. i, p. iSg ) e gli altri 
scrittori da lui citati. Tre Valorosi poeti ebbe anche 
il regno di Napoli^ Il primp^ fu Salvador Pàsqtìalo- 
ni, detto per erx'ore Baldassarre dal Crescimbeni 
( Comment. della ifolg. Poes. t. 2, par. 2, p. 292 ) e 
ilal Quadrio di lui copiatore. Egli era nato in Ac^r 
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te'uto città dei i*egno di Napoli nella provincia deN 
l'Aquila^ e venuto a Roma nel 1602, vi ebbe la 
cjttadiiiauza ix)mana, e nel diploma perciò spedito- 
gli égli è detto dottor di leggio Le Riicle da lui pub- 
blicate in Napoli nel 162^0 ( nel qUal tempo non è 
|>ossibile ch'egli aVcfsse soli 3o ailni| come ha detto 
il Crescimbeni^ poiché nel 1602^-già 0i^a dottore ) 
«on tali che! sì pdssónd paragonare con quelle de^più 
leggiadri scrittóri del secolo XVI^ ed egli stesso pi*ote- 
stasi lieììà prefazione di aver presi a sua guida i mi^ 
gliorl mAestri^ é non già quelli chd al suo tempo tanto 
si celebravano. Egli è annoverato dal nlarch. Manso 
tra gli amici eh ebbe iiì Napoli il Tasso, e detto da 
lui intendentissinió della Poesid non menù the delie Leg^ 
gi. Delle quali notizie intordo a quésto illustre poe- 
ta é de^ nloniimenti qui accennati, io son debitore 
all' oriìabssitnci si^. Pietro Pasqùaloni che cortese* 
iifiénte da Roma me le ha trasmesse. Il secondo fu 
liatio di Castel d'Abrigliano presso Cosenza^ cioè 
Pirro Schettini canonico della detta città, e morto 
nel 1678 in età di4dann]^ il quale, benché al prin^ 
cipio ti*ayiasse seguendo il Marini^ si rimise poscia 
felicemente sul buon sentiero ( Spiriti Scritt. dosent. 
p. i5/ ). Il terzo era nato in Alghiera neirisola di 
Sardegna, ma visse lungaii^ente in Napoli, ove ami- 
che chiuse i sdoi giorni nel 1670 in età di 49 anni, 
cioè Carlo Biiragna, à cui principalmente si attri- 
buisce il tornar che fece in^quelregno la volgar 
poesia all'antica eleganza, da cui gli adoratori del 
Marini tanto TaVeano allontanata ( Mazzucch. U e. 
U 2, pare 4, f - 4422 ) (*). 
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O A'vAloPosi poeti usciti dal resno di Napoli nel mcoIo XVif, 
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X. - X. Tra poeti che furono più ri tenuti nel seg»i re 

Continua- ,| -^ i ti» » i • 11^. 

zion de; 11 reo gusto deli età loro, si annovera dal Cresctm-* 
t «simi. j^^^j ^ Cq^^^^j^ j^ 2j par. 2, p^ 3o6 ) e dal Quadrio 

{ t. 2, p. Sog) Ciambattista Lalli nato in Korci^ 
nel 1572. Benché la poesia italiana ne fosse )a più 
dilettevole occupazione, non lasciò nondimeno di 
Coltivare ì più gravi kudj, e quello della giurispru/* 
denza principalmente, e perciò fu adoperato in di- 
versi governi dalla corte di Parma e da quella di 
-Roma^ e in essi egli ottenne non solo la stima d| 
tutti pel suo sapere , ma ancor Tamore per. le suj^ 
'dolci maniere e perTamabile ti>atto. Ritirossi poscia 
in patria, ove venne a morte nel 1637. Le Poesie se»- 
riedalui composte, fx*a le quali abbiamo un poema 
sulla distruzióne di Gerusalemme, gli han dato 
luogo tra^buoni poeti di queslo specolo. IVIa più feli- 
' ce disposizione avea egli sortita dalla natura, alla 
scherzevole poesia, e le sue Pistole giocoso ^ i suoi 
burleschi poemi intitolati la Moscheide e ìsiFranceide 
<son tra^nigliori di questo genere. Egli volle ancora 
ridurre in istiìe burlesco alcune rime del Petrarca 
e VEneide di Vì(*gilio: e se è possibile che serj e 
gravi componimenti piacciano ancor travestiti ia 
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dee aggltignersi Bartoloinineo NappiVi calabrese» autor poco aoto 
io addietro^ perchè avendo egli in Roma, ovct viveà, voluto «o«tc> 
nere l'Acgad^nia degl'/ofecondi contro la nascente Arcadia, il Cref 
ficiiobeni perciò «(legni^to non vQlle farne menzione alcuna nella sua 
Storia; e quiadi anche il Quadrio non ne ha parlato. Le Poesie ne 
furono stampate in Guastalla ^egU anni 1769 e 1770, e poi ripra. 
dotte in Londra dal sig. Raretti nel 1780, ed esse sono in istile 
pedantesco, nel <jnale egli ha molta gratia e felicità. L' autorf 
.luorì m Koma in età di oltre ad 80 anni otl 1717* 
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^aì ìttodo, hianò pbtevà oltene^lo meglio àeì LalH^ 
'SÉttri non mancava né quella scherzevole fantasia^ 
nè'cfiaella facilità di verseggiare che a ciò principaK 
m^nte richiedes?, e sol si voiTebbe che alquanto 
più colta ne fosse la locuzione. Del Lalii abbiamo 
un onorevole elogio presso l'Eritreo ( Pinachot. pars 
I) p; i3o ). Un'altra traduzion déìVEneide in ottava 
rima, è in uno stile più confacente alia dignità del^ 
l'argomento^ pubblicò nel 1680 in Lucca sua patria 
il p. Bartplommeo Beverini della Congregazione 
tlella Madre di Dio, uomo assai dotto, e uno de'più 
colti scrittori così nell'italiana poesia, come nella 
latina, che istvesse il secolo di cui parliamo, e che 
sarebbe degno che qui ne parlassimo distesamente^ 
se il co. Mazzucchelli, còl darci un esatto articolo 
della vita di «sso e- un minuto catalogo eli tutte ìe 
òpere da lui composte (/. e. t» 2, par. 2, p.i io3), non 
ci avesse già prevenuti. E lo stesso poema éi dieder 
tradotto il p. Igtiazio Àngelucci da Belforte gesui- 
ta, sotto il nome del suo parente Teodoro (a), e 
Pier Antonio Carrara bergamasca (6). Né deesi qui 
^tacere la traduzione di Orazio di Loreto Mattei na- 
tio di Rieti, uno de'primi Arcadi,!^ morto in Roma 



(«) Nella Biblioteca Picèna (*. i. p. iSi) sì nega che U ver- 
aìon di Virgilio sia del p. Ignazio Angehicci, e si dice c)ie Torigi- 
Baie che ne avea II Zeno, mostra ch'essa f« veramente opera di Teo- 
doro. Ma il Zeno (TVote al Fontan, t, i, p. ^Tf) riporta il det- 
to del Sotnellò che fa autore della versione il p. Ignazio» • non 
dice parola per impugnarlo. 

ih) Il Carrara, ch'è anche autore di un poema ma. in ottava 
rima intitolato La màtchera dell'odio e dell'amore^ di cui più co- 
pie conservansi in Bergltno» era OAtio di Nese terra poco distante 
da quella città. Mi sì p^metta r«v«r Hvtla^o questa miautezza 
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jfi età di 8$ anm pel 1 7o5. S^ pe bit la y\U tra quelle 
degli Ai^4di illustri, ed egli è ancor iiotQ per la 9U(| 
▼er^ione 4e'Salmi e per altre Poesie, nulle q^ali avreb^ 
b^ ^nche ottenuto pivi chiara fauia, se più cpl(o e pur<«! 
glito ne fosse }o stile* Anche Clat|diauo ebbe im tra- 
duttore in ottaya rima, per questi tempi non disprih; 
gevple, \n Niccolò Bi^ nobile ))ergai|iascp, la cu^ 
traduzione, insieme co'comenti latini ch^egU yi ag*- 
giunse, fi| stampata iq MilanQ pel i[684« Di lui, e d^ 
altr^ cose che se ne hanno alla stampe,, pàv\a. il co,» 
lVfaz£ucchelli (^Sct^tt. itf u 9, par. 2, p. 9216.). Il più 
celebre tra'traduttori degli antichi poeti fu AJessanr 
clro Marchetti, che in età giovanile ayea intrapresa 
lin'altr^ yersioq àeWEneiie in ottava rima, la qual^ 
avrebbe probabiloiente fatto dimenticare quella del 
Beverini, ma egl{ non si ayanzò oltre al quarto U^ 
brp, e questa parte ancora non ir mai stata stampa-? 
ta, trattine alcuni frammenti inseriti nel Qiorn$l^ 
de'Letterati d'Italia ( {• 2 1 )• Più che ^ questa yersio- 
ne, (lee il Marchetti la fama di cui ora gode, e gQ^ 
derà sempre fra'dotti^ alla bella sua traduzione ii^ 
y^rsi sciolti del poema di Lucrezio, per ciii assai piì^ 
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per osserirare che Qon sol le città^ ma anche alcune delle picciqle 
terre del loro distretto esistevano fin da' tempi della llepub- 
•Mica ) q dell* Impero romano • Cosi 91 mostra la ^e|;uente , 
benché mancante e giiastaj iscrizione^ ch'era jiH incastrata {lel camT 
panile (|i quella terra> e che or ponseryasi presso il si^, Giuseppe 
Béltramelli, • in cui si nominano gli Anesiati» cioè gli abitaoti i\ 
^aefe o Nese» Le parole che ce ne son rimaste, son queste ; 

--. RAE COI— -- — - 

QUI yiCANIS B., O.., 

ANtSIATlBVS PBATV.- 

NVM. LOSCIAN. VIVV.. 

ppDiT px cyivs,. «Q 
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iche per le sue opere iilospfìche e uiatematiche egl} 
è rinomato. Di iiuestt^ iUi^lre scrittore, dopo pjìi al- 
tri, ci ha data di fresco la Vi|;a il eh. mousisr. Fabr 
1h*oiiì { Vitae Italor. doctr. excell, dee. 4, P' 4^ i ), dalla 
quale Irari^mo in breve le più importanti notizie. 
P^Qlormo, ca^t^Uo celebi*e ;iel territorio fiorentino 

pf^r altri 4P^^iil?oi^ii^i^^l]'® ^ì^ ^^^^ usciti, fu la pa? 
trià di Alessai>4ro^^e ^vi nacque nel i6p2. Fu pri- 
lli^ a]>pJicato alla mercatura, indi alla giurisppuden- 
tAy^Ti^SLm Tuiia pie l'altra piacevano al giovane. Klar- 
jcbetiti j .clie tifttQ santiyasi trasportar verso la poesia* 
Inviato al|'universit4 di Pisa, (congiunse agli studj 
poetici i filosofici e i mateufatici sotto ]a direzio9.e 
principalmente del famoso Borelli, che facea grand^ 
|5ti«[iadeiringegr^ di questo suo scolaro. Fu ivi prpr 
mosso alla ^^attedra della logica e della filosofìa^ ^ 
jgiovònpn poco a sbandire da quelle scuole gli avaur 
^ delia barbarie peripMitetica che tuttora .vi domlp 
, xiava. i^el 1669 puhMicò la sua opera J^e resisjtentia 
Mlldoriùn^ e, parUmdp del Viviani, abbiamo accenna- 
ti i contrasti eh? perciò sorser (ra essi. Avverte 
monsig. labbroni phe nacque^llora sospetto che 
quallopera, almeno in gran parte, fosse del Borelli ; 
ma aggiugno che il Marchesi ayea abbastanza di 
SApei*e è d*in^egnp p^r esserqe egli stesso l'autore, e 
phenon mancano monumenti a proyai*e ch'egli il fa 
yeramente.iEiantp ^plomiba^ti aver det|;o su questa 
pontesajtucuipiiianepraclienou bispgoaya si è scrit- 
to negli ani» addialpo; e perciò» ^nch^ io]a$cerò di 
parlai^ delie altre opere inatemÀtiché del Marchetti, 
che non gli ottennero ugual i)ome, e delle altre coi^- 
Mseeh'egli ebbe còllo stésso Viyiani^ e poi col p. aba* 
(e Grandi, le quali più utili sarebbono riuscite i|lU. 
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Wpiibbilica letteraria, séfolséro state più pàcificl^é # 
più inodehe. Mentre il Marchetti occupava^! ih ({ìié^ 
5ti serj argomenti, quasi a sollievo delle stie gravi 
fatiche, si die a Iradiirre Lucrezio, e condusse^ feti* 
ceiìierìte a termihé il sub lavoro. Èi volle fàriié lii 
dedica al gran dùca Gosnxio III,- iiia qiiel piò sd« 
vràrìò, avendo in òiM'òi*e le etnpie InAssitxie di quél 
poèta epicdreò, è inai volentieri veggéndo che il 
Marchetti invéce dì confutarle, semt>rasse anzi che 
le avesse poste iti più chiara lucé^' né Vx>lle accettar- 
ne la dedidà, né ihai pertxii^e che quella .traduzióii 
si stampasse. Cdrsè elfó dunque manoifcritta per le 
mani di molti; finché, per òpera di Paolò Holli^ fa 
stampata la prima volta in Londi^a nel 1717* Chiana 
qiiè ha l'idea del buon gusto, hon può negare che 
poche opere abbia' la volgar pc/esiii, e niunà forse tra 
le traduzioni degli antiòhi poeti latini, che H questa 
pòssa paragonarsi ; tale ne è la chiarezza, la iiiaestài 
r eleganza , e cosi bene riitdisee in sé tutti i pi*egt 
che a render perfetti cotai lavóri richieggonisi. Ab- 
biamo altrove accennata (t. i, p. iG3, ec. ) la severa 
critica che inutilmente ne ha fatta lab. Lazzarini,ìl 
quale invano ha pi^étefso di combattere il colnun sen'<> 
timento deMotti. Il Marchetti, forse pei^ fai' conosca^- 
re ch'egli era ben lungi dall'adottata Come suoi i prin-^ 
cipj'A le massime di Lucrezio, si accinse a seri vera 
un altro poema Jìlosofico di più Sana inorale , ma 
presto se ne stancò } e sol qualche frammento ce n'ò 
x*imasto nelFaccennato Giornale^ Ne abbiamo an^ 
Cora molte altre poesie italiane , e fr^ esse la tra* 
duzione di Anacreonte, che, benché da lui fatta 
in età avanzata , é la niigHore che in quel secoloF 
Venisse a luce» Sul finir della vita ritirossi a Pon«^ 
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; tÒÌMii^, è ivi venne a mòrt^ a' 6 di settembre 

ttélr7i4- 

J^K Benché molli de'poéti dà noi fihòr nominar xt 
tt nòli ibsìier to^eini. convien confessare hoildim^ / 'i^^ 

». tono co* 

lióy che quella fti la provìncia in cui runiirer^alè mon*»*^* 
bòhtagio; che si gfatldé stl*age menò nelle aUre parr cjìjri poe- 
ti d'Italia , più l^ntaitteiite si sparse., e vi fece men sto ucoió. 
fdrìèlsti progressi. Oltre quelli da noi già indicati, 
ivi fra gli altri fiorirono il Redi é il Magalotti, dei 
.quali già abbiam parlato trattando dé'più gt*avì stu« 
dj in tui essi occùparon^i principalmente; Lepoesie 
tlèl tlédi sonò per grazia è per èleganj&il vaghissiiné, 
ina isopra Ogni cosa estimato il suo Batxo ih Toscana. 
ditirambo a tui non ii era ancora veduta l'uguale^ 
1^ forse nori si è po^bia àncora veduto {a). Il Maga.» 
lotti seguì dapprima egli pure il più battuto 6entie> 
j*o i ^a poscia se ne rìtrai^se } é benèhè a quando à 
<|Uando si vegga in Ini qualche avanzo deir antico 
costume^ egli è poeta n<^ndiiiieno , singolarmente in 
ciò che i immaginatiohe ed energia, dastai*e a coii- 
'fjL*onto co'più illustri: ^^ Né è perciò a ktupii*e ch'ei 
tanto pregiasse e lodasse Dante, come fa sovente nel- 
le sue Lettere, dal}e quali anzi raccogliesi eh egli, a- 
^ea preso a illustrarlo- con Un huoVo Gomeuto, di 
cui già avea compiti i. primi cinque capi deirinfer<> 
DO, come egli scrive a' 12 di gennaio del i665 a Ot^ 
4avìo Falconieri ( Lettere famigh ti i, py 107). Iq es« 



(a) Negli Elogi df^l'illiistrì Pisani st k ripi*odotto ìì Ditilratit* 
bo di Bonavita Gapeizali^ póUbJJcato tinAniio prima della nascìM 
idei Redf^ e si è osservato che questi si è ia più luoghi giovato delle 
è^spreftsioni e delle itnioagÌDÌ del poeta pisaoo {Monum» d*ill. Pi- 
sani t. $} p. Bi3> ec.)« :.i 
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fsc £r ancor menzione 'dì un. iaUiH> grat^ie ammirata* 
re di Dante, cioè di Francesco Ridolfì, di cui di h\r 
fu tra auelle del Magalotti è una bellissima Ietterà 
in lode di quel souifno poeta. ,!• Anche li^pren^u) JSet 
lini, da W)i già lodato per le sue .celebri operf ail^r 
foixiiohe e |ne(lic|ie| coltivò con felice < successo . |ii 
poesia , e , oltre più altre Ilime , . la: sua Pucchemde 
dimostra ^he se alle Muse pi si fosse interamente r|r 
volto ^ avrebbe avuto luogo trVpiii illustri loro se* 
guaci. f^i Francesco Baidpvini sacerdote fiorentino^ 
^orto nel 17x6 in età dj $2 anpi, pi)bb|icò nel 1694 
il Lamento di Cecco da FarlungOy riprodotto poscia n^l 
1 755 colle iiote dì Orazio Marrini , .componimentp 
giocoso conta(^nesco, 1; uno de'migUori in tal.genc^ 
re, cbe abbia )a volgar nostra lingua. Di altre sue 
Foesie, altre stampate, altre inedite, ^1 può v«dei*<^ 
il co. MazzucchelU {Scrìtuiuu 2, ]»ar* 1, p. i57,ec.), 
« la Vita ebe del Baldoyini ]ba fritta il. sig* Pome^* 
Dico Maria ^annì, e c^e ^ premessa alla sopraceitar 
fa seconda edizione* Anche Girolamo ^Leopardi fioi* 
rentino fin dal principio ^el secolo fi| non infelicjd 
scrittore di poesie giocose •„ Antonio Malatesti fio- 
rentino, inorto nel ^672, oltre diverse rinie, f u au^ 
toro De^Srindiù deXicìopi^ componiinenti in quel ge- 
mere pregìatMisimi ; e leggiadri ancor pe sonp gli £" 
nimmi, che volgarmente diconsi indcivìneUi. Ne'so^ 
netti anapff oatiipi fsercitosii con «0lta felicità fin'da^ 
gli ultim^ anni del secolo precedente il p. AntonÌQ 
Tommasi lucchese della Congregazione della Madre 
di Pio , che ^oi^tìnup poscia ancor per più ann^ a 
darci pruove de^poetici suoi talfinti. 

XIL Ma fra molti Toscani a'quali la poesia i^ 

^liana dee o l'aver conservata la sua natia elegan^ 



;Ea^ D Taiverh p^L*«4t0 ricqperaU^ dqe prineipalmente xii. 
>on degni di pnpi'j|ta menzione, il sf nator Vincenzo E^tot *' 
da FilicÌ5ii#| f5 il pan. benedetto MenziD]^ 4^'quaU fV'"'*- 
anieiidvie abbjani le Yite tra quel)f| de^li Ar^ddi il- 
lustri^ «r tra quelle scritte ds^ mons^. Fabbront 
( Vitqe JtahTx h 7^ p? ^^4$ ^C'> ^gS, ec. )• Vincenzo , 
pato ii^ Firenze a'^o di, dicembre del i64? dal se*- 
iiatov BraccJQ.e da Caterina Spini, fino dA'^riini 
annf e alle pubbliche jscuole della sua patria e all' 
lini^ersiti^ di Pisa die. grandi pnioye.di ^n raro 
talento^ 4ì ^n'ia^azia^l^ ayidita di studiare,, ^ it^* 
sieme di una fervente pietà^ che ^ccompagnollo po^' 
^cia nel decorso tuito déll^ sua yita* In ^tà di 3|: 
^nni prese a pua moglie Annn Cappóni^ e pontinu^ 
piò npn ostante a vivere lungamente in iin tranquil- 
lo ritiro^ dividendo il teti^pp tra gli stud^ dèlia poe^ 
^a, traMoyer^ del padre ^i famiglia^ ^ ^ra ^11 eser-r 
f^izi della Religione. fontani) da ogni jattanza^ ap*', 
pena ardiva di : mpstrax'e |e sue poesie a4 alcuna 
pochi ^niicii percb^ essi \p d^sapsfinassero severi^-; 
fuente. Ma le bell^ panzpni da Iqi composte \n oc* 
(Dasion 4^irai»sedio fli Vienna, quasi suo pialgradq 
il renderon famo^ al mondo, e le lettere a lui scritT 

te dairimp^ Leopoldo, 4^1 w di f olonia, ^ dal duca 
di Lorena fanno conoscere qual ^%st destassero ma? 
^*aviglja |n ogni parte d'Eurooa* La ^^eina tli Svezia 
)ne fu ella ancora fosi rapita, che |ie scrisse al Fili- 
caia, congratvilandosi, e avendo poscia da lui avtUa 
Ja inagnifica panzone in ma lode, il ricolinò di io- 
pori, Ip ascrisse, benché assente, alla sua Accade- 
mia, e volle incaricarsi di fnanteisierne i figli, come 
ossero suoi) e il fece, finché ebbe vita,GQ]iiandandQ 
però a Vincenzo di non palesare questo suo beneli*. 
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. f • ciò, pei'chè, dicea ella, sàrebbesi vergognata sé éìhs^ 
se saputo chtè A poco élla facéa per tin ubiiib^ì grart-- 
eie. Dal gp^h dùca onoì^atb dèlia baHcà di ^nàtòre, fti 
aniché imfiiégato ne^goV'eril] di Vdlterrà e di Pisa^ 
kiéiriiripiego di ségbetai*io disile tratte, e iil altri cci- 
' spiciii inagisti^dti, e in tutti èi soddisfebé sì esaltai- 
ihetlté a'sUói doveri, che ihsiiém cblla graiià del 
principe òttènnfe non sblo la stiiria, ma Tainore afi- 
tòóra è la tenerézza dé^^bpòli che il ritniravaho ted- 
ine lòl^ padre, e che nèirai»bi*e dèlia giustizia} neli^ 
Soavità del tì^atto, hellà eolnpasiibUe vèrso gVinfeli* 
ci, e in tutte le altre àniàbili doti^ di cui il senatcfr' 
Vincenzo era liiii^bilibénte àddrho, trovavano il più, 
dólce ioDievò né1or bìsogili. Go§i amato é stimaro 
da'grandi non mén che da^piccoli, e, card a Dio u^ 
Qualménte che àgli ùomihi-, visse il senatóre da Fi-* 
licaia fino all'anno 69 dell'età s\iàiìè a'sS di settem* 
bre del 1707 chiuse co'più éinbéri contrassegni di 
tihà fervente pietà i stìoi giorni, pianto non solo da' 
* suoi concittadini, ma dà quanti erario allora in Eu* 
i'bpa amanti delle biloné lettere e della toscana poé-* 
' sia. E né fd égli infatti uno de'princiipali ornameli- 
ti. Nelle tàntàiii hoti meno che né'sbnettì egli è su- 
blime , vivace , energico, maestoso ^ è in ciò che 'è 
forza di sentimenti e gravità di stile, lion ha: foiose 
chi il superii Se ne hanno ancora alle stampe Poe- 
sie latine, scritte esse aticora con eleganza, e quaj-* 
the Orazione, e alcune Lettere inserite nelle Prose 
fiorentine. ' 

j^jjl^ XIIL II Menzini ancora ebbe per patria Fi» 

detro*™** renze, e vi nacque di pòveri genitori a'àg di marzo 
Utniinu del i646. A dispetto della sua povertà, volle coUi- 
-vare gli studj, sì nelle pubbliche j^cuole, cóme 
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iielle leltpi^arie adunanze, alle quali presto^ comiu-* 
ciò a intert^nira, fece ooncepir di se stesso sì liete 
spex^anie, che il march. GianviaceniZQ Salviati sei 
prese amorevolmente in casa, e gli die agio dì col- 
tivare i suoi talenti • Fu poi destinato in età ancQC 
giovanile ad esser pubblico professore d'eloquenza 
in Firenze e in Prato , e in più occasioni fece co- 
noscere quanto bene ei po5sedc(sse quelFarte cho a« 
gli altri insegnava. Bramò egli di esser promosso a 
qualche cattedra nell'università di Pisa ; ma poiché 
Vide, non ostante la protezione e V amore di molti 
ragguardevoli pecsQnaggi, .di cui godea, deluse le 
sue spettanze, sdegnato, abbandonò la patria, e sovr 
venuto di denaro dalla gran duchessa Vittoria dal- 
la Rovere, nel i685 andossene a Roma, ove, per o* 
péra del card; Decio Azzolini, ^ rejna di Svezia il 
prese al suo servigio, e lo ammise alla celebre sua 
Accademia; Lieto il Menzioi della sua sorte, attesQ 
più tranquillamente a' suoi studj, e furono quesU 
gli anqi ne'quali scrisse la maggio» parte delle sue 
^poesie. Ma non durò molto la sua fortuna, e morta 
nel 1689 quella gran protettrice de'dotti, il Menziui 

- trovossi povero e disagiato. Paolo Falconieri splen- 
<dido cavaliere, che ivi vivea, il card, Corsini 9 
^mqnsig. Alessandro Falconieri, poi cardinale, fu- 
rono i soli da'quali ebbe allora il Menzini qualche 
'soccorso, ed ei fu costretto per vivere, a prestare il 

- suo ingegno e le sue fatiche ad altri, componendo 
ciò che gli veniva richiesto y^ vuoisi che giugnessò 

,a deture tin intero Quarefimale ad uno che volen* 
do comparire eloquente oratore, non avea altro mez- 

'Zò per otteiierlo che la sua borsa. Nel 1 691 il car4« 
Ragotzohi primate della Polonia invitoUo ad andar 
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^co in qml rtgiìo col car^^itcré di suo segretai^io^ 
ina non aTeodd ei Voiiito lasciar l'Italia^ trqtrò finÀt«« 
inante nel carila GiàB&aocéscò AIIiàbì^ ctie di poi 
Gléiilénte XI, litì amorevole pi*pCettbre che gli òl^ 
tenne dal pónftef. Innotehzù XII liii luogo ti^à' suoi 
famigliari é uil càtionicatoì nella chiesa di s. Angelo 
in Peschèria/é oltre ciò hel iyoi fa noraiiiàto cdàd» 
latore nella cattedra d' eldqiienzé nella Sapienza 
di Roana del can^ Michele Brugiioi-e^, à cui ìè sue 
iiìalattìé noti pex'iiiettevàno piiì di sdstener queirim^' 
^iegd. Ma pòcd tempo il iddténne aiiche il Menzìnt ; 
che a^7 di settembre del i 708^ iti età di Sg àiìni; 
fini di vi^éi^. Appéna vi ebbe genere di pidésia iti* 
liana, ili èui il Menzini noii si esercitilssé . Le sUè 
Canzoni pindàriche» noti hannd quella elevatézza d* 
idee, né quelli rapidità di voli che si ainiiiira nel 
Chiabréra è net Fincaia; ma hahnd esse nondime- 
no e condotta ed estrd ed eleganza ctié le rende de*-' 
j^né di Àvér luogo tra lémiglidrii Ktèlle Canzoni a^* 
yiacréontiché, ne'Sdnetti pastorali^ nelle Elegie, né*^ 
gVInni sacri egli hi pochi che il paregginoy foréé 
iniuno che il superi : cosi vedéei in questi cótfipòni- 
iiienti tutto il gùstef é tutti li delicatezza je'Greòj^ 
La sua Pdetièa ili terza pinia, o per Feleginzà dètfo 
stilè é per l'citilità deyrécétti, à una. dèlie' più pre* 
geVoli che abbia li nostra lingua. J^elìe Satìi^e ita-' 
liane et non ha chi gli possi stave al CQn{fù1ìtù;0 
àtÀtf ad esse si acdosCanx> quelle di Lodovietf Ajìir 
viirìf da noi nominata poc'anzi^ e piil dalungc 
quelle di Salvator Rosa poeta e pittore napoIetiUQ, 
e più celebre per' la pittura che per la f:^oesia; mor- 
to in Roma nel 1675^ Ei velie ancora provam nel 
genere apico, e inti*aprese uh poemi sul Paradi|9 
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iéi'i^stré) ma ne scrisse tre' libri solici quali, t>efifchil 
Abbian più tratti degni del loiScr attlorei ci mostrati 
i^vò ch'ègU era più felice hè'bré vi coixlpònimenti ^ 
«he ili ^tte'clie richièggono lungo lav<tvo« La «u» 
Accademia uiiàuìdna ìi ùnimièazioh deirAròadia^del 
Sannazzaro, tale però^ ch'è appuntò com4 dna cò^ 
pia, per altro di molto pregio^ in eonÌFroniò al suo 
originale. £i Ai per ùltimo 5critt(^re' elegante ancbo 
i» latina^ come ci sciio^pronó le molte dose dà luiìa 
quella lingua scritte si in pròsa che in ver^ò; Tutte 
le opere di questo valoroso poeta sonò stale insieme 
i^iiinite, é in cjuattrò tomi stampale in Firenze nel 

XIV. Mentre il Menzini faceva ammu'ai'e a 
ttoma i poetici suoi, talenti^ più altri valorosi poeti ^f^^^i 
erano ivi raéèolti^ché sotto U protezione della rei n^l ^^^^^^na"^ 
Crtsiinai e pòscia del ponte£i Clemente XI^ fàceanò Aiessandrof 
risorgere airailtico suo vanto la volgala poesia^ e la 
vendicavano dagli oltraggi che il reo gusto di più 
éltri poeti le avea recato . Moki potrei io qui indiT 
cat^Kie^ ma peixhò notì d^bbp ragionar di coloro chcl 
viss<$Ì*o ancora non pochi anni del tiostro sècolo^ a 
due soli mi ristringo^ cioè ad Ales^faiidrò Guidi, e 
a]:l avv. Giambattista Felice Zappij Dei prilnò, oltre 
altri scrittori^ ci ha data la Vita il più volte lodato 
wtònsìp Fabroni ( Kir^ Aoion ec« dea 3^ pi 223^ ec.)»' 
•Nato in Pavia nel i65òy passò in^età ancor fresca a 
Parma, ove dal duca Ranuccio II fu amorevolmente 
accolto e onoi'ato^ e ove egli, giovane di 3i aiiftiy 
pubblicò alcttne sue Poesie liriche e un dramma 
intitolato Amaiastmta in Italiùé I quali compoiiimefì'* 
ti però erati nello stile conformi al gustò allora co* 
inune^ Ma poiché d4 Parma passò a Roma^ e dalia 
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Teina Cristina col consenso del duca Ranuccio fià 
alta sua corte fermato nel 1685» egli unitosi con aln 
curii altri valorosi poeti, cospirò con essi a fare \a^ 
iriroluzione e il cambiamento totale del gusto nella 
volgar poesia } e tutto diessi all' imitazione di Pin- 
daro. Parve a lui che il numero determinato deVer^ 
si di ciascheduna stanza nelle canzoni e la stabile 
collocazion delle rime fosse tcioppo importuno le- 
game a' voli di un ardito poeta ; e perciò ebbe co- 
i^aggio di scuotere: il giogo, e di non astringer^ adi 
altre leggi, se non a quelle che il suo estro gli sug* 
geriva, facendo or più brevi or più lunghe, le stan-v 
ze, e cambiando, come parevagli, lordine delle ri-^ 
me. Questa novità, come suole accadere, ebb^ ap* 
provatola e contraddittori, ma i secondi furono in 
numero maggior che i primÌ9e avvenne perciò, che 
l'esempio del Guidi non avesse seguaci. £ forse égli 
avrebbe in ciò avuto sorte migliore, se uiia certa 
alterigia pindarica, con cui egli pan^'lava e scriveva 
di se m^esimo, e che appariv4 ancor più spiaoevo-» 
le in un uomo, qua] egli era, di aspetto deforme ^ 
non l'avesse mnduto odioso e oggetto degli scherzi 
e delle satire di molti, e fra gli altri del famoso Set- 
tino. Ciò npn ostante, è certo che le Poesie delGui- 
di soni piene di entusiasmo e di forza , e ch'egli i 
uno de' pochi che felicemente han saputo trasfonde^ 
re nell'italiana poesia l'estro e '1 fuoco di Fìnd^i'O* 
Per comando della reina egli scrisse ancor VEndi- 
mione, dramma pastorale, in cui la ste. saa Cristina 
non si sdegnò d'inserire alcuni suoi versi.. Volle an- 
cora scrivere una tragedia, prendendone l'argomen-, 
to dalle vicende di Sofonbba, ma dissuaso dagli. a« 
mici a coiUittuar quel lavoro^ per cui non p^rve di^ 
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spostò cidlla natura ) si volse invece a tradurrei 
Salini. Ma anche questa fatica dovette interrompe- 
re/richiamato aPavia sua patria, e destinato a trat* 
tare presso il principe Eugenio governatore della 
Lombardia la diminuzione de' pubblici aggravj . 
Nel che egli fusi felice, che n'ebbi; in ricompensa 
Tonore di esser posto nel numei*o dè'patrizj pavesi. 
Tornato a Roma, diessi a compire la traduzione già 
cominciata delle Omelie di Clemente XI. Questa 
traduzione però non solo non ottenne al Guidi qiiel 
frutto che ne sperava, ma gli fu anche fatale; per- 
ciocché essendo essa stampata, e volendone egli of-^ 
frìr copia al pontefice che allora villeggiava in Ca- 
stel Gandolfo, per viaggio leggendo il suo libro, vi 
trovò qualche eiTore di stampa; di che fu oltretno- 
do afflittole giuixto a Fraspati, mentre ivi si trat* 
tiene, fu sorpreso da un colpo d'apoplt^sia, che a' 12 
di giugno del 17^2 il tolse di vita, 

XV« Il secondo de'due poeti or mentovati, cioè ^ xv. 
l'avv. Zappi, ebbe a sua patria Imola, ove quella Zippì. 
famiglia ha luogo tra I9 nobili, e fu allevato in Bo- 
logna nel collegio Moiitalto, ove nelle lettere e nel- 
le scienze fece st i*apidi e si marayigliosi progressi, 
che in età di soli i3 anni vi ricevette la laurea . 
Passò indi a Roma , per esercitarvi la professión 
di avvocato, in cui si occupò, finché ebbe vit^^, 
ed ebbe in premfp del suo vmoko. saper nelle leg- 
gi le cariche di assessore nel tribunale dell' agri- 
coltura, e di fiscale in quoUo delle strade. Malo 
studio prediletto del Z^appi era quello della volgar 
poesìa; nella quale si feliceo^ente, scriveva, che i 
C(MnpoQÌmenti di esso erano akamenJte ammirati e 
^pplaui^iii nelle letterarie adunanze, alle quali egli 

yomp FUI, Pam UL \z 
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inlerveniva. Fu uno de'fondatori deU* Arcadia, là 
quale non poco dovette a lui della fama che pin^sio^ 
ottenne. Frequentò ancora TAccademià de'Concilj 
fondata nel collegio de Propaganda^ e vi lesse fiùL 
volte erudite diss^frtationi su diversi ai^gotiientì dji 
storia e disciplina ecclésiasticai Prese a sua moglie 
Faustina figlia dei celebre caV. Maratti, \k quale, 
come nelle virtù, cosi ancor nel talento' di poetare , 
gareggiò col maritò, e più anni poscia gli soprav* 
visse. Caro ai più raggùardéiroii personaggi, e sin-^ 
golarmefnte ài pontef» Clemente XI ^ é amato da 
tutti i dòtti nòli soi di Roma e deirUalia^ ma dagli 
stranieri ancora^ òhe il còiioscevan per lama, gode-' 
Va il più dolce fruttò che'daraoi staci j bramar po^ 
tesse, quando un'immatura morte il venne a rapire 
in età di soli S'ì anni^ a'3o di lòglio del 171 9* Noni 
molte sono le I^òesie dell'avvi Zappi, che ha» védu« 
la la luce^ ma esse som tali che lo agguagliano ài* 
più illustri poeti. egli s'inhahi collo stilef a'più 
grandi e a più sublitài o^ggetti, o schérzi in argo^ 
menti piacévoli ed auiorosi, egli è ugiialiAénté feli^- 
ce; e Come n^^'prìmi egli è pien d'estro e di fùoco„ 
•cosi ne'secondi tutto ò venustà, grazia qì natùralez-^ 
' za. Le ste!(sé critiche fatte ad aUòni de' suoi più fa^ 
mosi sonetti, són pruova della loro bellezza, poiché 
eccellènte convìeu dire che sia un componiménto 
^ ch'esaminato con tutto il rigore^ trovasi avere sólo 
qualche si piceiola macchia, che ramane ancor dub" 
bioso se esisa sia neoy ovvero ornamento « • 
xvr.* XVI- Benché quasi tutti 1 poeti iinor nominafi 

i^n^" fiorissero o nella Toscana, o nello SiaCo pontificia^ 
^^ la Lombardia non ne fu priva idei tutto, e due sin- 
solarmente n'ebbe sol fine di <|u«»to secolo, Yk'qua* 
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)i iti ^*an parte ella dee riconoscere il risorgimenti 
del buon gusto da molti anni dimenticato. Il primo 
è il celebre Carlo Maria Maggi segretario del Se- 
nato di Milano sua patria, professore di liilgUa gre-^ 
éa nelle scuole palatine, e molato nel 1699 in età dt 
69 anni. Il Murato^*!, che gli fu amicissimo, né ha 
scritta la Vita, la qUal si legge innanzi al primo de* 
cfinque tomi delle Poesie di tssOy stampate in Mi-» 
land nel 1700. E nella sua òpera ancora della Per* 
fetta Poesia ne parla spesso con molta lode, e spesso 
l*eed, come ottimi esemplari^ t sonetti e le canzoni 
di t^nestò poeta. Ma pai*e che Tamicizia abbia avu« 
ta non pjcciola i^arte iti tali elogi ^ perciocché, co^ 
itiUnque sia vero che non manchi loro comunemente 
nobiltà di sentimenti e regolarità di condotta, è 
certo ancora, è lo stesso Muratori il confessa (Perf. 
PoéSi U t, pm Si ), òhe Id stile non ne è abbastanza 
sublime, né figurato, né cosi vivace la fantasia^ òo« 
itie si converrebbe* Più pi^egeVoli nel loro genere 
sonò le Commedie del dialetto milanese da lui com<* 
^oste, nelle quali vedesi una naturalezza e Una gra- 
zia non ordinaria, e quella piacevol satira de'cosUi* 
mi, che diletta insieme e istruisce^ L* altro fu il co. 
Francesco de Lemene natio di Lodi^ (S ivi passato a 
miglior vita in età di 70 anni, sì 24 di luglio del 
t7o4i Udmo che per amabilità di maniere, per pro- 
bità di costumi, per felicità di talento ebbe pochi 
pari a suo tempo. Le Memorie d'alcune i^irtd del Sigé 
Conte Francesco de Lemene con- alcune riflessioni sulle 
sue Poesie del p« Tomnìaso Ceva gesuita, /stampato 
in Milano nel 1 706, sono al tempo medesimo uno 
de'piii begli elogi che ad un poeta si possan fare,' e 
uno deìibri intorno ^11 arte poetica più vantag|;iosi 
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che abbiali veduta la luce* Il p. Ceva, che si pn^ 
dir con ragione il poeta della natura^ perchè ninno 
più feh'ceinente di lui Tha condotta ed espressa; 
nelle sue Poesie latine^ e singolarmente nelle sue^ 
leggiadrissiineSelve^nelrilevarei pregi delle Rime, 
di questo valoroso poeta, vien facendo riflessioni si 
fine, e tratte si bene dall'indole del cuore um^no^ 
che questo libretto è, a mio parere, assai più utile 
di molte Poeticherie quali altro non contengono che 
inutili speculazioni. Il co. de Lemene ardi il primo, 
di esporre in sonetti e io canzoni i più augusti e i 
più profóndi misteri della Religton rivelata, e ben* 
che lo stilè non, ne sia sempre coltissimo, e vi si* 
possa bramare un estro più vivo, nondimeno non 

. pochi sonoà pregi di queste Rime, attesa singolar- 
mente la difficoltà deir argomento. Ma alcuni ma* 
drigali da lui in esse inseriti, e altri somiglianti 
bi^vi componimenti, ove descrivonsi piacevoli scher*. 
zi di fanciulli, di pastoi'i, di ninfe, sona di una tal 

' g;razia e di una tale veramente greca eleganza, chi 
io non so se la poesia italiana ne abbia altri chelor^ 
si possano conti*ap porre» 

^j^ XVII. Come il numero de^poetì non fu in que- 

Btogio di sto secolo inferiore a quello del precedente, ma di 

roctcYK. molto minore ne fu Teccellenza, cosi ancora notv 

mancò a questi tempi alF Italia copioso numero di 

poetesse, ma tra esse più non veggiamo una Colone 

na, una Gambai*a, una Stampa» Molte ne annovera 

^ il Quadrio ( u 2, p. 286 ) , come Lucwzia Marinelv 

la naU in Venezia di padre modenese (a), Lucche^ 






Co^ Vegg.ifi n«Ua Biblioteca modenese rarticol^o della MarindU 
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sìa ^oarra natia Ai Conegliano, Veneranda Bt?aga- 
dina Cavalli gentildonna veneta. Chiara Fontanella 
Zoholi dama reggiana, Margherita Costa romana, 
Caterina Costanza napoletana, Marta Marchina pa- 
rimente napoletana con ampio elogio lodata dair 
Eritreo ( Pinacoth. pars 3, n. 64), Leonora Gonzaga 
principessa di Mantova, e poi moglie delTimp. Fer- 
dinando III, Maria Antonia Scalerà Stellini da A- 
cquaviva nella Puglia, Francesca e Isabella Farnesi 
romane, Giovanna Geltrude Rubino palermitana. 
Maria Porzia Vignoli romana e monaca domenica* 
na. Veronica Maleguzzi Valeri dama reggiana, che 
òlfre la poesia coltivò ancora le scienze più gravi, 
é innanzi a più principi ne sostenne solenni dispu- 
te in Reggio, ma poscia rinunciando alle pompe e 
tagli onori, si rendette monaca in questo monastei*o 
della Visitazione di Modena ( V« Guasco Stor. ìett^r^ 
di Regg. p. 353 ), Maria Elena Lusignani genovese^ 
dotta ancora in greco e in latino, e che meritò gli 
elogi del p. Montfaucon]( Diar. Italie, p. 25 ) , Mar- 
gherita vSarrocchi napoletana, di cui non troppo 
onorevolmente, quanto a'costumi,:ragiona l'Eritreo 
( Pinacoth. pars 1, p. 259 ), e che volendo gareggiar 
col Marini, si accinse a scrivere un poema epica, 
intitolato la Scandefbeide , stampato in Rqma nel 
1623, e moltissime altrct, le Rime delle quali ti 
leggono nella Raccolta che delle più illustri Rima- 



/. 3, p. iSg), « cosi pure tinello in cui sf è a lungo trattato di 
Veronica Maleguzzi poco appresso nominau {ivi p. ia8), che fu 
ìm prodigio d* iògegno, finché visse al secolo, e che poi venoe 4 
«ascondere, i suoi talenti t a Wvera taniaiiientv '\n cfiitato mooastv* 
tt> dell* VifìtaiWne. 
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ti*ici d'ogni secolo ha pubblicata nel' 1726 una di 
f6%%e^ cioè Lovjsa Bei'gallié Niuna perà ff^ le donno 
di questo secolo fa tanto onorata di elogi e d'a.p-* 
plausi, quanto Elena Coruaro Piscopia gentildonna 
iiobilissiuia veneziana, 6glia di Giambattista piTOC-* 
curator di s« Marco, e nata in Venezia a'5 di giugna 
del 1646. La Vita che ne hanno scritta il p% Massi-* 
iniliaiìo Dezza della (Congregazione della Madre di 
Dio e il p. ab. Bacchini, le Poesie stampate uella^ 
morte di essa, le testiiuoniahze che del sapei^e oi 
delle virtù della medesima si leggono pi*esjx> mille 
autori si italiani che stranieri, ci dispensano, dal: 
dirne qui lungamente. £ certo era, cosa ammir^^brl^i 
il vedere una giovane damigella possedere non sola 
le lingue italiana, spagnuòla, francese e latina, m^ la: 
greca atlcora e Tebraica, e avere inoltre qualche $0*. 
gniziùn dell'arabica, comporre poesie^ e cant^^rle, 
«Ila atessa, accompagnando ma^Hrevolmente il ean% 
to col suono, parlar dottamente delle più astruse, 
questioni dèlia filosofia, della matemaUca,^ deir^-^ 
stronomia , delLa musica e delU teologi^v, e perciò 
onorata delU laurea con soWnnissima pompai nel 
duomo di Padova nel 1673. Questa in una donna 
si rara e si ammirabile erudis^ìone riceveva in Elen 
na un più illustre Qi*namento da una non móna 
rara ed ammii'ahil pietà, per cui avendo, in ^tà di 
soli undici anni fatto voto di castità , ricusò. poscia[ 
costantemente ogni più onorevol partito che vennele 
oflferto, né volle valersi della dispensa suo malgra^ 
do ottenutale dal suo voto ; anzi br^^rnò di rendersi 
religiosa, ed avendo finalmente ceduto alle preghie- 
re deiramantissimo suo genitore, volle almeno neU 
la paterna sua casa vestir l'abito delle monache 
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dairOrdine di 5. Benedolto, e osservarne, come ine* 
glio pot^v^, lis leggi, Sparsa perciò la fama del sa- 
pere e delle' virtù dì Elena in ogni parte d'Europa, 
iion v'era gr^n personaggio che venisse in Italia, e 
non.perc^93e di conoscerla di presenza, e grandi 
furono singolarmente i contrassegni di onore e di 
Biìn\a ch'ella ricevette nel 1680 ^a\ cai'd, d' Estrées 
phe volle' far prjaova se veri erano i pregi che ad 
(sssa si attribufivano, e ne parti altaniente maravi- 
gliato. Ella venne a mopte nel fior degli anni, cioè 
^'26 di taglio del 1684, <|uando cpntavane soli 08 
di e\k*j e co^ìe la morte ne fu coqforine alla santa 
vita da lei condotta^ posi ancora le esequie e gli o- 
nori ren^qtigli furpn corrispondenti alla fama di 
cui essa godeva f II suddetto p. abate Hacchini ne 
raccolse ^ iie pubblicò le opere, che sono alcuni 
Discoi*^ ai3cademici italiani, gli Elogi latini di al- 
cuni uomini illusori, poche Lettere latiqe, e la tra- 
duzione italiana di unVpera del certosino Lansper- 
gioy a cui deesi aggiugnere qualche componimento 
poetico inserito nelF accennata {^accolta della Ber- 
galli. Queste opere nondimeno a me non sembra , 
che adeguin la fama di cui ella godè vivendo, e 
forse la troppa premura di darle alla luce, ha fatto 
che questa illustre damigella non sembri or cosi 
degna degli onpri che le furono conceduti, quanto 
parve a <:oloro cbVhber la sorte di viver con lei, e 
di ammirarne le virtù e 1 talenti. 

Xyjll- Nella Storia del secolq precedente noi xvnr. 
abbiamo distintamente ti'attalo degli scrittori di sa- ficff di^" 
tire, di egloghe pastorali, di poesie bernesche , e d' ^h^en'"' 
ItiUri diversi generi di componimenti, perchè in po^f*- 
C^iascheduno di essi ci si offrivano nomi illustri , e 
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pi'egevoli opei'e a rammentare^ Or the più scarsa e 
lìien lodevole serie ci si presenta , nort ci tratterrei 
«mo a parlarne segnatamente^ e sarem paghi cleirac^ 
cennar che abbiam fatto poc'anzi i migh'ori poeti 
che anche in questi generi s'esercitarono. Solo per 
ciò che appartiene alla poesia satirica, faremo uu 
cenno della famosa Cicceiàcy di cui fu autore Gian»- 
francesco Lazzarelli natio di Gubbio, H quale dopo 
aver sostenute diverse cariche di governo nello Sta- 
to pontificio, passò ad essere auditore del principe 
jMessandro Pico duca della Mirandola nel 1661 , e 
nel 1682 fu nominato proposto di quella chiesa, e 
fini poscia di vivere nel 1694* Ei fu un de' pochi 
poeti che non seguirono il reo gusto dei secolo, ma 
presero a batter la via segnata già da' più eleganti 
scrittori, e sarebbe stato a bramai^e ch'egli avesse 
esercitato il suo stile in migliore argomento, e non 
avesse preso a mordere e a dileggiare l'infelice don 
Ciccio, cioè Buonaventura Arrighini, già suo colle* 
ga nella ruota di Macerata. La Vita di questo valo- 
roso poeta è stata di fresco scritta con molta esat*^ 
tezza e con uguale erudizione dal eh. sig. ab. Seba* 
stiano Ranghiasci, che si apparecchia a darci altre 
Vite degli uomini illustri della sua patria.Ma passia- 
mo ornai a dire degli scrittori de'poemi, qui ancora 
però ristringendoci a que'soli, la menzione de'quali 
è all'italiana poesia onorevole e gloriosa. Con molto 
applauso fu accolto lo Stato rustico^ poema ili versi 
sciolti di Gianvincenzo Imperiali nobile genovese, 
stampato la prima volta in Genova n«J 161 1, il qual 
però non può stare al confrónto colla Coltivazione 
dell'Alamanni. Di questo poeta, che morì circa il 
i645>e di dicune altre opere da e«so composte, pai** 
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4àno gli scrittori delle Biblioteche genovesi. Jilag*' 
^ìor rumore destarono co'lor poemi due contadini^ 
«he sbucali fuora improvvisamente^ uno dalle cam^- 
pagne.dell'Abbruzzo^ l'altro dalle montagne sane- 
51, comparvero tutto in un colpo poeti, e volsero a 
loro l'ammirazionre di Roma è di Firenze. Il primo 
la Benedetto di Virgilio nato nel 1602 in Villa Bar-^ 
havea, nelVAbbruzzo, prima pastore^ poscia bifolco 
nelle tenute che nella Puglia aveanb i Gesuiti de\ 
collegio romano y. Avendo appreso a leggere e a 
«crivere, nellore che gli rimanevano libere da'suoi 
lavori, cominciò a pi*endere tra le mani F Ariosto^ 
fi Sannazzaro, il Tasso ed altri poeti. Al leggerli 
gli parve che potesse esser poeta egli pure» Comin- 
-ciò a far versi alFimprovviso, e i versi si felicemen- 
te gli venivano fatti, che non pajgo di brindisi, o di 
canzonette, sì accinse a scrivere un poema. Avea 
•da'suoi padroni appresa la Vita di s. Ignazio, ed ei 
Ja prese a soggetto del suo lavoro. Questo poema fu 
pubblicato la prima volta in Trani nel s647, ^^ 
■egli poscia il ritoccò e corresse più volte, e rifattolo 
quasi di nuovo, il ridusse a XI canti, e cosi il die 
in luce nel 1660. 11 p. Vincenzo Carrafa generale 
jdei Gesuiti il trasse a Roma, perchè avesse più agio 
<lì coltivai*e gli studj j e il pontef. Alessandro VII^ 
conosciutone il raro talento, gli assegnò onorevole 
provvisione^ gli die stanza nel Vaticano, e creollo 
ancora cavaliere di Cristo. Più altri poemi scrisse 
e pubblicò egli poscia, cioè il Sai^erio apostolo delle 
Indie in XXI canti, la Fità d^l beato Luigi Gonzaga 
in 270 stanze in sesta rima, e La Grazia trionfante^ 
o V Immacolata Concezione. Anzi l'Eritreo, a cui dob-j 
fciamo. in gran parie queste notizie ( Epist. ai En^ 
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fxch.t. 2j p. I o4 y Piaacoth. pars 3, p. 2^8 ),,acceni^ii 
ancora la Vita di Ge^ìf Cristo, e <|aella di s, Bri^e^ . 
fondatoi*e' de'Cartosini, che fovse non furoii dal« 
alle stampe, oltre alcuni Panegirici in versi , che al 
annoverai! dal Quadrio {u 3, p. Soo ) e dal GinelU 
( Bibl^ uolqnte l. 4» P- 3^2 )• Uno di questi fu da lui 
composto nel 1 666, e perciò de^ correggersi Io $te&:- 
so Quadrio, qve dice ( U 6, p* 980 ) ^\\e\ mori poco 
dopo il f 660. Lo stile di questo poeta pbn è certo 
quello del Petrarca, o del Tasso; anzi manosa di 
eleganza, ed è languido e diffuso. Nohili p^rp. ne 
sono 1 sentimenti ; e ciò che li rende più ammir^^ 
bili, si è che un contadino ha in essi saputo svolge- 
i*e e spiegare f:on feliqjtà insieme e con esattezza 
Qiarayigliqsa 1 più diflicili inisteri della nostra Re** 
Iigione« Quindi se lo stile di questi poemi fosse più 
collo ( benché pm* esso, non abbia i difetti del se^ 
colo ) e più conforme alle regoli^ ne fo^se ]^ tessi tu^ 
ra, il loro autore non avi*ebbe Fultimp luogo tra gli 
scrittori de'poemi; e dee ciò non ostante tra i poeti 
italiani essere annoverato eon lode. Il secondo fii 
Giandomenico Peri nato in Arcidosso nelle mont^* 
gne di Siena, di cui pure pi ha data la Vita il so- 
praceitatp Eritreo ( Pinacoth. pars 3, ». 27 ). Da'suoi 
genitori, benché bifolchi, mandato il fanciullo Gian<- 
domenico auna vicina terra ^Ha scuola, di un pedan- 
te, un giorno eh'ei vide un suo condisipepolo post(|) 
dal maestro fulle spalle di un altrq, e crudelmente 
battuto, e si v^di inìnacciare lo stesso poco opo- 
revol gastigo, prese in lai orrore il maestro e la scuo^. 
la, che tornato a casa, e p^esi segi'tetamente alcuni 
tozzi di pane, se ne fuggì, e per tre anni andò ag-* 
girandosi per solitarie montagne in compagnia dell^ 
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]>«$tie e doloro pastori^ Un ^i <|uesti, che dòvM es^ 
ser uotn dotto, perche 9^P^ leggere, gOdeyaUlvoK 
ta di portar 9ecQ l'Ariosto, e di fartie udir qi|a|oh«r 
tratto a'suoi colleghi.'!! Peri provava a quella lettn-* 
Yà ii)credi)>il piacere, e più ancora alFtidir che fece 
talvolta la Gerusalemme del 'l^asso. Frattanto, trpvatq 
da suo padre, fu ricondotto a cas^i, e allora che sa* 
rehbe sfti^to oppoi^tuno mandarlo i^lla «cuoia, fu de? 
^tii^^to dd aver cura dei buoi. Ma iqentre qi:|eAti fen- 
devano i solchi, il Peri, provyedqtosi ^ngegnosamen^ 
te ^t'xnezzi a scrivere, facéa versi, e di nastostq 
^criveali. Il ^lento del Peri non potea star lunga* 
mente nasposto. Cominciò a pompprrci; driii^mi pa- 
storali, e godeva di recitarli egl^ stesso cp'sqoi eom-» 
pagni} e ognuno può iu^maginare quanto quel tea« 
tro fosse magnifico^ Si àcciusie poscia a scriver poe? 
mi, e avendole composto unp sulla caduta degli Anr 
gioii, il fé recitare innanzi al gran duca, che venne 4 
passarp per quelle montagne nel l6i3. Goal fattosi 
conoscere jl Peri^ fu quasi a forza tratto a Firenze, e 
da Giamhattis^ Strozzi nel suo abito, contadinescq 
presentato al gran duca, il quale si pi*9se mamyiglio- 
so trastullo del^ semplicità insieme e del lalentp di 
quel rp^^^o l>ifplco. luterrogato qual gcazia volesse, 
rimase prima sorpresp a tal xhome ; poscia, pi^so co^ 
raggio, pregò ^ gran duca a fai*gli dare ogni anno 
tantp frumento, qujuitp alla sua faldiglia bastasse, e 
lott^nne. Tornato poi alla, patria, porse uno scher-^ 
zevole lueiupr^aU in versi ^ un cavaliere, pregando* 
lo che, poiché £[ ^r^n duci| aveagU dato il pane, si 

compiacesse egli di dargli il vino; e il memoriale 
ebbe Peffetto ch'egli Infamava. Si tentò ogni via per 
Armarlo in Fireuw e fargli cambiar abito e tenore 
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Ai vtCà; ina tutto fu inutile ; anzi avendolo mohsig* 
Ciampbli fatto andare aRoma^ e a grande stento a* 
rendo ottenuto che a un solenne pranzo venisse in 
abito alquanto migliore, appena ei vide'il lauto ap-^ 
parecchio di quella mensa, e le ditìcaté vivande di 
CUI fu essa coperta, che, sdegnato, fnggissene dispét^* 
{osamente, e lasciata subito Roma, tornossene alle 
sue montale) ove poscia continuò a vivere fino alla 
morte. 01ti*e una fayolacacciatória, intitolata il Sirin* 
20,ne abbiam due poemi in ottava'rima, uno intitolato 
Fiesole distrutta^ Taltro it Mondo desolato : i quali, sé 
si considerano come opera di un rozto bifolco, non 
posson non rimirarsi come ammirabili^ ma se.st 
considerano come parto di un poeta, non posson a^ 
ver luogo che tra'mediocri. E poiché siamo sul par-* 
lar di prodigi, aMue contadini poeti aggìngniàmo 
ùa fanciullo fìgliuòl di un facchino, filosofo^ teolo** 
go, medico,; giureconsulto, e in tutte le sciènze ma-» 
ravigliosamente istruito. £i fu Jacopo Martino mo« 
denese, nato agli ii di novembre del iSSginRaoa-»^ 
110 nella diocesi d'Adria^ di padre oriondo modene- 
se, che poi venuto, per guadagnarsi il pane, a Bu-» 
drio, colà condusse anche il figlio. Il p. Giambat-* 
tista Meietti dell'Ordine de'Servi di Maria, avendo 
ivi scorto in lui quasi ancora bambino un raro ta-^ 
lento, prese ad instruirlo a dispetto del padre, il 
qual diceva di voler fornlare di suo figlio un fac«- 
chino, non un letterato; e .il venne in tal. modo i* 
6triiendo,che in età di ;sette anni, condottolo a Roma 
nel 1647, gli fece ivi sostenere in pubblico. mdt^ 
proposizioni su tutte le. sjcienze, le Squali furono «U 
Iqra stampate, con tal concorso di cardinali, di pre«* 
lati e d'altri personaggi d'ogni o;*dine, e. con tal plau* 
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so all'ammirabile felicità con cai il fanciullo parla* 
va delle più difficili materie^ che Roma non vide 
inai forse il più strano spettacolo, e TEriCreo, pieno 
perciò di stupore, ce ne lasciò onoi*evol memoria 
(y^inacoth. pars. 3, n. 76 ). Tornò poi il fanciulla 
col suo maestro a ^udrio, e parve che quell'ammi". 
rabile ingegno andasse svanendo, e molto più do|>o 
la morte del suo tnaestro avvenuta nel t64S» Fu 
allora per opera del card. Giambattist;a Palott^ in^ 
vìato al collegio di Caldarola nella Marca^ ove cir-^v 
ea il i65o fini di vivere* Più ampie e più curióse 
notizie di qqesto portentoso fanciullo si possòn leg^. 
gère nell'Apologia del p. Meietti, scritta dal p. Pao* 
io Mai*ia Cardi reggiano dello stesso Ordine in ri- 
sposta a chi volea far credere che fossero state ope- 
re del Demonio e frutto dì 3ti*egherie i prodigi d' 
ingegno dal Modenese mostrati ( Misceli, di varie 0^ 
perette u 7, p. ly ed. veun I743)(fl)« 
. XIX. I poemi finor mentovati, appena possono xix. 
aver questo nome, perchè le leggi ad essi prescritte f^em?!-*^ 
non vi si veggono esattamente osservate. £ se noi <<^^''* 
andiamo in cerca di poemi epici, o ancor romauze-' 
^chi, che per una parte sieno scritti secondo le ve^ 
gole, e abbian per l'altra quella nobiltà di stile, che 
lor si cphviene, peneremo a trovarne nel corso di 
questo secolo^ Que'del Chiabrera da noi già accen- 
jiati, e la Croce rac<fuistata di Francesco Bracciolini . 
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(<i) Di Jacopo Martino modenese si è parlato più a lungo nelU 
Biblioteca tnodeoeae (t. S> p. 325)> ove anche si son l'ecate proba* 
bili congetture che ci poston far credere eh' ei fosse orioado <h 
^03s0li riiU dei carpis^'^^^ ^^ ducato di Modena. 
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di cui diremo tra poco^ sono i migliori che m qùé* 
si6 sècolo si Tedésserò ; nià pdre sono ben ìtingi dai 
potere ugùàffliai^ì a qàe^deirÀriosfai è del Tasso* 
DeìV Adone delMarini^ del Biondo nièdpò delìò Stiglia-^ 
rI^ é del iKÌbn(Ìo creato del Miirtola si è già dettò poc^ 
anzi* Ansaldo Oebà genorése, riatò net 1 565^ è mòr-» 
tò nei léàS, fii poeta fecondò di niollérimé) e anche 
due pòenu eroici divoìgÒ intitolati VÉster é il Furia 
Gamitto, Mà^ còme osséri^à il (jresciiiihénì ( Stor^ 
della v(Àg. Poti. p. tSs, éCè )y ei fii più felice nel dà< 
Ve 1 precetti del poenià èpico in un trattato che sii 
ciò Scrisse, elle heil^étógairli^ Di lui si pùìi vedére 
H noti breve elogiò fattone dairÉritreò ( Piridcoihé 
pars t^ n. 3ò ) (a). Questo adtorè parìa aildòrd a ìiln!^ 
gó (ih» pari iy p. i^yèò. ) deìriinior iricòstàhie e deU 
la ìntollerabil superbia di Beliriòtité GAgnoli^ eber 
èòllA %\ktiÀqMèia distmuày stànijìata nel 1628, pre-i» 
tese di aver fafb uri poenid migìioi^ di quello del 
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(a) Fm ìe opere del de^A neriti Ài essere l'aìnmèntuti là 
iraduziose de'G&ratteri morali di TeofrastO| da lui ancora con éo- 
piote note illustrati» staìnpatt in Genova nel 1626. Di essa ragio* 

uà singolarrtiente il eh. iì^^ ab. Clio, dristòfano ÀmaJnzzi tielÙ 
èfodita prefazione preftiesia a*d(te Capì iniecdoti di TeìD^faseoi ià 
Ini pubblicati 9 e dal celebre aigi« Bodonj con ediaione magnifici 
atampaii ita Pamia nel 17816; ótre anche osserva the il Ceba soSp'et-^ 
tó a ragione che qualche cosa mandasse all^bpera di Teofrasto ap^' 
punto ovt» t\ '•Oli poi trovati t dim suddetti Capi^ II Cebi è xiné 
de' più colti scrittori che vivesserci^ al principio del secolo %^\h 
£ vuoisi che Ael suo Dialogo del poemi epico 9 ch'ei ^oge tetfti'ta 
prima che si pubblicasse la Gerusalemme del l'asso! prendesse di 
mira, benché senza flomiaarlo , ((nesto poema « mostrando che in 

{riù htoghi ei iion segue i preerètti della Poetica d^Arfstotele, i qua- 
i ei et vatttara di aver segiriti a rigore nella sua Esterre, Ma que^ 
«èa non trova ornai più ehi la legga; « il ^asso, fìncht il bno» 
gusto non perirÀj arra sempre lodatori t ftDVt&iratorir 
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'fasso, ma fu il solo .che se né mostrasse pér&iiasoX 
Niccolò Villani pistoiese^ grande difensoi^ del Ma^ 
stilli autore di alcune Satire latine scritte con mol-^ 
ta elegania^ é di lin pregevole Ragionaménto suUé 
poesia giocosa^ pubblicato Sotto il home dell'acca^ 
d^mico Aldéanò^ volle provarsi àncora hel generi^ 
épicd, é prése à scrivere un poema intitolato la Fio^ 
renzA difesa ; ma égli noi potè finire, é avi^hbé prò* 
babiJménte disapprovato il consiglio di chi dòpo sua 
mm'té Io diede aflà lucè. Il ed. Gii^olaind Graziani| 
liatio delia Pergola^ ma vissuto qiia&i sempre in lu^ 
mihosì impieghi alla corte di Modena a'tempi del 
dùca Francesco I é de'succéssori ^ oltre molte altre 
poesie d^ divèrsi generi^ due poèmi ancóra ci diede^ 
uriO in XXVI danti^ intitolato il Concino èli Granai 
tn^ Taltrò ih Xni^ intitdiato la Cleopatra; il primo 
deViùaìi si registra dal Quadrio ( U 6^ pi 688 ) tra' 
migliori che questo sécol ved^sé (a)^ e la stessa lo^ 
de egli dk pure al Boémcndo O VAmiothià difesa di 
Giovati Leon« Seniproni da Urbino ^ Sigismondo 
Boidoni di patria milanese, t morto in età-di 5S an-^ 
ni in Pavia nel i63ci^ della cui vita ci ha dàUi esai« 
te notizie il co^ Mazzucchelli ( Scrttù itat u 2^ pau 
% p* 1455, eCé ), fra ì molti saggi che de) stio felictj 
ingegno diede alle stampe, sdrisise aricor^a un poema 
sulla Caduta de^ Longobardi in venti cantl^ che fu poi 
finito e pubblicato dal p« Giannicolò di lui fratello 
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(a) Del CO. 6iror«lno Crazianf, tfcMiVeni iinpiegfii ch^egri fcB- 
be alla corte di Moclena) delle vicende alle quali fu espósto^ della 
pensione che ottenne da Luigi JLlVf e delle sue òpere si è lunga» 
metile parlalo nella Biblioteca modenese (^ h P* '^h ^^*)» 
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barnabita nel i636. Alcune opei^e'di quésto vàìort^ 
Bo poèta sono state di fresco ristampate in 'Avigno* 
ne per opera di s. e. il sig. card. Angelo Ma^ria Du^ 
riniy colFaggiunta di più cose inedite ( V. Gazzettm 
letter. di Mil. 1776, pr 324 )• Finalmente il barone 
Antonio Caraccio sul iinire del secolo pnbblicò^ il 
suo Imperio i^endicato che^ benché dn molti onorato 
con somme lodi, non ha però avuta sorte migliore^ 
di tanti altjri poemi di cui questo-secolo fu fecondo, 
e de^quali basta Tavere accennati alouni, lasciando 
che i titoli de'moltissimi akrì, che sona ancor me» 
conosciuti, si leggano, da chi ne brama notizia^ 
presso il Quadrio (a). 

XX. Il genere di poema, in cui Tltalià ci può) 
Kociz^e* di ^'^ questo secolo additare eccellenti scnttori, e V e- 
'j!^*^*^'® roico-comico . Qualche saggio erasene già veduto 
ne! secolo precedente in alcune opei*e di Bette Ar- 
righi, di Girolamo Amelunghi , di Antonfrancesco 
Grazzipi e di altri che si accennan dal Quadrio 
(/. e. p. 724), le cui opere nondimeno non posson 
^ veramente dirsi poemi di quésto genere. La gloria 

di condurli a quella perfezione di cui sono capaci, 
o più véramente di esserne i primi inventori, era 
riserbata a due leggiadri e vivaci ingegni di que- 
sto secolo, cioè ad Alessandro Tassoni modenese e 
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(0) Questi però ha ommesso à* indicare mi po«ina eh' io pn^e 
posso solo accennare > non avendone altronde notizia > che dalle 
Opere del Redi stampate in Napoli nel 177.8 (t« 6^ /j». 191 )> ov» 
s* indica la Buda liberata paema eroico di Federigo Nomi (di cui 
rammenteremo altrove le Satire), dedicato all'i//, sig, bali Gregor* 
rio Rcdif in Venezia; presso Girolamo Albri^ù 1703^ in ix» 



t^Fv^ncesco.. Braccioliiii pistoiese , ì quali contese\r 
Ira lora del primatoidi questa invenzione. La Vita 
del primo, è stata si, ampiamente e si esattamente il? 
lustrata d^d Muratori, eh' io possa spedirmene ia 
l)reve^ accennando solo le più importanti notizie 44 
lui comprovate con autorevoli testimonianze e cou 
autentici^ documenti (a)« In Modena di antica e nch 
bil famiglia nacque a* 28 di settembre del i565 Àr 
lessàndro Tassoni, figlio di Bernardino e di Gjsmour 
da Pellipiari, Privo de' genitori in.«tà fanciullesca', 
f^ ancoti* travaglia.tp.da infermità, da disgrazie , d|L 
Inimicizie pericolose; le quali perònongninpediro-^ 
no il coltivare gli studj delle lingue greca, e Jatio^ 
$otto la direzione di Lazzaro Labadini allora celebi^e 
inaesti'o.in Modena. Circa il i585 passò a Bologna 
a istruirsi nelle più gravi sciente , ov' ebbe fr^i gli 
altri a maestri Claudio Betti e Ulisse. Ald^*ovandi^ 
Fu aixcKe. all'università di Ferrara, ove attese prin- 
4cipalineQte alla giurisprudenza. Così impiego, nello 
^studio parepcbi. anni , finché circa il principio.del 
4597, recatpsi a Roma, entrò al servigio, del. card# 
^Scanio Colonna , e con lui nel 1.600 navigò iiji 
Jspagna^ a da lui nel 1602 fu spedito in Italia ^ 
.per proccurargll la facoltà dal pontef. Clemente 
yill di. accettare la carica di viceré d'Aragona da 
quella coi'te profertagli, e di nuovo nel x6o3 per- 
>ché iivlloma avesse cura di tutti i ^uoi beni, nella 
c^al iQiccasione il cardinal gti.a$segnò 600 annui scu^ 



(a) Nella Biblioteca modenese ho avuta la sorte di daT pù'i 
aUre notizie intorno alla vita e alle opere del Tassoni, che finora 
'ai erano ignorate> e di pubblicarne ancora ptarecchie Lettere iiit^ 
-iiie «A 5, p. 180, ec). r* 

Tomo Fin. POì'te IIL 43 



66CJ > STORIA DELIA LMTER^ ITAE. 

di pel stxo mantenimento . In bccafsione <li uno di - 
questi viaggi, egli scrìisse le celebrì sae Considera- 
zioni sopra il Petrarca, che furono poscia' stampate 
alcani anni appresso. Frattanto egli in Roma fu a- 
scritto aHa famosa Accademia degli Umoristi. Frut* 
to del frequentar ch'ei faceva le romane adunanze^ 
furono i dieci libri de'suoi Pensieri diVem, de'qiiali 
un saggio avea egli stampato sotto il titolo di Quesi^ . 
ti fin dal 1608, e che poi di molto accresciuti yider 
la luce nel 1612. Quest'opera scandalizzò jaltàmen^. 
te molti de' letterati cheallor viveano, i quali veg- 
gendo in essa riprendersi passi di Omero, censurar- 
si più volte Aristotele, e mettersi in.dubbio se utili > 
fossero, o dannose le lettere, menarono gran rumo- 
re, come se il Tassonia tutte le scienze e a tutti i 
dotti movesse guerra. £ certo molte delle cose che • 
in quell'opera leggonsi, sono anzi ingegnosi e scher- 
zevoli paradossi, che fondate ^opinioni. Era l'inge- 
gno del Tassoni somigh'ante a quello del Castel ve- 
tro, nimico de'pregiudizj e di quello singolarmen- 
te che nasce dalla venerazione per gli antichi scrit- 
tori, acuto e sottile in conoscere 1 più leggieri difet- 
ti, e franco nel palesarli; se non che, dove il Ca- 
stelvetro i uno scrittor secco e digiuno, benché ele- 
gante^ che sempre ragiona con autorità magistrale, 
il Tassoni è autor faceto e leggiadro che sa volgere 
in giuoco i più serj argomenti, e che con una pun^ 
gente, ma graziosa critica, trattiene piacevolmente/i 
lettori. E probabilmente non era persuaso egli stes- 
so di ciò ch'egli talvolta scrivea. Ma il desidei*io di 
dir cose nuove e di farsi nome coll'impugnare i più 
3'inpmatì scrittori , lo indusse a sostenere alcune 

• • • 

strane e poco probabili opinioni, fra mezzo alle qu^H ^. 
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Ir p^rò s^mcontrano rìflessioni e lumi ulìllssimi per 
leggere con frutto gli antichi e moderni autori. Mag- 
gior rumore ancora destarono le sue Considerazio» 
ni sopra il Petrarca , stampate la prima volta nel 
7609. PaVve al Tassoni, e forse non senza ragione , 
che alcuni fossero si idolatri di quel gran poeta, 
che qualunque cosa gli fosse uscita dalla penna, sì 
raccogliesse da loro come gemma d^inestimabìl va* 
ìovei e che perciò avvenisse che alle Rime di esso 
si rendesse onor troppo maggiore che non era loro 
dovuto. Ma il Tassoni cadde nell eccesso contrario ; 
e per opporsi alla soverchia ammirazione che alcu^ 
jii aveano pel Petrarca, il depresse di troppo, e non 
pago di x*ilevare ì difetti che i critici spassionati 
x)5servano nelle Rime di quel famoso poeta , volle 
ancora, come si dice, vedere il pelo nell'uovo, e tro- 
vare errori, ove niun altro li trova. Levossi dunque 
in difesa del Petrarca Giuseppe Aromatari da As- 
sisi, giovane allora di 25 anni , che riti*ovavasi iix 
Padova; e nel 161 1 pubblicò le sue Risposte aìl^ 
Considerazioni del Tassoni , nelle quali però non 
passa oltre a^primi dieci sonetti , rispondendo alle 
accuse colle quali ilTassoni aveali criticati* IITas« 
soni nelFanno stesso replicò airAromatari co' suoi 
ÀPi^ertimenti^ pubblicati sotto il nome di Crescenzio 
Pepe^ e perchè due anni appresso replicò ad essi V 
Aromatari co' suoi dialoghi sotto ilnomediFcz/cid/o 
MéXampodio^ il T^iioni sotto quello di Girolamo No" 
miseriti gli controrispose colla sua Tenda rossa*^ libret- 
to pieno di fiele contro il suo avversario, e che non 
dee prendersi a modello dello stile da tenersi nelle 
dispute tra'letterati. E con esso fini la contesa, della 
^uale^ oltre ciò che narrane il Muratori, ^si può ve-^ 
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dere il racconto pressoi! co. MazzacchelIt,0Te4elH 
Aromatari e di queste e di altre opere da lai pub-* 
blicate ci dà esatta contezz^a [Scritt. itaLUì^ par. 2p 
p. iirS, «e. 
(XXL XXL II Tassoni frattanto , che giada alcuni, 

xioae'dciié anni, e forse dopo la morte del card. Colonna av« 
medcsiinc. ygu^ta nel 1608, non avea avuto, altro, padrone, e. 
a cui le anguste sue fortune facean bramare il ser- 
vigio di qualche principe, nel 161 3 cominciò aia* 
trodursi nella servita del duca di Savoia Carlo Er 
uianuele. Il Muratori racconta a lungo le diverse 
vicende che in tal servigio ebbe il Tassoni presso, 
quel duca e presso il principe cardinale.dj lui fi- 
gliuolo, gli onorevoli assegnamenti che più volte gl( 
furon fatti, ma de^ quali appena potè egli mai aver 
parte , il viaggio da lui fatto a Torino , e i raggiri 
co' qukli gli fu impedito di avanzarsi nella grazia 
del duca, il vario contegno con lui tenuto, dal prin«. 
^ cipe cardinale da cui or venne amorevolmente ac- 
colto, or. costretto perfino ad uscir di Roma. I di-, 
versi maneggi di quella corte con quella di Spagna 
con cui H duca Carlo Emanuele spesso, ebbe guets 
ra, e spesso conchiuse la pace , furon prpbabiK 
mente origine di tali vicende , perciocché essendo 
il Tassoni rimirato come nimico della monarchia^ 
spagnuola, non poteva esser veduto, collo stésso oc- 
chio in tempo di guerra e in tempo di pace. Né sen- 
^ za fondamento credevasi eh' ei fosse di animo mal 

disposto, contro la corte di Spagna, perciocché a lui 
furono attribuite alcune Filippiche contro gli Spa-. 
gnuoli, e un libello intitolato le Esequie della Mpnar". 
chia di Spagna. Il Muratori non parla delle Filippi* 
^he come di opera uscita alle stampe y ma esse don 
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VeraiBiente stampate, benché sìèno per arventura un 
de'più rari libri che esistano; ed ione ho pochi an- 
ili addietro acquistata copia per questa biblioteca 
(estense; Le Esequie non so che sienó stani paté. II Tas- 
soni protestò di non èssere autore né de)r uno , né 
deirahrò librò ; é delle Filippiche ^ o almeno delle 
due primè^ àfièrma che è autore quelFu/i^io Sai^oja- 
no^ che ha composte altre Scritture ancora pid pungenti 
fii quelle cantra gli stessi Spagnuoli^ e deW Esequie dice 
'^che fu Jibro composto da quel Padre Franciscano .... 
che fece poi pet altri rispetti quella beltà riuscita ( V. 
Muratori Vita del Tassoni p« 28.) Nondimeno lo stes« 
5oMuratori confessa dì avel^ vedute due di queste Fi- 
Jippichè pi^ésso il co. Alfonso Sassi , che sembrano 
scritte di man del Tassoni , é cosk ne sembra a me 
aocora^ che pur le ho vedut^i e lo stile piccante con 
cui ^On0 stese, può fav sc^i^pettare ch'ei ne fosse au- . 
jtore. In fatti tra le sette Fih'ppiche che stampale si 
Irovanom. questa ducal biblioteca , le due prime, 
come ho detto, mi sembrano opera del Tassoni. Ma 
o stilè delle altre cinque è diverso, e si ravvolgono 
.per io più sulle cose de^ Veneziani, co^q^ali non a- 
,vea relazione alcuna il Tassoni. Innanzi alle stesse 
Filippiche precede un altro opuscolo di somigliane 
!to argomento, intitolato Caducatoria prima^ a cuileg- 
gesi sottoscritto f innominato Accad^ico //òero, il qual 
nome medesimo si legge a' piedi della qi^arta e del- 
la settiip^ filippica t né io so chi abbia voluto ascoq- 
.dersi sotto a quel nome. Dopo le Filippiche, ^gue la 
JUspostaalle Scritture intitolata Filippiche stampatai collo 
stesso carattere e nella forma medesima in cuf si di- 
fende \a corte di Spagna» e si fanno sanguinose invetti • 
ye contro il duca Carlo Emanuele L In questi opu« 
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i^oli non vi ha indìcio del luogo ove Steno slainpàlf,* o 
del nome dello statnpatoi*e, e solo alfine della filip^ 
pica III si legge segnato Tanno i6i5 j» le quali mi- 
nute riflessioni ho io voluta qui fare, trattandosi di 
un libro da pochissimi conosciuto. Ma ritorniamo 
al Tassoni. Net i623 lascia di essere al servigio del 
detto cardinale, e visse tre anni tranquillamente, at- 
tendendo insieme a^suoi stud j e alla coltura de'fiorf, 
della quale molto si dilettava. £ questo fu il tempo 
probabilmente nei quale si affaticò a finire il Com- 
pendìo del Bai\)nio da lui eomineiato più anni ad- 
dietro, e di cui esistono alcune copie a penna in 
quattro tomi, una delle quali conservasi in questa 
biblioteca estense. Avea egli cominciata quest'opera 
in latino ; ma poscia la stese in italiano, e il Mura- 
tori muove qualche sospetto che il Compendio la- 
tino de' medesimi AnnaK, pubblicato nel 1 635 da 
Lodovico Aureli perugino, fosse quel desso che già 
scritto avea il Tassoni ; il qual sospetto però non 
irembra abbastanza fondato. Nel 1626 comincia egK 
a provai*e sorte alquanto più lieta. Dal card. Lodovisio 
nipote di Gregorio XV fu preso al servigio coiraiv 
nuo stipendio di 4^^^ scodi romani e colU stanza 
nel suo palazzo. Dopo la morte di quel cardinale, 
avvenuta nel i632, passò il Tassoni alla corte del 
duca Francesco I, suo naturai sovrano, e n' ebbe il 
titolo di gentiluomo trattenuto e di consigliero con 
onorevole stipendio e abitazione in corte. Ma tre an- 
ni soli godette del nuovo suo stato, e venuto a mor- 
te a' 25 d aprile del i6S5, fu sepolto in s. Pietro. 

XXII. Io ho accennato la p}ù parte dell© ope- 
re dal Tassoni composte, lasciando di parlare di al- 
cune altre di minor importanza, e per Io più inedi-^ 
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<é, delle qaali fa menzione il Miiraton, e clifferénclo xxrr» 
ad altro luogo il ti*attare delle Annotazioni sul Vo- croifo-*c^ 
cabolauio della Crusca a lai attribuite. Ma ora dob- ^ntcsa%r 
biam dire di quella per cui egli è celebre singo- g^Sicio- 
Jarmente, cioè della Secchia rapita. Oltre ciò che in-^""* 
storno alla storia di questo poema racconta il Mura* 
«tori nella Vita del poeta, più minute notizie ancóra 
iue abbiauiLÓ nella prefazione dal eh. doti;. Giannau- 
drea Barotti premessa alla magnifica edizione fatta- 
fue in Modena nel i';i4y ove diligentemente espone 
'quando il Tassoni si accingesse a comporlo, come 
per più anni se ne tentasse più volte inutilmente la 
'Stampa in Modena, in Padova e altrove ; come final- 
ijnente* fosse esso la prima volta stampato in Parigi 
«nel 1622, e ristampato colla medesima data' nelFàn- 
-no stesso a Venezia ^ come per ordine del pontefice 
'dovesse il Tassoni toglierne e cambiarne qualche 
^espressione, e cosi corretto il poema uscisse di nuo* 
. vo a luceinRoix^ nel 1624 colla data di Ronciglio* 
ne;; e come poscia se ne facessero più altre edizioni. 
Tutto ciò si può vedere nella suddetta prefazione 
^esattamente narratq. Io mi arresterò solo alquanto 
^ sulla gara di precedenza tra La SéGchha rapita e La 
.Scherno degli Dei del Bracciolini. Questo fu pubbli- 
ideatala prima volta in Firenze nel 1618, cioè quat- 
-tiro anni prima di quello del Tassoni ; ma il Tasso- 
.ni già dacmolti anni prima Tavea composto. Gaspa- 
•a'o Salviaiii^che è name supposto dello stesso Tasso- 
ni^ in una lettera da lui scritta a que^tempi^ma pub- 
. blicata solo innanzi airaccennataedizion modenese, 
afferma ch'egli lo scrisse tra l'aprile e Tottobre del 
.161 1, e aggìugne che alQut>i cavalieri e prelatij che 
>^llor viveauQ^ ne posson far fede. Anzi lo stesso Tas- 



y 



1 

dS^ StORlA DKLLA I^TTER. IT AL. 

soni, in lina Ietterà premessa airedizione dì Rónci-^ 
glione, dice di averlo composto una state nella sua 
gioi^entUy il che Vorrebbe dire prima del 1611, nel 
qual anAo ei Contava 46 di età. Ma il dottor Barotti 
credè che cosi afiermasse il Tassoni, perchè temeva 
che gli si potesse fare Un rimprovero di avere iti 
età avanzata scritto uii sì scherzeval poema, e credè 
ancora che nella lettera del Salviani^ in vece del 
161 1 debba lèggersi il 16 [4- Checchessia <Ii ciò, ò 
certo che fin dal 161 5 avea il Tassoni compiatò 
il suo poema, benché poscia vi aggiugnessé due 
canti ; che nel 161 6 cominciò a trattarsi di dar- 
Io alle stampe, benché ciò non si eseguisse che 
ìlei 1622, è che frattanto né correanò per le mani 
di molti copie a penna . Tutto ciò comprùovasi 
dal Barotti con autentici docmiìenti, e colle Iettei*é 
del Tassoni medesimo e di altri a lui scritte. £ una 
fra le altre ne abbiam del Tassoni^ scritta a' 28 
di aprile del 1618, in cui mostra la sua premura 
che La Secchia rapita venisse prestò alla luce, per- 
ché avea udito che '1 Bracciolini dà Pistoja s^ era 
messo a fare aneli egli un Poema à concorrenza^ il qual 
di fatto, come si è jetto^ in quelVannq medesiino fu 
stadlpato. £ certo dunque che il poema del Brae* 
ciolini fii stampato quattro anni prima di quei del 
Tassoni lina è certo ancora che il Tassoni àveà com<^ 
l^iuto il suo nove anni prima che si pubblicasse, é 
quattro anni prima che Lo Scherno degli Dei vedessef 
la lucei É certo che le copie della Secchia rapite cov^ 
. 5ero manoscritte per le mani di molti, è che il Brac-^ 
ciolini potè vederla è prenderne esèmpio; é non è 
iniprobabile che cosi fossèé Al contrariò non si è àn- 
cora prodotta pruova, la qual ci mostri che il Bi 



Sciolini assai prima del 1618 avesse intraprèso il sud 
Javorò:} e perciò, finora il vanté dell' invenzione di 
questo genere di poèma sembra che sia dovuto al 
.Tassoni» Il co. IVf a?;zàcchelii ^ che lascia indecisa 
;qaes£a quistione (Scritt. itaU t. 2^ par* 4» P* ^é^^i 
not. 5à)fdio& ch^ Lo Scherno. degli Dciy sé noiì ha 
là gloria dèi primato^ quanto, al tempo in cui fu 
li^ómpostò, Io ha quanto a quello dèlia istampà^ e che 
pqò certamente nel mèrito andai* del pari colla 
Secchia rapita. Io però tem0 che qùest'ultitha deci^ 
^ionè non sia per essere molto approvata. A me cer^ 
to sembra che ò si riguardi là condotta è rinti^èccio^ 
[ò la leggiadria è Jà varietà delle imniagìni^ ò la fa* 
cìlità del verso^ il poèma del Tassoni sia di molto 
superióre à quello del Bracciolini, £ pare àncora^ 
che il comune consènso sia f-^vorèvolè alla mia opi- 
nione, perciocché^ ove dello Scherno déglt Dei noti 
^i hanno che sei edizioni (a)^ è ninna pòstériprè 
al 1628^ della Secchia rapita se i\è hanno poco meno 
,di trenta^ ed essa è stata stampata anche in Frància! 
è ih Inghilterra^ è recata ancora nelle lingue fran-^ 
cèsè ed inglese, e anche dopo la bella edizione di 
.Modena del 17449 un altra vaghissima se ne fatta 
ili Parigi nei 1766. Alla maggior parte delle edi-> 
.zióoi di questo poema v4 aggiùnto il primo cantd 
di un pò^ma eroico sulla scoperta dell' America ^ dal- 
Tassoni iuqonqiinciatp, e che se fosse stato da lui fi- 
nito, noli sarebbe forse divenuto si celebre tome! 1* 
«iilti*o* Ma ^ tenipo che facciaul conoscerci il poeta i'i- 



(a) Una nuova tàiiìone 4ello Scherno degli pei àel Braccioli- 
q! (u fatta in Firenze nel i^Ji per opera àel eh. $ig. Giuseppa 
ToIIi idirettore* A quella real galleria delle 'antichità. 
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\val del Tassoni, e il faremo faciltnente, valendoci 
dell'esatte notizie che ne ha raccolte il sopraccitato 
co. Mazzucchelli* 
xxiji. XXIII. Pistoia ftt la pat^^a di Francesco Brac- 

dei Bru? piolini^ che ivi nacque a*26 di novembre del i566« 
cioiim. jy prima in Firenze ove venne ascritto all' Accade- 
mia ficM^entina . Indi passato a Roma ^ entrò al ser* 
»vigio di monsig. Maffeo Barberini, che fu poi car« 
^dinale, e finalmente pontefice col nome di Urbano 
Vili, e con lui andossene in Francia. Dopo la mor* 
te di Clemente Vili, il Bracciolini lasciò il servigio 
dpi Barberifii e la Fraficia, e tornato aHa patria, 
attese tranquillamente per più annr a' suol stndj* 
Ma poiché udì l'elezione a pontefice del suo antico 
.padrone, volò a Roma, e da Urbano Vili amore- 
volmente accolto fu dato per segretario al cardrna* 
•"le Antonio Barberini suo fratello. Visse in Roma 
;totto il tempo del pontificato di Urbano, vrfraquen** 
lo le più illustri accademie, vi fu udito con plauso^ 
.e solo fu in lui notata una sordida avarizia. Dopo 
la morte^di quel pontefice, tornò a Pistoia , e ivlegK 
ancora non molto dopo, cioè a' 3 1 agosto del 1645» 
chiuse i suoi giorni. Oltre il poema eroico^comico 
da noi giàrammentato, quattro altri poemi eroici 
Hiegli compose^ fra' quali il più celebre è quello che 
ka per titolo La Croce racquistata y a cui da alcumsi 
;dà il terzo luogo tra'poemi italiani dopc quelli dell' 
Ariosto e del Tasso; né ia il contrasterò, purché il 
jBracciolini sia pago di stare non pochi passi addie- 
tro a quei sì valorosi poeti • Velezione di Urbano Vili 
è un altro de' poemi del Bracciolini, ed ei n'ebbe 
per premio da quel pontefice Fiiiserirà nelle sue ai^ 
mi gentilizie le api de* fiarbei*ini , e di prendere dìa 
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;«sse il soprannome, con ctii di fatto egli si nomina: 
tenue premio , a dir vero, ma forse adattato al me- 
rito dell poema* Di alcune postille che il Tassoni fé>« 
ce a questo poema, mi riserbo a parlare nella Bi- 
.blioteca modenese (a). V Amoroso sdegno ^ favola pa- 
storale dello stesso autof e , viene annoverata tra le 
.niigUori che questo secol vedesse, e non sono senza 
i lor pregi alcune tragedie da lui parimente compo*- 
,ste, e singolarmente VEi^aridro. Nelle poesie liriche 
-ei non ^ aguahnente felice; e si, risente non poco 
de' difetti del secolo. Di queste e di altre opere del 
Bracciolini si potranno leggere, da chi le brami, 
più minute notìzie presso il soprallodato scrittore. 

XXIV. L'esempio del Tassoni e del Braccioli- xxiv. 
ni, e il plauso con cui i lor poemi furono accolti, toridipoel 
invogliò molti altri a seguirne le orme, e a coltiva- ,'Jii^'*'**' 
re quésto nuovo genere di poesia* Ma, come suole 
avvenire, fra molti che il tentarono, pochi vi riu- 
scirono felicemente. I più famosi tra tali poemi so- 
nò* il Malmantile rac^tstato e il Torracchione desolato^ 
'Del primo , che fu «pubblicato la prima volta in Fi* 
naro nel 1676 sotto nome di Perlone Zippoli, fu au-* 
tore Lorenzo Lippi fiorentino , pittore di professio- 
ne, morto in età di 58 anni nel i664, il cui poema 
però non si può leggere con piacere , se non da chi 
intende i proverbj e i riboboli fiorentini, di cui 
jtutto è pieno, e che perciò ha avuto bisogno di es« 



(a) Son queste alcune scherzevoli riflessioni su q«cl pocnia 
trovate iti una copia dia ora se ne «onserra presso monsìg^ Ono- 
rato Gaetaniy e delle quali io ho pubblicato qualche saggio {B^^L 
mod, t, 5, p, SI 5)^ avendomene mandata copia il celebre ab. Seras- 
$1 di gloriosa memoria^ da cui quel codice era stato trovato. 
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Aere còmentatò prima da Paolo Minacci sotto il nd^ 
JDoe di Puccio Lampni, pòscia dal canonico Ahton- 
pnarià Biscioni e dair abate Antonmaria Sàlvini^ 
Del secóndo fu autore Bartolommeò Corsini natio 
41 Barberino in Mugello^ é autore ancora di una 
traduzion d'Anàcreonle; Ma esso nOii è istaté istain- 
psitò che l'anno. ì 768 in Parigi colla data di Lon- 
dra^ aggiùntevi alcune poche notizie della vita del- 
l'autore.» A quésti possiamo aggiùgnere un altrd 
j^oèma ché^ benché non mai pubblicato^ corre non» 
dimenò per ìé mani di molti ^ ed e riputato un dei 
pili felici in tal genere^ cioè il Capitolo de Frati del 
padre Sebastiano Chiesa della compagnia di Gesù 
di paèria reggiano^ e morto in Novellarà verso la 
fine del sècolo^ di cui più altre opere ^ siiigolàrméì^' 
tè drammatiche^ accenna il Quadrio (t. i2^ p. §28; 
-*• 4> ?• 9* i ^* ^i P* ^^6i t. 6, p* 723)^ che parimene 
té si giacciono inèdite^ 
xxr. . XXV. Ci resta à dire per ultimò degli scritto^. 
poetirtra- W di pocsie teatrali. £ di qilesté pure noi potrém* 
^^ ^* .pxó qui dare un lungo catalogo^ se volessimo aver' 
riguardò più al numerò che alla sceltezza • Ma pur' 
4roppò ci ìconvieil confessare che fra molte centin»- 
ia di tali poesie j che questo sècol produsse^ non 
molte soli quelle che si possano rammentare con 
lode 4 £ qui è singolarmente dovè gli strànieiu c'iiv 
sultano I e rimproverandoci le irregolari tragedia e 
le scipite commedie italiane, ci vati ripetendo fa-» 
stosamente i gran pomi de' Cornei j^ de' Bacine^ de' 
JMoliere < E non negheremo già noi che questi illu- 
stri scrittori siend stati i primi a condurre alla lor 
perfezione la tragedia « la commedia, e che noi tion 
avevamo ancora avuto alcuno che fosse giunto tan- 



t*pltre. Ma se i nòstó rivali yorr^nno^lisare di v\jif* 
|ig\^ale sincerità, dovrah essi ancor confessare che 
|ioi nel secolp precedente avevamo, avuti scr^tori d\ 
tragedie e di commedia , se non eccellenti e perfetti 
te, come quelle d^' mentovati sc'rittori, certo. mólto, 
pregevoli, mentre in Francia appena si conoscevati 
di nome tali comppnimenti ; che le Tragedie dell' 
Alamanni, del Rucellai, del Trissino, del Martelli, 
dello Speroni , del Giraldi , delF Angaillara , del 
Tasso, (lei conte di Camerano, del conte Torelli, 
del C^^yallerini j che le commedie del Macchia velli, 
dell'Ariosto, del cardinale Bibiena, del Cecchi, del 
Qelli^ che i Drammi pastorali del Beccari, dclTas-^ 
^y del Guarini, delI'On^aro, furono i primi eseni^- 
pj di tal genere di poesie, che dopo il risorgimento, 
delle lettere si vedessero^ che i tre gran "lumi della 
teatral poesia francese nominati poc' anzi non si 
sclegnarono di valersi più volte delle loro fatiche,. 
^ di recare nella lor lingua diversi passi de' tragici 
e de' comici italiani j e che il Molière principal- 
'mente ne fece tal uso, che se a lui si togliesse tutto 
-^iò ch'egli ha tolto, ad altri, si veri^ebbono a iui- 
piceiolire di molto i tomi delle sue commedie; che 
finalmente se essi ci andarono innanzi, il fecer se- 
guendo le orme de' nostri maggiori, i quali aveano. 
spianato e agevolato il sentiero . Intorno a ciò è de- 
gno d* esser Ietto il Paragone delia Poesia tragica d^ 
Italia con quella di 'Francia del sìg. conte Pietro de' 
Conti di Galepip eruditissimo cayalier bergamasco, 
-morto nel 1 762 , in cui si pongono a confronto le 
•migliori tragedie francesi colle migliori italiane , o 
collo scoprire i difetti che son nelle prime, sènza 

dissimulare que' delle seconde, si mostra che gli 
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scrittori italiani hanno servito in più cose di gUi^ 
eia a' francesi, e che questi sarebbou più de^ 
gni di lode, se non si fossér più volte discosta- 
ti da' primi. Nella qual opera, benché possa 
sembrare che Fautore sia forse alquanto preve-* 
nuto in favor dell' Itah'a , contengonsi nondime* 
' no riflessioni molto utili e critiche assai g^udi*. 
' ziose. 

XXVI. Benché^ però il gusto degl'Italiani di 
Se ne ati- questo secolo fosse comunemente infelice, possiamo 
aicani tra*additare alcune tragedie che anche al presente non 
mision. jjjgpjtan ji gg5gi.g jiìjjjgnticate. Fra esse son degne^ 
di onorevol menzione quattro tragedie di Melchior- 
re Zoppio bolognese , fondatore dell'Accademia de' 
Gelali , e morto in Bologna in età di 80 anni nel 
16^4» uomo di moltiplice erudizione, e autore di 
molte altre opere, di cui ci da^nno più ampie noti^ 
zie le Memorie della detta Accademia (p. 323, ec.) 
e il Crescimbeni {Commeàu u 2, y^ar. 2, p. 2/3), 
più esattamente di tutti il conte Giovanni Fantuzzi 
(Scritt. boL r. 8, p. 3o3,,ec.). VAcripanda dì Anto- 
nio Decio si nomina dal medesimo jCrescimbeni tra 
quelle che furono men soggette alla critica e alle ri- 
prensioni de' dotti (/• e. t. I, p. 249 ) • Quelle di 
Giambattista Andreini, figliuolo di Isabella da noi 
mentovata nella Storia del secolo pi*ecedente, comi- 
co di professione , e eh' ebbe gran nome anche iu 
Francia a' tempi di Luigi XIII, non sono ugual- 
mente pregevoli; ma ei debb' esser qui ricordato^ 
perchè vuoisi che colla sua rappresentazione sacra 
intitolata V Adamo desse occasione al celebre Milton^ 
che udilla recitare in Milano, a comporre il suo 
Paradiso perduto (V. Mazzucch. Scritt. itaL f. i, par. 2« 
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|?;7o8,€C.) (a). Il conte Ridolfo Campeggi bolo» 
gnese, morto in età di 59 anni nel 1624 fra molte 
opei^, parecchie delle quali appartengono al gene* 
re :dram malico. (V. Orlandi Scrìtt. bologn. p« 241 ), ci 
die il 7<ezncre(ii tragedia che può aver luogo tra le 
migliori di questo secolo. Alcune tragedie abbiamo 
ancora, che non son prive di qualche pregio^ di 
Bartolòmmeo Tortolc^tli veronese., . di cui si posson 
vedei* le notizie presso il' marchese MaSèi (Fer. il^ 
ìustr.'par. a; p. 459, ec.) e presso il Grescimbeni ;(/4 
c.p. 3o4)* Più celebre è il Solimano del conte .Pi^7 
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(a) L'eruJUlssi'mo shg» eo. .Carli (Op, K uj^ p, ^i) osserva as- 
sai «iustamente che il Milton nato nel 1608, non potè assistere 
di preseiiza all' Adamo dell* Andreini, rappresentato circa il i6i3| 
e stantpato'Ael 1617.- Ma ciò non basta a provare che da esso Aon 
traesse V ide^^ del suo poema, perciocché ei potè ben averlo allò 
mani, essendo sitigolarmente quel libro st ampato. con molta ma- 
gniiìceiiza, e ornato con quaranta rami disegnati dalcèlebre Pro- 
eaccino, e dedioatò afla rema di Francia. E certo, benché l'^^f^miii» 
dell' Aodreini sia in confronto del .Paradiso perduto ciò. che è il 
poema di Ennio in 'confronto a quel di- Virgilio, nondimeno non 
può negarsi che l'idee gigantesche, delle quali l'autore inglese ha 
abbellito il sub poema, di Saì'tanl^ ch'entra nel Paradiso terrestre ^e 
arde d'^invidia al vedere la felicità dell'uomo, del congresso de* 
Demonj , .della battaglia degli Angioli contro Lucifero, e piìi 
altre somiglianti immagini veggonsi nel I* ^£2<imo adombrate per 
modo, che a me sembra molto credibile che anche il Milton dall* 
immondezze j se così è lecito dire, dell'Andrei ni raccogliesse l'ora, 
di cui adornò il si\o- poema; come abt>i^mo altrove' veduto ch'-è 
probabile eh* ei pur facesse riguardo &]V AngeUide del Valvaso- 
ne. Per altro VÀdamo deirAndrcini , benché abbia alcuni trat- 
ti di pessimo gusto, lie ha altri ancora che si posson' proporre 
comembdello di eccellente poesia. Veggasi l'analisi di questo 
dramma fatta con ingegno e con esattezza dal eh. sig. co. Gian- 
francesco Napione Galeani Cocconato di Passeraoo ( Deirusa • 
de' pregi della lingm' itaL ^ », p. ' * 74 > ce.)* ; ' 
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^^ro Bonai*eIIi gentiluomo anconitano. st4i.mpaio. ht 
prima volta in Venezia nel 1619, e posQÌa più aìii^ 
^olte. Questa tragedia in fatti, s^ troppo. non ay^s* 
se dello $til lix*ica, e te gli episo^j fossero al gene^ 
fé tragico, più adattati, avrebbe pocbeche le potes^. 
^ero lutare jtl confronto • L'autore visse fino al i6j^ 
^ giunse air^tà di circa 70 anni, aggregato a mot«r 
te accadèmie, e caro a più principi , a' quali ebbe 
Tonor di servire, e fra. gli altri all'arciduca, poi, 
imperator, Leopoldo, per cui eoquaado a? ^udo com? 
posti alcuni drammi, n'ebbeaa dono il ritratto gio:^ 
jellato con un sonetto dallo stesso arciduca coinpo* 
eia e scritto ( V^Ma^uaicch. Scritta itcL u 2,. par. 3y^«L 
i554, ec). Oltre la detta tragedia, più altre opei^Q. 
ce ne son pervenute, delle quali i^oii giova. il dÌL*o 
^istintament(^ v Si possono ancor i^icordare non sen^. 
za lode alcune tragedie di Ansaldo Ceba, di. cui ab- 
biam detto poc'anzi, e singolarmente le. Gemella 
Caijqaney e l'-^/c/ppo. Ma ìiiuno scrittore fu si fecon- 
do nel compoi*re tragedie, quanto.il padre Orten- 
sio Scamacca gesuita di Len tini in Sicilia, morto, 
in Palermo nel i648. di cui ne abbiamo oltre a 
cinquanta ^ altre sacre , altre profane y intorno . alle 
quali si possono vedere gli onorevoli giudizj che 
ne danno il Crescimbeni.( Comen^^ 2, par. 2, p» 
3o8), il Quadrio.(t. 4, p« 87) e gli altri autori da 
«ssi eitati .^ Molte pure ne abbiamo di Girolamo-Bar- 
tolommei Smeducci. gentiluom fiorentino , autore 
inoltre di diversi drammi musicali, di un poema 
in XL canti, intitolato. l'america, e di alti'e opere 
che si annoverano dal conte Mazz.ucchelli (l» c« r« 
2, par. I, p. 470)- Egli fiori verso la metà del se- 
colo, e fini di vivere nel 1662. Due cardinali qi 
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vengono ancora innanzi iì*agli scnitoricll tragedie. 
Il primo è il cardinale SfoiT^a Pallavicino, noto per 
)a sua Storia del Concilio di Trento,. che, essendo 
iuttor gesuita, nel ^644 ^li^ ^Ua luce V Ermenegildo^ 
(B poscia di nuovo nel i655 con qn Discorso, in cui 
difende la sua tragedia da alcune accuse che le ve- 
nivano ^^te. Il Discorso, per le ottime inflessioni 
che in esso contengonsi, è forse più pregevole della 
•tragedia; ma invano eglr in esso si è affaticato a pro- 
vare chs le tragedie vogliono essere scritte, com'egli 
4vea fatto, ili versi rimati. L'altro è il card. Gio- 
vanni Delfino, che dopo £^ver sostenuti onorevoli 
impieghi nella repubblica^ nominato nel i656 da 
Girolamo Gradenigo suo coadiutore nel patriarcato 
di Aquileia, gli succedette tra poco, da Alessandro 
VII nel 1667 fu sollevato all'onor della porpora, e 
passj^ a miglior vita nel 1699. Q^i^ttro tragedie egli 
scrisse, la Cleopatra, ìaLucrezia^ il Medoro^ e il CresOj^ 
le quali, benché non sieno del tutto esenti da'tii- 
fetti del secolo, per I4 nobiltà dello stile nondime- 
no e per la condotta possono andar del pari coli is 
migliori dell'età precedente. Ma egli noq volle mai 
ahe sì pubblicassero. La C/eopatra fu la prima volta 
stampata nel Teatro italiano (tom. 3)^ Quindi tutte 
quattro vennero a luce, ma assai guaste e malfai],- 
ce, in Utrecht nel 1730, finche una assai più cor- 
retta e magnifica edizione se ne fece dal Comino in 
Padova nel 1 733 insieme con un Discorso apologe- 
tica del cardinal jnedei^iuio jn difesa delle sue Tra- 
gedie. Sei Dialoghi in Fersi di questo dottissimo 
«iardinale $pnq poi stati stampali {Misceli, di varie 
*PPt% V^r ^7Ì% ^* l)> ne' quali ei si mostra molto 
versato nella moderna filosofia di que' tempi, sem^ 
pmo riIL Parte Ilf. ^ 



éy$ StORlA ÒEtLÀ lETtEK. if Al. 

però abbandonare del tutto i pregiudizj dell AtHieài 

Ma il loro stile non è si nobile e sK)stenui;o couie 

•nelle tragedie. V Aristodemo del conte Carlo de'Dolx 

tori padovano, stampato nel 1657, sai«ebbe una del*' 

le più illustri tragedie italiane, se Tauitore, segueitr 

do l'uso di queir ^à, non T aresse scritta con uiio^ 

•stile troppo lirico, che mal co^vieite a tal geniere di 

poesia. Egli é ancora autore di altre Rime, e di un 

poema eroico-comico intitolata/ JJAsino^^ staixipat# 

in Venezia nel iG52, e diviso in dieci canti {a). Fi-* 

iialmente Antonio Muscettola napoletano ci diedief 

la Rosminda e la BelisCy è della seconda di queste 

tragedie pi^se at considerare i pregi il eelebref Ab^' 

gelico Aprosio in un suo iibi-o ^tto^ il home d) 01^ 

dauro S'cioppio stampato nel iG64* £ qtiestef Irage^ 

die ci basti Tavere accennate fra mille altre che pur' 

}>oli^ebbonsi nomfinai*e, sé tale fosse il lot* pi^egio che' 

«Vitalba potesse a ragione^ andar uè lieta e gloriosa. 

^xviu XXyiL Ma se la tragedia italiana nel coi*so di 

ff di coni- 4"®^^^ secolo nort fece querelici pi'Qgrirssi che' dallo 

mtdit. Stato a cui e^99a era giunta nei secolo precedetite, poM 

teansi aspettare, piìf infelice ancor fu la soì^e' delÌA^ 

commedia^ la quale venne talmente di^generamlo^ 

ch'essa comt^nemente noti fvL pia che un te!55Uto ài 

ridevolf bufibneri^, senz^a regolarità e senza verosii^ 

miglianza d'intreccio e sen^a oi*namento alcuno di 

stile, e spesso ancora ripiena di oacetiitàe'di lordcv- 

' (a) lì co, Carlo de' Dottori ftf aimcissiifti<9 e eorrìsfkoB^enté 
dèi Redi 4 e nM>lte delle lettere cj^e (jluetti gli scrisse (Op, t, ^ 
p^ i, ec. ed, napoL r778) fantio conoscere in quìi ata stima ne are»^ 
te vi talento e le poesie y e cei4o il' KecK era uomo y qiiant* altift^ 
imiv fbs«e, aperto ar coaosce^e ìì ^tvty meri fio > e a discende re it 
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iie^ per ottenere dalla vii plebaglia quel plauso che 
dalle colte persone noti poteasi sperare. Quindi fra 
molte cdinmedie che pur vennero a luce nel corsa 
Al questo secolo^ io non oso di far menzione che 
della Tancia di Michelangelo Buonarroti il giovane; 
nobile fiòréiitiiio e nipote del gran Buonarroti, in 
èiii é^li viiramepte seppe descrivere il linguaggio 
noti uiérié che le maniere e i costumi de^ contadini 
fiorentini, e si mostrò imitatore felice di Terenzio e 
^i F'iauta. La vita di questo colto scrittore e statA 
dopo altri esattamente descritta dal conte Mazzuc-^ 
chelli (2. Cé U Hy par. 4» P« 2352); ma come essa al- 
tro non Gontiefde che la serie degl'impieghi ne^qnalì 
iigli fii a[dopeì*àto dal' suoi sovrani, e delle cariche 
che sóiténné in diverse accademie della sua patria^ 
io non noti arresterò in farne un compendio. Solo noti 
iiioUi tacere che fu il Biiofiarroti uno splendido pi*o« 
motore delle belle arti e de' buoni studj , si col for- 
mare Còlla spésa di ventiduemilà scudi dna magni^ 
fica galleria, come coli' adunare in sua casa i più 
dótti uomini ch'erano allora in Firenze, e coll'ani- 
mai*li a investigare le memorie della comune lorpa- 
tì^iay e frutto di queste assembke fu l'opera da Fran- 
cesco Segaloni intrapresa per illustrare le famiglie 
fiorentine, intitolata IiPriorista^ che fu poi corrélla 
e ampliata da Bernardo Benvenuti altrove da nói 
nominato. Egli cessò di vivere agli ii di gennajo 
del 1 646, dopo aver pubblicate diverse altre ope* 
rette, come Orazioni, Cicalate, Poesie^ Lezioni, e 
scritta un'altra commedia, intitolata La Fiera ^ che 
•non fu stampata che nel 1726. 

XXVIII. Non picciolo parimente è il numero 
de drammi pastorali che in questo secolo produtie 
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xxviii. r Italia . Ma in essi ancora in vece di seeair le ve^ 

ocrjrtori • • • o 

di dram- stìfiiìa de' primi autori dì tal genere di coiiiponjiiìei;i*> 

mi pasto- ^ T » 1- - »Tf..- i_ 1- 

raii. tO) e CU toglierne que ditetti che sogliono aecouipaT 
gnare le nuove invenzioni , nuovi e peggiori di^tli 
si vennero introducendo singolarmente quanto allo 
stile , che quasi in tutti si vede viziosa per soverchia 
raflinamentq e per lo smoderato; uso di fredde me^^ 
tafpre 9 di ricei^cati concetti. Forse ^ran niigliori 
delle altre due Favole pastorali inedite di d. Cesare 
II, dqca di Guastala, che ad imitazione di d« Fer** 
rante II, suo. p^dre, esercitossi in tali s^udj de^quar 
li compiapevasi assai* e alcune lettere da lui seri tte, 
le quali si conservano uelF archivio di Guastalla, e 
dal chiar. p. Afip mi sono state comimicate^.ci mor 
strano eh? avea in essi buon gusto« Una è intitolata 
la Procriy che leggesi al fine della Storia manps« di 
Guastalla del canonico Giuseppe Negin, F altra La 
fiaga felice j il cui originale è presso il medesimo 
p. AQb. £ forse maggiori saggi ci avi^ebbe egli la- 
sciati del suo talento poetico , se la mprte non Y a:-, 
vesse in età giovanile rapito l'anno iGSz in Vienna,^ 
ove d. Ferrante suo padre, ppca prima df morire, Y 
avea mandato per laffare della successione al dujcatA 
di Mantova. Fra le pastorali stampate, io ne iccen-' 
nero una soltanto che sopra tutte, ebbe plauso, cioè 
la Filli di Scixo diGuidqhaldoBonarelli della Rove-^ 
re, fratello del cont^ Prospero da noi nomiixatp. pò- 
e' an:fi. Egli ei-a nato in Urbino npl i563 , oy? allp- 
ra era in molta srazia del du.ca Guidpbaldo II il 
conte Pietro di lui padre, Popò Ja mort? del detto, 
duca ,' parendo al giovane Bon^relli di non essev^ 
ugualmente caro al successore Francesco Maria II j^ 
pass^ col padre alla corte del conte Gaiomillp.Qp;)% 
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iiga in Movellara; e indi ftt inviato a studiare ih 
Francia, ove diede tai saggi d* ingegno, che in età 
di 19 anni gli venne esibita dal collegio della Sorbo- 
na- una cattedra di filosofia * Ma richiamato dal padro 
in Italia, fu qualche tempo pl'esso il card. Federigo* 
Borromeo , indi al servigio di Alfonso II, duca di 
l^errara^ e poi di Cesare duca di Modena^ onorato da 
)essi di ragguardévoli carithe e di cospicue legaìlp- 
i;ii; II cardinale d^Esté cfaiamollo a Roma all' impie- 
go di suo primo thaggiordomo ; liia nel viaggio, sor^ 
pi*eso in Fano da ihortal malattia in casa di Fede-^ 
xngo da Moatèvècchiò suo zio , fini di vivere agli 3 
di gennaio del 1608 in età di 4^ anni, lasciando 
una sola figlia avuta da Laui^a Goccapani sita mo- 
gliéé Queste sono le principali circostanze della vita 
del co. Guidubaldo, che ci narran gli autori citati 
dal co. Mazzùcchelli(]{. e. r. ^, par. 3, p. i549)« ^^ 
altre diverse ne ho io trovate in lina Cronaca ms. 
di Modena dal 1600 al i63^, scritta da Giambatti- 
sta Spaccini iiiodenese che alleila vivea , e ehe con- 
servasi neir archivio di questa città. Ivi ai 22 di a- 
gosto dei 1600 si legge cosi r Questa sera V Imola (Se^ 
gretario di Stato del dUca Cesare ) a hore 22 fece 
commissione al Sig. Conte Ouidubaldo BonartlU Anconi- 
tano, Cameriera secreto di S. J., che in termine d^ho^ 
re 24 si debba Iettare di su il suo Stato: la causa non 
si sàè Quindi soggiugne che il di seguente a 1 2 orb 
egli partì, rimanendo in Modena i conti Antonio e 
Prospero di lui fratelli con una loro zia. Aggiugne 
che si diceva che la cagion di questa sua disgrazia 
fosse il matrimonio da lui contratto colla suddetta 
* Laura in modo e con circostanze tali, che aveano 
irritato l'a^umo del duca, sicché invece 4i mandai'-^ 
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Jp, come ayea destinato, suo ministro in'Fr^ii^cia'i 
^liandollp in esilio* Lo stesso storico fa qui un bce.r^ 
v<? cpinpendio d<^lla storia 4i questa famiglia , e o^-» 
(re le cose da noi nptate , dice che il co. Pietro pa-» 
dre di Gtiidubaldo si ^ra rendutp odioso nel duca<» 
to di Urbinp per 1^ gravezze ch^ avea fatte impor- 
re a quei'popoli ; che fu poi costretto a fuggirei, pei»^ 
4chè fa accusato di avere avvita paiate in qnaxongìit^ 
ra contro il duca Fr^ncejsco Maria, e che tutti ibe^ 
ni eli furono confiscati : che in No^ellara avendo 
^gli tentato di unire un de' suoi f^^li iq m^atrimonip 
con una nipote del CQ* OaQimillo Goni^aga, questi 
gli ordinò di partire qel termine di 24 ore; che aU 
ìora tutti vennero a Modena^ ove poscia' il co. Pie-* 
tro inori; e i figli passarono a Ferrara 4I ^ervigio^ 
del duca Alfonso II , e quindi col duca Cesare si 
erano trasferiti a Modena; e cpnchiude eh era graq 
danno che il co. Guidubaldo fo§se[ caduto in tal ^aU 
lo, per essere gioitane dottissimo b bellissimo dieiforf ^ 
portando però con. lui la sua parte delC umbizipne» Indi 
sotto a'Spd^l dettp mese racconta che il co* Guidu« 
baldo erasi ritirato a Ferrara; • narra più stesamen- 
te r accennata origine della sqa disgrazia ; e a' 2^ 
di aprile del ,1 6q I racconta che il Bónarelli avea otr 
tenvitp di venire a Modena a baciar la mano al da- 
ca prima di ritirarsi À* suoi castelli. Il suddetta 
dramma fu da lui pubblicato in Ferirara nel 160^ 
^ fa allor fatto splennemente i*appresentare dagl^ 
Accademici Intrepidi di quella città de quali egli 
era stato uno de' primi (ondatori. L'applauso con 
^ui ^?so fu ricevuto, ne fece poscia moltiphcar Yth 
4^ij^ioni, ^alcune ne ha tedqte il nostro secolo ari- 
cora e in Italia e oltremonti, ed è anche stato .tr4t 
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dotto in francese e in tt^glese^ Ed è sentimento co-^ 
inune de' dotti, che dopo V Aminta del Tasso e 7^ ^ 
Pastor Fido del Guarinl debbasi a questo il primo 
luogo. Ma se que* primi due drammi venner da al- 
cuni ripresi, peixhè i pastori vi s^ introducessero a 
ragionare con sentimenti e con espressioni troppo 
raffinate, molto più deesi questa critica alla Filli di 
gciroy in coi, oltre un raffinamento anche maggio- 
re, sì veggon non pachi saggi del guasto stile che 
;d]or tanto piaceva. Ne fu ancora, in qualche parte 
biasimatq Y intreccio , e singolaripente il doppio a« 
Uiore, di cui egli fa compresa la sua Celia; e que- 
sta accusa diede pccasipne ^'discorsi ch'ei pubblicò . 
in sua difesa. Intorno alle quali , e a più altre noti-^ 
^ie delle opere del fionarelli, io rimetto chi legge a 
quelle notizie che ce ne somministra il co. Mazzuc- 
chelli. 

XXIX. Ma a niun genere di poesia teatrale fu xxix. 
in questo secolo T Italia sì ardentemente rivolta co- di dram- 

>i * ••• •• •• mi Per 

ine a drammi per tnusica , i cui commciamenti ab- 
biam veduti nella Storia del secolo precedente. Que- 
sti però invece di ricevere dal generale entusiasmo, 
che per essi si accese, maggior perfezione, furono 
anzi da esso condotti a una total decadenza. Pare^ 
va che tqttQ lo studio de' poeti drammatici s'impie- 
gasse nel sorprendex*e e rieippiere di stupor gli a^ 
scoltanli con solenni niaravigliose comparse, e pur«^ 
che rocchio fosse appagato, sacrihcavasi ad ^esso 
egni altra cosa (a). La i^iagnilìcenza de' principi e 



musica. 



' ' (a) n sig, ab. Artejiga> parlando del reo gusto che ii«*<IranitDÌ 
miisjcaU di (|uesfo se(:oio «'introdusse, dice {Rholuz, del Teatro , 
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ile' privati in queste decorazioni contribuì èssa àtl^ 
cOra a fare eh esse fossero il principale oggetto del^ 
r attenzion de' poeti. Celebre per questo genere /li 
singolarmente il teatino del proccùràtor Marco GòntaT 
rini eretto ih Piazzola^ dieci miglia lungi da Paddta^ 



4ik 



mujìa. ital, t. if p. 268} ec.)* ^^ donde sia venuta in mente a poe^ 
ti siffatta idca^ per qnal istrdno cùngtamento una nazione si colta se 
ne sia compiàcciuta à tal sègnoj che abbia nel Teatro atitlposta là 
mostruosità alla decenza^ il dubbio altu verità^ l* esclusione d*ogni 
buon senso alle regole inalterabili di critica laiciateci dagli anti' 
chiy se il male sia venuto dalla poesia ower dalla inuticaf o se tutto 
debba ripetersi dalle circostanze de'tfnipif edco citt che niuno Au-^ 
tare Italiano ha finora preso ad investi gare^ e quella che mi vegga 
in necessità di dover eseguirei Veggìsimo duocjae ciò che questo 
valoroso autore osserva. Egli avverte che l'ùortio nituràlnleote ama 
il iiiaraviglioaoj e gode di tutto ciò che ha dello strano è del àor^ 
prendente^ che quindi nacquero le favole mitologiche ^ gì' incanté-^ 
simt, i romanzi, ec* Osserva poscia ch'essendo lo stil poetico di- 
verso assai dal prosàico, e il poetico musicale essendo ancora assai 
più difficile del poetico ordinario, è riuscefldo esso pefciò inen gra«^ 
dito al popolo, i poeti si rivòlserd a irifpplire a questa di/6poltà 
cpU'introdurre il inaraviglioso, e disperando di soddisfare il buda 
sensày s'ingegnarono di piacere ali* immaginazione. Tutto ciò vedesi 
Itingamente ed eloquentemente svolto iJall' ingegnoso scrittore. Ma 
è ella sciolta con ciò la proposta quistiou<^ lic suddette tagioai 
concorrevano ugualmente e a'cominciamenti del dramma musicale 
Verso la fine del secolo XVI e al seool seguente, in cui il dram* 
ma medesimo, che avea avuto sì felice principio, decadde sì mise—' 
ramente, e a'tempi del Zeno e del Metastasio, in oi^i giunse AÌl€ 
aua perfezione, e a'tempi nostri, io cni esso sembra decader nuora^; 
niente, il maravigliato e il mitologico erasi introdotto anche dai 
Riniiccini, ma egli ne usò saggiamente ; que'che vennero appresso! 
né abnsatron di troppo. Ecco dunqite ciÀ chtf Uoì vorrenfltmo saptr'ei 
e che non è ancoic^ spiegato; per qoai ragione nel secolo scorto y 
e non prima, e non dopo, siasi unsi reo gusto introdotto nel dram* 
ina musicale* Veggasi intorno a questo argomento il Giornale di 
Modena, ove si parla della prima edizioae dell'opera delL'ab. Af 
teaga (t. s8^ />. 276, ec). 
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btè tìei 1680 é nel k6&i si videro girar siilU &ceila 
tirate da superbi destrieri fino a cinque ricchissime 
tàvròzié e carri trionfali, é cento Amazon! e Cento 
Mori y i (òinqiiahU altri a cavallo, e cacce ^ ed altri 
solènni jipéttacòìi ( V. Quadrio t. 5» p« 4^5 )• Le èortl 
di Modella e di Mantova fecero pompa in ciò vers(^ 
la fine del sééolo, quasi a gara Y ùhà dell' altra ^ di 
iin lusso véramente reale: Là Musica^ dice il Mura*" 
tori ( Ann. à^ Itùh ad an. 16^0)^6 quella particolatmén^ 
fé de Teatri y èfa salita in alto prègio^ attendendosi dap* 
periutto à suntubsè opeie in Musica^ cóit esÈèrsi ttàsfe* 
rito à dbcàraré i Musici è le Mustcheise V adulterato 
titolo di Virtuosi è Virtaosei Gareggiavano piìXdelV altre 
fra loro le Corti di Mantoi>a e di Modena^ doue i Duchi 
Ferdinando Carlo Goniagà^ e Francesco II d^Este^ si Jlu* . 
iiàf^anó di tenere al loro stipendio i piìi aiscreditati Càntan* 
tìy e là pili rinomate Càntatriciy e i Sonatori pid co^^ptcui 
di i>arU mùskalìsttumenti.Invalse in questi tempi fUso 
dt pagare le ducerito^ tteCéntOy ed anche piildoilèa tadaU^ 
no de* più melodiosiAttori ne^TeatriyOltrealdispendio gran-^ 
de delCOrchestra^ del Vestiario^ delle Scency delle illumi^ 
nazioni. Spezialmente Venezia colla sontuosità dèlie sue 
opere ir^ Musica j e con altri dii^ertimenti tirava a se nel- 
Cdrneudleunincrédibil -nutìiìéro di gerite straniera ^ tutta 
l>ogliosa di piaceri ^ e dispósta allo spendere. Róma siàS'^ 
sd^ essendo cessato il rigido contegno di Papa Ihnocen* 
zo Xiy cominciò ad assaporare i pubblici solazzi , ne^ 
quali nondiméno ìhdi non rriancò ta modestia ; e viàesl 
poscia Pippo Acciajuoii nobile Cavaliere , con tanto in^ 
j^egno architettar intenzioni di macchine in un pri%^dtù 
Teatro y the si trassero dietro V ammirazione d^ognunoy 
e meritavano ben di passare alla memoria de* posteru 

Poco dunque importava che i drammi fossero rego* 
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I^rì^ yerisimili gli ay venìmenti, ben ideato rintreo^,, 
ciò, purché magnifica fosse la scena^ e varie ainiui-^ 
rabili le comparse. £ i poeti avendo nel ]or cqiq-. 
porre riguardo al genio do^lor padroni non nienq, 
chd degli spettatori, di altro qqd eran solleciti che, 
di piacere a'ioro occhi* Questo è il carattere di qu4'- 
m tutti i draa^mi d| questo secolo; nò può esseir 
perciò glorioso all' Italia il far menzione di tanti 
che nello scriverli s\ occuparono. Tra essi i più ri- 
nomali, se i^on per Teccel lenita , pel numero alme- 
no de' loro draqin^i , furono Andr^ Salvador! 
fiorentino (a). Ottavio Tronsiarelli da noi già nomi- 
nato altrove. Benedetto Ferrari di patria reggiano^ 
^ soprannomato dalla Tioxhay parche èra celebre so- 
|)atoi*t dello sftromento dì qqesto nome (6)^ Giovanni 
Frustini yeoeziano, Giacinto Aqdrea Cicognini 
fiorentinOi di cui dicesi che fosse il primo .. che in^ 
|;rodi|cesse le ariette ne'dran^mi, usandole la priipi^ 
yoléa nel suo Qiasoi^ ( ¥• PlaiMlli 4eii* O^ in mi^jr^ 



( Ca) 11 suddetto sig. ab^ Arteaga rend« giustiua al Salvtdori 
4iìnorerandoIo tra tiQ di qur'pochi poeti che sepper seguire le ve- 
stigia del RÌQuccii)i {Riooluz, del Teatro music, ital. t, I9 p. S4\ 
sec, ed,)y della ^ual lode ei concede ancor qualche par^e ad alcu- 
ni de'drainnii del co. Prospero Bonareiji^ dell' AdiiiHiTi > del Moj^i" 
glia, e di Qirolamo Preti» e osserva inoltre Qhe nelle opere buf- 
ff il contagio fa ^inore che nelle serie ^ e ne reca in pruov;!| il 
transunto della Verità raminga di Francesco Sbarra, che è certa- 
tnente piacévole e grazioio. 

ib) Dì Benedetto Ferrari, che ivL insie|ne scrittor. de' drammi ^ 
« compositore -della lor musica, celebre ai suoi tempi, e che fu il 
primo a far. rappresentare pubblicamente in Vene^'a i drammi mu- 
sicali, si è parlato a lungo ideila Biblioteca modez^ese {t, a, p^ s65^ 
h^ F* »I9)» ' ' ^ . 



^^ l4) f^)) Niccqlò IVfipatQ be^rgamascq^ poet^ ^^H^i 
fcort9 imperiale di Vienna (6), Giacomo Castorio vq- 
i^ezianOy Francesco Sbarra lucc]|esey Aiirelio AurQ«^ 
]i veneziano ; il co. Fi^ancesco Berni ferrarese^ Qiuf-» 
]io Cesare Corradi parn^giano y aiitqrcf di ipoUissi* 
ipi drammi^ di quello fra gli aitici iqtitolatp I4 
pMsione d^l itfcvido^ la cui rappresentasene falUji jii 
Yen^zia, fa una delle più splendide che mai si ve^ 
^esserp, Adriano Morselli e Francejfcq Silvani ifq^ 
neziani, Pletrq d' Axrerara bergan^acjcq ^ per tacere 
^i uUm altri pbe al pai* di <|ue$ti fi pqtrebbonq 



, . (a) 4^^ì^"^^ °^' preccdeoce (omo osservalo c]ie sì è iogan- 
nato il sìg. ah» Arteaga ^el volere aadìtar,ci ui^'aria assai anteriore 
al Cicognini nella Ettfidice del Rinuccini, giaethè Quella né per r^, 
guardo alla musìea^ n^, per riguardo allj^ poesìa non ptiq avere il nq^ 
ine di aria. 11 sig. Napoli Siignorelliy die troppo docilmente avea 
\n ciò seguita ropinione dell'Arteaga.' avèa anche additata im' arl-r 
tr!aria assai più àntipa dell Euridice in i^a farsi^ dramnsatica de^ 
Notturno^ stampata nel I$i8 .{Vic^tndeóMla Coltura nelle ^iciL 
t. 3, fi. 376). Ma come 9Ì h iti osservalo» e con^e ha provato il 
sig. Giambattista, dall' Qlio nella lettera ivi indicata ^ non si può 
né <|nella} né alcnn'altr'aria di qi^el secolo annoverare tra quella 
éhe or diconsi arie drammatiche. Ad assicurar nondiroeiio niegl^o 
al Gicognini I4 gloria di esserne stato il pirimo inventore} eonver? 
rehbe esaminare attentamente la mnsioa di al^re azioni draminati- 
che circa qnel fcropp pnbblicatei in ci^i veggOAsi alcune che per ri- 
guardo alla poesia debbpn certamente dirsi i|ri«. 

(^) IL teatro di Vienna fu il prin|o, a mio pA^ere^ faori. d'Ita-» 
Ila, in cui »' introducesse il dramma per musica j e io credo cha 
la prima idea ne portasse seco da Mantova l'arcidìuca Leopoldo 
f glio dell'imp. F«rdinando 11, il qni^Ù Tanno 46^6 venuto a Man* 
tova, vi vide rappresentare per musica nelT Accademia 4egl' ln<- 
vaghiti /' Europa di Baldovino di Monte Simoncelli. 1 primi 
poeti cesarei veggonsi alla corte dell'imp. Leopoldo di lui ni-* 
^ote 3 ed essi furono Niccqlò Minato bergamasco e Francescio 
abarra lucchese. {Qnadrio t. 5} Pt 4^2 > 4^8 > 4^). Fu. tACÌi« 



»ì 



STÒRIA DÈthA IKtTER. ItAt* 

ììoiiiinare (a). Solo versò la fine del secolo é he^fiirif 

mi anni del nostro cominciarono i drammi a pren-^ 

der migliore àspfètttf , é tra quelli i*^qiiaU ^e He dee^ 

ìà, lode, vdgliònsi annoverare Silvio Stampiglia n>-* 

inano, thè vìòsé fino al i^2S>, e di ciii si ha Telogiof 

nel Gioi^halé dèi Ietterai d^ Italia (^ 58 V par. 2 )j 

Pietro AiitdnioBernardotli natio di Vi^nola nel du« 

cato di Modena; lodato èome raloli^oso poèta da A*' 

poistolò Zéno^ é intdt^rio al quale più copióse notizie 

éi ^skoh vedere preisso il co. Ma/zucchélli (Scritd (ti 

1 2 ^pair. 2, p. d77^èc:)) è GianiiàìldrekMtoeglià, quel 

désso di cui abbiamo altrove narrate le còntròVer- 

ile eh' ebbe còl Màgliabécchi , col Giiièlli è fcòl Rac* 

mazzini* Al suddetto Zeno era riserbatà la gloriai 

di ricondurre il dranimà alla maestà é ài decora 

che gli conviene, é al gran Metastasio quella tantof 

ìllaggiòi^e di riunire in esso tutti qUe'pregi che pos^' 



^ 



alla corte niedeàiata coli titdlo di poeti cesafeOi benché noni sappìaiho 
che ici'ivesse drammi per iriuticai Giovanni Pierelli da Traailico' 
liella Gai^fagnailaj il quale eri anche aegretarìo del celel/re prlnci* 
^e Raiiiiondo Moniecuecoli: Una tiiexlieria di mano dei Vallisnieti 
tottéet>vai(i presso il eh. sìg. ViniceaKO Malacarne j in ciii curiose lìo^ 
tiaie contèdgonai intorno all'incoatànte e caprìcoioao carattere del 
Pierelli ) eh' era taneo amiato dall* imp: Leopoldo'^ che questi fu 
tedato stai'ecou lui alla finestra j^er ben mesa'ora tene^pgli il 
braccio al collo. Ma il Pietelii intaghitoti di tini Olandese j lasciò la 
corte» Ci dopo varie vicende > mori assai povero nella sua patria^ 
ia) Ali genere drammatico ridar si possono gli oratorj g(ei>' 
musicai genere di componimento che a questo' secolo dee la sai 
origine. Il sig. cónte comriiendator Carli de addita il prim« 
scrittore in Domenico Giberto Gibeìftij di cdi in un libro stauiM^ 
pato in Monaco nel 16791 e intilolato Urania Poesie ceUstij ai 
hanno nove Oratoi'j per musica (Carli Op. e. 17 j p< 26 )< Ma il 
Qaadcio ne accenna alcuni più antichi esempj {Star, e Hagiòhed* 
^gni Poes, t. 5yp€w. 2, p, 49^ )« <iuelli singolarmente di Eraa» 
^|iuo Calducci ^orto nel' 2^4^* 



LIBRO t% 68jr 

fèti rendere amabile e bella la dramndatica poesiat 
Ma queste glorie appartengono al nostrp SQpplQ , 4| 
jDui non è questo il luogo di ragionar.Qf 

^^ XXX. Nello atesso aecolo di cui parliaino ^ xx^. 
diede Y Italia , come già si è avvertito nella puova ^^^aM 
edizione della Drammaturgia dell' Allacci^ il primo f^J^^^^ 
esempio di un nuovo genere di dramma, chiei, ^oi^r 
dottq poscia alla sua perfezione dal celebre Gio ; 
Giacomo Rousseau, «i è ci^eduto. e credesi vcomune- 
mente da l^i ritrovato» Essa è ri fonologo, ossìa il 
dramma a un sol personaggio, e tale è. il Rodrigo Ai 
à. Qiuseppe Malatesta Garuffi riminese^ stampato 
prima in^Roma n^l iGfjj poi ristampato in PArmat 
In es$p s* introduce il suddetto re eh' entra in una 
sotterranea spelonca creduta opera d'arte magica,^ 
1 pericoli che v^ incontra <, i mostri che gli si fanno 
védei*e, i prodigi ch'egli vi osserva, fanno tutto Vìa* 
' treccio di questo dramma, che quanto allo stile ha 
tutti i difetti del secolo, e quanto alla condotta ancora 
non ha cosa che lo renda pregevole; e solò merita d' 
essere rammentato, per essere il primo, benché infor- 
me, saggio di un tale compqqimento. Né io credo per- 
ciocché da efso ne prudesse l'idea il Roqs^eau; perchè 
troppo» ^ diiiìcile iphe questp libretto passasse le Alpi,,^ 

** XXXI. Cominciò anche in questo secol l'Itf • xxxh 
lìa ad essere innondata da infiniti romanzi, ma tut- brógio"^^ 
fi scrìtti secondo l'infelice gusto che allor regnava. 5cri"ordi 
Io perciq nqn gitterò il tempo nel ragionarne^ e so- 
lo dirò di uno nulla n^iglioi* degli altri, e che non- 
flimeno tra gli stranieri che talvolta inspltano al 
reo gusto degl'Italiani, fu accolto con plauso, e an- 
che nel nostro secolo è stato più volte tradotto. Es- 
ito è il Cqloandro fedele di Gianqambix>^io fifaHni 



romanzi. 
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DoS stÒriAv dkÌla ■jÀìnÈk. iiÀL 

* 

tìobiie genovese • Egli stanipollo dappriiiiacol fk6 
io ili Càlocmiro , sotto ii nome dì Giovanni Maral 
Indres hoemo^ finigendtìlo tradotto dal tedesco, col^ 
là data di Bracciano nel ^t64o, e fi aggiunse poi là 
^arte II , st^inìpata in ^enetia nel i64i* B istante 
J2Ìòllfo ploscia più volte dr col titolò di Èndifniró ere* 
iuta Uranio òr cori quello di Càloandro sconosciuto y e 
finalmente coii qaelloi di Caìoandro fèdèléé Ov queste^ 
vàtàà/nzo fii primo tradotto iti francese dà Giorgief 
Sciidery, e stampiatd nA i66d« Ma ciò noni basta. II 
tèlel>ré conte di Caylus Hònisdegnds'si dj ndov'ainen;^ 
fé tf adurlò, e questa Iraduzidne fii stampata in Pari- 
gi nel i 780, è pòi di nuovo in Lion nel ì 7SS còlFag- 
i;iàntai dell' altro roìnarizo del Marini intitolato Le 
Gate ie^Dispétati* E nella prefazlotie a questi rbmauu 
«preiriessa da m. Délandine, essi si editano con sovà^ 
-tao lo^di| e si dice che Tommaso Cornelio ba prèsa 
dal Caloanàro F argomento del suo Timoctatey e éhe 
il Gatprenrédé nella sua Cléopatfa da t%Éo Ifò trattò' 
repisodio di ^camèlie. Coji T Italia si pcfò vantare 
-che gli autori da lei or riprovarti y veggonsi rnmdi* 
menò con piaèeré e còa onore accolti dà altre na^-' 
tioni. Anche un certo Vulpius tedesco ha tradotto il 
Catoandroy ca«nbiandolo però in gran pavte' , e YVm 
piibbliéalo nel ijij ,,.' 

CAPO ir. 



Poesia laiinaé 

L V^ueU'infelioe e pessimo gusto chesi miser^^» 
mente infettò la poesia italiana del secolo XVU^ si 
sparse ugualmente sulla latina» I rimatori del: secf|l# 



ì 
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bi^téàèiìt^ parvero troìi e freddi} e ài creèetté chei i _ 
i*ender perfetta la poesia italiana convenisse avvi- >/> gusiijr 
Varia con ingegnosi raffinaménti e òon ardite me- %^^^^ 
iafdre, é perciò là più parte de'nostri poeti si die ^Yjal^ 
à seguir'é il Marini, ^ il battere la niiova visi seguita 
^scia da tantié Alla stessa maniera le ppesiè latine 
ddl FlaminiiOy del Navagerò, dèi Castiglione, dell 
-Bembo é di tanti valoro^ poeti del sècolo X VI par* 
ter languide ti'dppo ; è si giudicò che ne foisrfe ili 
^òolpd Tavet essi voluto imitare Catullo y Tibullo^ 
'Virgilio ; e che fossero migliori guide, Marziale, Luéa* 
ìhOjClaùdlano. Le acutezze del priino, bénèhè Sfésdé 
freddissime é contrarie al senfTo comune^ e la goix-^ 
fiezza dé'due secondi, parvero a hlol ti migliòri^ che là 
i^chiétta e semplice eleganza e la non aflfétCata maestàt 
de'poeti del secolo d'Atlguafto. Anzi il Ciampoli, una 
de^più arditi novatori nello stile e nel gusto, pdrlaVa 
èon alto disprezzo, couié narraci dalFEritreo [Pina-^ 
coth. pars 2,^19), di tutti gli antichi poeti, non ec^ 
Céttuandèné forse che il solo Claudiano, a cui di fat- 
to égli studiava5Ì di rass^omigliarè. Quindi ne ven- 
ne quella si grani copia di insulsi e scipiti épigrahi- 
miy ne'quali tutto lo sforzo delFingegnoso poeta era: 
ài chiàderli con qualche pùntaj; cioè con qualche' 
fréddo equivoco^ e scbel*zo ridicolo di parole, senza: 
curarsi se giusta fosse il sentimento, e fondalo sdì 
vero^ Cotai poeti si giaccian pur fra le tetiébrey ai 
Cui il risorgimento del buon gusto gli ba condaA- 
nati^ Noi più voletitieri andrettao in traccia d'alcufni 
pochi che fra ritniversal eorriteioné si mantetinel^o^ 
pm*i, e laseiaiida gi*aechiar^ al vento ì sejg^uaei del 
comun guitto, »ì tetinfer siÉ qo^lla via cite da'fnigfia- 
fi poeti e dskìU si«»S3i ragione veniva loro additala^ 



6gO $TORIÀ DEtLA tSTTER. ITAU 

p. IL li pM'mo di cui dobbiamo qui i*a£:ronar«L 

Bi nomi- . «i**!» • o.-^ 

lanp a|. noii è maraviglia se fosse coito poeta ; percioccbqi 
migUorr cgl' ^^*4 i^A^O fino dal i546, e appartiene a questa 
ìòSo^^secólci^ $ol peixhè seppe viverci lungamente^ cio^ 

Sfr*^" ^^^ ^* '^53* ^» f^^ Antonio Querengbi padovano^ 
scolaro del celebi*e Sperone Speroni, e che visse 
gran tempo in Roma nell'impiego di segretario del 
collegio de^cardinaliy e di referendario delle due se- 
gnature^caro a'pontefici sotto i quali visse, e a cardi- 
nali 9 Viotti cbe con lui conversavano, e pnpratQ 
ancora di un canonicato in Padova, ove perq , egli 
fece breve soggiqrno (a). La fama ohVgli. godea, dì 
colto scrittor latinq, fece che a lui fosse datQ dap* 
prima Tincarico di scriver la Storia di A'^^^sandrpi 
l'arnese. Ma o egli non finisse mai quel lavorp, q 
qualunqiie altra ragion se ne fosse, essa non videl^ 
luce; e quest'opera fu poi commessa al p. Famii^^ 
no Strada. Il Papadopoli^ che del Querei)gbi ragip-- 
na a ìnngo(Histf Gynin^ patay^ u 9, p^ 2^1,, ec), ag- 

(a) Antonio Qucrenghi qai qominatPj) fu ài princìpio del XVII 
•secolo per qualche tempo in Modena alla corte del card. Ales- 
sandro 4' Esce fratello del duca Cesare . Ridolfo Arlotti in una 
delle 5ue Lettere mss. chf in questa dueal biblioteca conservan-* 
ai, scrive seqza data al sig. Baldasaare Paolncci; Afons, Qaerengo 
^in qui aspettotQ di gior/io in giorno hornuii d* hora in hora si a- 
jfpetta . Ha (fuaftrocento scadi di pensione ( dal card. Alessandro ) 
/ondati sopra la Prepositura di Pomposa con /*• Af*emo di •>. A, S, 
la tooola, la parte per quattro seinntori ^ apipq?:tamenlo nobile e na- 
hilmente apparato , earócci^ e cavalli , ^ito libero al Padrone s^n" 
^0 riserva di luogo e di tempo y e la spes^ di tutto il viaggio» Ijl 
medesimo Monsignore è posto in Prelatura per godersi con piò, 
drcoro Vhonor della Mensa. Vn tomo nis. 4i Lettere originali 
del Qtierenghi conservasi in questa ducal biblioteca . Di lui parli^ 
l^ncofa co^ lode TAllacci n^l »wo «>p«scolo intitolato Apts Vfb<i{im^ 



. " EfBfK» IH» ^^. 

g;^;tgnè cfte Arrigo IV, re di Francia, cTìiamolIo m 
Parigiy perchè scrivesse la Storia del suq i*egno; er 
^he.ilQuerejighi si felicemente^ iioddisfece a*dèside-' 
rj del re^ che fu dagli efruditi' considerata come aa 
altro Livio. Ma io dubito che questo racconto sia 
uno dei molti sogni 6he nella toa Storia ha inserito il 
uientovato scriltore ; il quale di fatto tra le molto 
opere del Quei*engbi stampate e inedite che annove^ 
ra^niuna ne- produce che a questa materia appar- 
tenga; el'Eritreo, che un bell!ologio ci ha dato del •«' 
lo stesso Querenghi (Pinacoth. pars ty p. 63, ec.), nul-» 
la ci: dice di questo viaggio, né di questo inearico 
addossatogli*. Fii>eg]i uomo drnnoltae varia lettera* 
tura^ e stretto amico del Tassoni, che perciò leggia- 
dranlente Io inti^oduce nella sua Secchia rapita^ ecof^ 
siìrne dice; 

Quésti em in varie lingue uom principale,^ 
Poeta singolar^ Tosco, e Latino, 
Gran^Orator, Filosofo, Morale,. 
E tatto a mente aveaSùnf Agostino 

canto 5^ st. 20», 

Ed ei veramente oltre \e gravi scienze^ su- cui pure 
scrisse più opere, coltivò ancora la latina e ritalia* 
Aa poesia, emolte ne abbiamo alle stampe nell'una e^ 
nell'altra lingua ^ delle quali Poesie parlando il card* 
Sforza Pallavieino , che del Querenghi ragiona 
con molta lode, dice {Bel Bene L i, e. 7.) ch'esse so- 
tto colte e-purgate, ma non molto vivaci, e cne in es- 
se non vi ha che riprendere^ inotto vi ha da lodaro 
^a assai poco da ammirare. £ somigliante è il giu- 
dizio che ne dà il card. Bentivoglio^ il qual pui-©^ 
della erudizione e del saper del Querenghi fa gran-» 
di elogi (iW^. ì. r, e. 4)«r 

Tomo VJIL Par.te UL 45 
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m. Ili. Uguale é forile anfcòra maggior gloria {)0'' 

Ceia^Tni! teva la poesia latina aspettarsi da Virginio Cesarina 
dì nobilissima famiglia romana, se unMmmaturdL 
morte non Tavèsse rapito nel 1624 in età di noni an- 
cora 3o anni.'Magniitci elògi òi han c^ e^sd lasciati 
TEritreo (/. e. p. Sgje il Màndóàìo (BibL rom. t. r, f>. 
6g), i quali a gara ne Iddàno la Vastissima erùdizio* 
ne nella fresca sua età aminirabile, perciocché egli 
era dotto in greco e in latino, vérsatissiitio nella fi*' 
losofia, nella astronomia, neflKi géogi'afia , nella me- 
dicina, nella giurisprudenza, oratore al tempo stessd 
e poeta, e in ogni genere di létteì*atUra ben istruito^ 
paragonato perciò dal card. Béllartnino*è dà Lelio 
Guidiccioni al^ famoso Giovanni Pico della Miran« 
dola, e otldratò di una medaglia, in cui il volto di 
amendue vedesi insieme scolpito (Mas. mazzucchelL 
t. 2, p. 7). Egli fu uno de'più illustri Accademici 
Lincei, e amicissimo del principe Federigo Cesi fon* 
datore di quella .celebre adunanza^ A persuasione 
del suddetto cai'd. Bellartnino àtrea preso a scrivere 
un aippio trattalo, per dimostrare Fimmortalità dell' 
anima umana* Ma la morte grimpedi il compire e 
questa e altre opere, alle quali egli erasi accinto. 
Solo alcune Poesie si italiane che latine ne furono 
pubblicate; e nelle latine singolarmente vedesi 
eleganza e grazia non ordinaria , tanto- maggior- 
mente lodevole, quanto meno egli ebbe di tem- 
po a perfezionare il suo stile. Il Mandosio riferisce 
l'onorevole ina ampollosa iscrizione che gli fu posta 
nelCampidoglio,ove ne fu scolpita in marmo Teilìgie. 
La Vita del Cesarini fu scritta e data in luce da Ago- 
latino Favoriti, prelato assai erudito, morto in. Boina 
in età di 58 anni j^el 1682 {Bcntan. libi, colle Note drf 



Zeno u ly p. 4^Ì)y lordato da monsig. Buonamicì coh 
me poeta latino assai celebre (De ci. Pontif. Ep'ui. 
ScrPpU p. 2^4 ^« 1770), ma di cui io non ho veduta 
poesia alcuna (a). 

JV. Nel r Accademia degli Umoristi in Roma^ ly^ 
di cui a suo luogo abbiam fatta menzione , fu con tj/*^'^ 
molto ardor coltivata la poesia latina ; e l' Eritreo 
rie annovera alcuni che in ciò'ottennero maggior lo- 
de, come Fabio Leonida ( PmacotA. pars i , p> 49)» 
Ari^igo Falconio(ì6. p. 53), Gianfrancesco Paoli (i6. 
p. 54 ) e Giorgio Porzio ( ib: pars 5, ». 32 ), che fre* 
quentò quella del card. Deti. Ma questi non son tai 
nomi che vaglia la pena di parlarne distintamente, 
^Deile Poesie de' due sommi pontefici Urbano Vili a 
'Alessandro VII si è già parlato nel ragionar del fa-- 
vore di cui essi onoraron gli studj. Tra' poeti di 
i^uesto secolo, che non debbon del tutto essere tras-- 
curati, possiamo accennare Giaminarco Fagnani 
nobile mii/inese, autor di un poema latino intitola^ 
tp De Bello ariano, in cui descrive la guerra che, se^- 
«ondo la popolar tradizione, mosse l'arcivescovo s, 
Ambrogio agli Ariani in Milano. Egli peraltro ape- 
'partiene con più ragione a| secolo precedente, che a 
i^uestOy perciocché gli era nato fiiì del i524« Cosi 






(a) Le Poesie latine del Pavoritfj c|ie sono fra le migliori tll 
questo leccio , «ono inferite ia luja raccolU c^e h^ per limolo 
/^oemata tepterrp illustriumJ^irQrwn^ stampata in Anversa qel i6(Ja, 
ove se ne leggono ancora altre àtì Cesarìni op noznlnatO) di- Ste- 
fano Grà^ìj ài cui altrove abbiam fatta menzione > e di Nacal 
Rondiqipo segretario delle lettere »' principi d' Alessandrq VH ^ ^ 
jcai)onj.9o della basilica vaticana | T?iorto nella fresca età (|i ^ojj 
Ìq «noi (fittOTUVw. de cL Ponti/, Jì^ffiìtf é^gript, p, «33 )» ' 
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io raccolgo da una lettera a lui scrkta da AqiùluHi 
Coppiiii a' IO d'agosto del 1608^ in cui afferma eh' 
egli ha 84 anni , nella quale ancor fa menzione di 
alcune altre poesie del Fagnani, che non han vedi»- 
ta la luce {Coppini EpisU p. 70). Ma il suddetta 
poema non fu da lui pubblicato che nel i6o4* V! 
Argelati^ che accenna la lettera del Coprini dà me 
pure accennata ( BitL Script* mediol. u t y pati 2^ 
p. 58g ), un'altra ne indica dal medesimo scritta al 
Fagnani nel 16 13^ da cui raccoglie che fino a queU 
r anno egli visse* Ma essa è scritta non a Giammar- 
€o, ma a Girolamo Fagnani ( /• e. p. 189 ). Bea un' 
altra ve n' ha scritta a' 1 7 di febbraio del 1 &og a 
Francesco Pozzobònelli^ in cui il Coppini gli dice 
che d^vea allor rivedere e correggere F Orazijoine 
fatta da^l fratello del detta Francesco Kiella morie 
di questo poeta ; Fmttis tui Oratio^ quam m ohi^ /o^ 
Marci Fanniani scripsity viéenàa \3 corrigenda y ii| bi?* 
beat ( L e. p. 82 )• Ed è certo perciò, eh' egli era al^ 
lor morto di fresco. 
V. V. Molti tra' Gesuiti di questo secolo fiirona 

oisaui. autori di poesie latine, e benché nella maggior par< 
p^ci?^' te di essi non veggasi il gusto à depravato , coma 
in alcuni altri, per lo più nondimeno si m,QStrana 
amatori e seg%iaci più della soverchia facilità d' Or^ 
vidio, e de' concetti spesso troppo ingegnosi e sotti- 
li di Marziale, che della elegante semplicità di Ti* 
bullo, o di Catullo , o della erudita maestl^ di Pro^ 
perzio. Tali sono le Poesie del p. Tarquinio Galluzr 
zi e del p. Bernardino Stefonio, di cui un luminosa 
elogio ci ha lasciato l'Eritreo che gli fu scolaro (Pf^ 
nacoth. pars i, ;>. i58), del p. Vincenzo Guinigi lue* 
chese, del p« Mario Bettini. Di "^ gusto alquanto UU"* 
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, gìiore don^U^le del p. Giàtllorenzo Lucchesini luo^ 
chese che , essendo vìssuto fin verso la fine del se** 
MÌó, toecò il tempo in cui si ricominciò a battere 
li btiiofi seitttepo. E perciò ancor pici pregevoli sou 
quelle del pi Tommaso Stronzi napoletano, di cui 
abbiamo un elefante poema in tre libri sulla Cioc* 
(k>làta, la tradmione de' Ti^eni di Geremia, con aU 
cune altre Poesie stampate in Napoli nel 1689. Ma 
degno singolarmente di applausi e di lodi dovea 
esserle un poèma del p. RidolJbr Acquavi va sul ri- 
medio della trasfuliione del sangue, eh' ei dedicò al 
cok Lorenzo Magalotti» Esso , per quanto io ne sap-^ 
pia, non è mai tta^o «téimpato , né il cob Mazzuc*- 
chéHi ik iDeiiziolie alctma di questo scrittore. Noi 
ne dohbiafaì lanótifcia a una lettera del senator Vin« 
cento da FiliC£tia, Si^ritta nel 16&7 ai Magalotti, che 
gli area inandisitó quel poemetto. E poiché non sàp«> 
piamo che sia avvenuto di esso, rechiam qui le pa* 
role di questa lettera, ove se ne fa insieme l'elogio, 
e se ne dà l' idea. P^r uhbi4ifvly die' egli ( Magaicftti 
tette famtff. t. a, p» 42 }^ ho letto a tientamente il Poe* 
metto Aet P. Ac(tuavwà^ E qa unto ttìla materia non a- 
pèndo te' non una mperficial cognizione ^ dirò soh^ cìi 
ella mt pare assai beÉe spiegata, supposta la realtà deh» 
f operazione, intorno alla quale mi rimetto t^c. Quanto 
alto stile ui Jo *e/i di're, cV egli è terso, puro, e proprio 
delta matèria, di cui si tratta , e giurerei* che Lucrezio 
medesimo lo riconoscerebbe per suo ; né in queHo genere 
mi par mai d^at^er letto e osa simile. Molti e m^lti sono 
iluo^hi ossenmbiti; ma quello del bracco, a mio giudi* 
zio, è marùt^igtioso . 

Qui latebras latrare , & pr«edam primus aeota 



/ 
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Nàre so](?feat dddrari } raptdreqite iXKirt^ifi 



« "»«•.' 



// modo fioi deiiti trasfusione del sàngue del iecàOy fH€^ 
diante il canal di uetro^ con tutte V altre clreostanAf t.- 
eoi rigettamento dei modi tenuti^ e jiraticati da' (litri ^ 
non mi par che possa essere né pivi felicérnente^^. né piW 
Ittt inamente espresso^ Bella è gentile tsprestsionè y ^htà^ 
mai questa! .;;."-! 

Sint just! calami, & pertractetuiveAnis^n^d.. , 
. Molli sape inanu> s^seque agnoscatamarii/ .... 

• *■'-*' 

tutto è bello . in isomm^ deprima (id uttimum^,£ creda 
che tutto sia chiaro , perché V intendo tutto quafit\inque 
a me yO per lo corto mio intendimento ^ q.per V amot 
grande^ ch^ io porto alla chiQÌre%za y le cqs^ jmr altri 
chiare sogliono patere il pili delle t^oltp o^cifre. Voletene 
poi pidì Coi iter si del P. Strozzi e con questi^ jiel F» 
Acquaifiva mi ai^ete rimesso in grstzid i.Gesyiit^y c^c* 
Più noto è il noim del p.Niccolò Giannetasio napo<^ 
letano, morto nel 171 5^ fecondo al pari che elegan^ 
te poeta, eli cui molti poemi 51 hanno alle stampo 
0ulla Pe6c<igione,sulla Nautica^ sul l'Arte della gueri^a^ 
fiuUaVita di S.Francesco Saverio, e su diversi akrj ap* 
gomenti prpfaiM es^n\ oltre piùaltre opere in pvosa^ 
ira le quali abbi.a,mo altrove accennata la Starla di 

dNapoli^ Neh Giornale de'Lettei*ati d'Italia sipai'la di 
]ui più volte con somala ]ode(r. 6, p- 5 19^ t.iZy p^^^jf 
I» fi3, p*.463), e un belfelogio se ne può ancora ve« 
derenelieMemoriediTrevoux (1723, Juift p^t 100^ 
«e). Io farei qui volentieri ancora menzione delle 
Poesìe del p. Tommaso Geva, che per una certa sua 

propria inarrivabile espressione della nuturai.e per 
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la inavavlgliosa facilità di esprimere qualunque CiS" 
sa gli piaccia, dee aver luogo tra' più illustri poeti* 
Ma^ benché parte delle sue Poesie venisse alla luce 
fili dagli tiUimi anni del secolo di cui scriviamo, e- 
gli però s' ianoUrò di troppo nel no3tro, perchè se 
lìB no$;$a qui ragionare, senja uscire 4a' limiti die 
f:i siamo prefissi, 

Vlf pipi' la stessa ragione io non farò qui che vi. 
^cceniiaris in ultimo luogo le troppo famose Satire di saure. 
dì monsig. Lodovico Sergarili sanese sotto il nome 
di Q. Settano, pubblicate contro il Gravina. Egli 
ancora visise fino al 1726, e perciò non è qui luogo 
^ parlarne. £ inoltre ne ha di fresco scritta la Vi- 
ta colla consueta sua eleganza monsig. Fabbroni 
(^FitQc Italor. 4ec. 2, jp, 365), ove tuttociò che appar- 
tiene agl'impieghi e agli studj di questo scrittole, 
diligentemente si espone , e si narra insieme V oiì- 
gine delV pdio da lui conceputo contro il Gravina. 
£uè|ce^*to che dopo il ri^orgimento\dellè lettere 
non ^ì erano ancor vedute Satire scritte con tale e- 
leganza 9 CQn t^l for^a, e salo sarebbe stato a bra- 
V >nare che' il Sergardi l^ avesse rivolte a biasimare 
generalmente i vizj degli uomini, non a mordere e 
lacerare la fama di un uomo che, be^ìchè non fosse 
del tutto innoceute deVizj oppostigli, pel suo inge- 
gno nondin^eno e pel suo inollQ sapere dovea essere 
irispettato. Deesj però qui aggiugnere che alcuni fe- 
cero autore, delle Satlve di Settauo labnOennaroCap- 
pellari napoletano, autore di un elegantissimo com- 
ponimento poetico latino sulle Comete del 1 664, e del 
il665,stampatoin Venezia nel 1 665, di cui io ho avuta 
copia ^)f?r favoi-e dell' ornatissimo monsig. Qnòrato. 
(raetani, Ma le pruove che monsig, Fabbroiu ap- 
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|>dri;a9 per dimostrarne autore il Sjsrgardi, seìì^rÀ 
che iion aminettah risposta (a). 
vrr. Vii. Qdi dobbiara rammentare pev nìtiiùó^ cò^ 

dell À^tre me si è fatto nel secolo precedente, gli sci^Tttori dell' 
poetica. ^^.^^ poetica. Ma in questo genere ancora non àb- 
biailiò di che molto 'occùpaixi. VArte del verso itàlid* 
no di Tommaso Stigliani è una semplice introduzió- 
ne più adattata aTanciuIK, che ai poèti* Giuseppe 
Battista natio del regno di Napoli, di cui d ha dare 
copiose ed esatte notizie il co. Mazzùcchèlli ( Scritu 
iu u 3, par. f , p.&52^ ec^ ), fu cattivo poeta, che tutti 
riunì in se stesso i vizj del secolo, ma fu buon pre^ 
cettore; e la sua Poetica, pubblicata l'anno 1676^ 
cioè Tanno seguente alla sua morte, è lodata da 
molti come opera utile e scrìtta con brevità e con 
chiarezza* In molta stima è ancora ìsl Didascalia cioà 
Dottrina vomica di Girolamo Bartolommei da noi no* 
minato già tra'poeti, in cui assai s<àggiamente ìragioa* 
na della commedia, e prescrìve il modo e le leggi 
per richiamarla all'antico e lodevoi suo fine, é pUiS 
gapla da'vizj che vi si erano introdotti. Delle opere 
^ che su questo argomento ci ha date il ^ot'anzi no- 
minato Gianvincenzo Gravina, si è già trattato nel 
ragionar di questo illustre scrittore. Di alcuni aitici 
libri di minor conto non giova il cercare distinta^- 
mente. E noi perciò ci tratterremo solo alquanto nel 
dire de Proginnasmi poetici di Udòno Nìsieli^ ossia di 
-Benedetto Fioretti, che sotto quel nome si volle nà-» 



(a) Un alti'o nìcn conosciuto scrittore di satire ebbe in que- 
sto ««col l'Italia, cioè Federigo Nomi d* Anghiarì^ sedici Satire dvl 
,quale furono stampate in Lione nel i6o3. In ciò però «h*^ «^ 
ganza di stile > e^U è inferior di molto al Settaao. 



ffèondere . L^ elogio fattone dall' £ritr«o (Pinaàb<ìitk 
pars 2^ n. 3i )) e la Vita cheque, ha scritta Ftanc^c^ 
dionacciy la qàal vaintlanti alle Ossewazhni di crean- 
te dèlio stesso Fio^td^ abbastanza. e' istrui&Qona dt 
ciò che a lai appaiHiene. Egli era nato in Mercàtale^ 
luogo n^k contea di Vernio nella dioeéi^i di Pistoia^ 
à'i8 di ottobi'e nel i5;§, e solo iùélà. di So acini 
tominciò a conversar colle lòt^èi^é. Tentò là poesia^ 
tea prestò conobbe M non avei^ per éàsa il Jtalenlo 
t)ppo^tuno. Si die dunque m véce ad iilségnare agli 
'altri la via ch'èi non pò tea èòrrére j è con un lungo 
e diligènte studio sii tutti gli antichi è moderni poe^ 
ti, riflettendo su ogni còsa, e notando tutto ciò che 
^è^no pareagli d'òssèi^vazione, venne a Compilare i 
suoi Proginnasini poetici, che nella prima edizione 
dèi 1620 fol^odarono due tomi, poi colle giùnge da 
iui è da altri fattevi crebbero a tre e a qaattrq, e fi« 
nalmente a cinque» Apos^o Zeiif> ha Ja due paro* 
le ottimamente espresso il carattere di questo ^rit« 
lòre^ dicendo eh egli era grafnaticó assai pii^ che fiffh 
tefo {Nùtètìl Bontwfi^ U Aj f. 12^). Egli parla cpfl 
molto disprezzo della Poetica d'Aristotelet afieriiian- 
do ch'essa è una matassa tanto sctmtpigliata^ che. par 
fatta da un arcolaio ( t. 5, progmn. a )i Eheodiè }a cri« 
tica.sia un po'troppq ràgoroaa, . essa ci {afetb^ sf^** 
•irau nondimeno^ ^hi il Fioretti^ nemico de pregiudi- 
^j dellWUchita, fosse pei* darci una Poetica tutta 
conforma alla ragiocie. Ma e^li è spesso scrit^Qr sofi- 
stico che perdendosi in miimtezze, trastiira i più 
nobili pregi della poesia ; e la critica <ìli*ei fa sdven- 
: te dell'Ariosto e di alivi più illustri poeti^.il l!ende 
degno d'essere annoverata tra quegli scrittori che 
jTolendo ristringer V ingegno frfi'ÉBoIefltti^mi ceppi 
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delkgi'amadcalie pedantesche osservazioni, lar vie» 
lano il levarsi in alto, e lo spiegare que Voli che va« 
glion ben più che tutte le scolastiche sottigliezze. It 
Fioretti sul finir degli anni, lasciati gli studj della 
poesia, tutto si volse a^più gravi, e a quello princi- 
palmente della religione e della morale, e fruito no 
furono le Os9èrvazioni di creanze e gli Esercizi mora^ 
/i, de'quali pubblicò il primo tomo nel i633, e du» 
altri lascionne inediti, quando venne a morte in Fi* 
nsnze a'3p di giugno del 1642% 

e A P O V. ^ 

Gramatica^ Rettorica^ Eloquenza» ì 

I» . L Vr uanto più ampio argomento di storia ci 
che lati . hanno offerto ne'secoli addietro gli scrìttori di gra^ 
Ito seeoVmatica e di rettorica, tanto più scarso è quello che 
""^^'ci offrono ora, anzi nuUaltro dir ne possiamo in ciò 
che appartiene alla lingua latina, se non che non vi 
ha cosa (^he meriti di esisere rammentata. £ vera'^ 
mente erasi già scritto tanto ne'due secoli addietro 
intorno al modo di paclare e di scrivere latinamen- 
te, e intorno a'precetti dell eloquenza, che doveasi 
]^igitt05to bramare di sminuire j che di accrescere il 
numero ^deUibri di questo argomento. Fra tutte lei 
-Gramatiche della lingua latina finaUòi* pubblicate, 
quella del gesuita Alvaro fu creduta allor la mi^ 
gUore; ed «ella era tal certamente in confii*onto a 
quelle del Desp^uterio e d' alti*i gramatici più anti- 
chi. Io non voglio qui disputare s'essa sia veramen^ 
te degna delFuni versai &vore di cui|>er lungo tem^ 
1^0 ha goduto > sì perchè invano mi affatidterei « 
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pei*Si^à(le|'e ^hi foifse.gìa imbcrrata di opinione con^^ 
tri^ria ii})a if^M > $1 perchè io penso che j^ssai plfi che 
1^ grf^ixiatipa^ ì[ttiàlciiM|iié ella sia ( purché ì precetti ^ 

tsie^i giusti )^ l^io vi a sformare un éìègmte scrittói*' la- 
t^notrl^ vivf^-VQce delitnaesti^o^ 4 le rjfléssiò che òp* 
pQf'^pmi^ienteiieij^ t&cecaMsugU* antichi aùtorr'élie 
QIMegè^àsf iltrffehiCfidk) e 90{Hrattdtto anà ceetaihà^ 
nic^àr di'in^inièaffsi Bjrfl'aiiimo de'fiovinetti/ per cai 
lo stu(^9iMi. faccia iot! rimi iwe' coinè og^^o tìòn già 
o^if^o. e «p^teyole, ma dolee' é giocondo , e si a v« 
ypl^no eM meid^sioii a l&gge^ péf tal tàaniera i mo<« 
f^mi^^e} ca\%9 «tìlè :ei delk I vera eloqiiehia, che sen"* 
l^^qmflii >vved9ri|ene ne divefigaho imitatóri. Che 
iie pure si v^gtia; dbé il maggioi*e^ ^ifior- profitto 
4e* gloirani, . d^l^l^asi principalmente^ attribuire alla 
gcamaiica, «io-a^^frei che invéce di dii;putàré qual 
sia miglio^^ ff a le tanle che ^e k(a'<>ra móndo, 
ognuno . di| quelli che. ce ii^ han data atcdila, com-» 
pi^ri^sfe pubblicamente in iscena seguito da tutti co-* 
loro che colU scarta .della sua gramatica son dive« 
nuti colti ^4 eleganti scrittori latini} e 6her;dal toro 
nuipievo e dal loro valore si decidesfe a chi defobasi 
la preferenza^ Chi crederemo noi che in tal caso do^ 
resse riportare la; palma ? 

, II. Di ^ì^rso ara lo statò della lingua italiana. Ben*- n^ 
thè nel secolo precedente-^ai fosse 'cominciato à fis- fj^J"i|[l 
sfarne le l^j,. e molti si fossero intoi^no a ciò affa- Jj*J«^-^«* 
ticati colle o^re loro, non era essa stata ancora ri- Buortmu- 
dotta a certi generali principi^ «lè aveasene andora 
unagramat^a che si potesse dire distesa con mèto'* 
do e con esattez2a.«NWa riserbata la glorìà a Bene^ 

detto Buonmattei sacerdote fiorentino, nato nel 1 58 1 • 

' ■ <■■ 

Dopo più altri scrittori^ci ha date di lai minute «di 



^it STORIA t>KLÌA JLBTTER. itAt. 

«satto notizie il Jtfo- W^wiicébelli {Scrikht.''t.'*i^ ;>; 4f 
p. ^ùi}y le qu4U però non ci offrono fól' i^ài'iekà di 
vicend^^ jcho possii ei»ier dHeMe^òlè'H i^ipétét^né^ ó 
il, fompendiatrne ((ui il racoonlckr Cost^ ih Fii^àiisé , ' 
OV9. visse U giaggioli ]>artd degli abni suoi; éoiké iti 

Hom&^in Pa4ov€i^ d?ò ^ut^ pài* <|9aleh« t^m^d'!Kè*( 
te apgj|;ioL^no^ 4i si <>Qeu^ MgiidlmiNnti»^ »ègl(^ %sét*ki^' 
zj prpprj di ù«i ^i^liàìté éarlèiiastiièO é'Hègifsft'èdj 
dcUamena létt^raitan»^ ai.qllàii là nm ìrìel9iktvòTié 
traevalp* Lift pjù illo^tn aòcadei^Jé déllA'jBrUà p^ttfa" 
é quelle Sii)igalariiientÉ^ della Gru^a « d^glf A-^'à-^ 
listi e la fioi'^tinÀ ]#^ébheóo'ti«Vtòi?o«oc)) èd'èi Ki^ 
UttQ dp'più fei^v^di peoiÉbtQri di iquelle Mielite' ad ii^ 
pana^e^ . n#l]4 if uali* f«i spesse ^ r olée^ iièito i^ftà^^ ìé* 
$ioni|^4ÌC4l4te^ oalirt somiglianti dÌ9e<A*s]^ MoltE so'*^ 
mo^ in fatti gli òpttsooli di tal nalufàv che se ne Kàh-^ 
no aIIestak«ipi^».e.|NÌù^anìde'è ancóra il lìttmero de->' 
gF inediti^ o, degli Mnàmiì^* de^quali ni pttò 'Ved^i^è 
U catalqg^ presso il suddetto scrìctore* Ma jo dii^o 
soUiaiento deTsim due libri della tdngua toscana! 
Qu^st'epei^a M.pab riinii^aire' còme ia pirfmà à tttt 
yeramiinte oonimigasl titolo di Gramaticà '^eltàlin-i 
goa tosfsana, o ilaliàna ohe vogliann dii4à, perchè in 
essa non si ammucchiano già allatinfó^ o senza or*^ 
diqe^ come pier lo più brasi fatto nel ^e<;6lo prèce- 
d^i>t9^ i precetti a scnveire in qoesctt' lingua còrret;-' 
tacente ^ ma son disposti C(m ordine e con buon ine-^ 
tqdo; e Taatore aransafidosi di passo in passo^ cori-^ 
duQe maggiamente t lettori per ogni parte, é tutta 
svolge l'economia e il sistema del nostro Ihigtiaggio. 
Qaii)di è che ne sono poi state k*ep1i<$àte diverse e-^ 
dizbnii e^e quest'opera è sempi^é stata tenuta ih 
«cmtQ di una delle pi^ utili qhe in questo genei-e ab« 



})iama.. Pensava egli di fiurite una luiova «dizione coI« 
la gìuiUa di imiUialiUH timfetatf, ma la inerte, Ai eat 
fa preso in Fii."en26- a'1%7 di geoneaio d^l 1647, hont 
gliel pecmise. . v 

III. Molt^ ancor dpe (a lingua toscana a Cet-^ ^^^ 
so Cittadini geilUCiluoino sanese^ uno depii dotti uo« Cittj^dini« 
uxìai della suajstà>o la cui erudizione sarebJbe assai 
più conosciuta, se mo^to altre faliche non se ne fos- ^ 

ser perdute^ L'£ritrea he ha fotta l'òletgio {Pìnjacothi. 
j)ars..2jn.S$!)^ e il cdebroGirolamo Gigli ne ba scrit^ 
ta £|ii]^piaii]iente ia Vita,^ ch'ò premessa alta nuova e^ 
dizione delL'Opec*e di essa folta in Roma nel i/siit. * 
Conl^epq^e^a il TmitaSo, d^lla vera origine e del pro^ 
cesso e nome àella nastra Imguay e le Orègini ieìia To-» 
scam SayéllQy ch& erana già state stampate, e ìnoltré^ 
aleuiilopv^coU non mai pubblicati, cioè un Tratta^ 
to desinomi toeaaniy le Noie alle^ giunte- del Ca^télve^ 
trOy e le NtHe eopra ie Ptoseiet Bembo ; n^lie qualio* 
]^^ tutte il Qttadini dimostra quanto sapesse e d^U 
la stom e deirindofe della volgar nostra lingua<Di^ 
yersageneiredWudizioneè quello, di cui egli si mor 
stra adoi'no nel sua J[>ijcor^ delfanticHtà ielT Armldeii^ 
hfam^gliey che il I astrato ccii dotte note dal sig;. Giai^k 
Girolamo GarhV uscì alle stampe in Lucca nel ij^i*. 
Avea egli a tal fine, come narrasi dall'Eritreo, fotr 
to un indeitìsso studia negli archi v} tatti di Siena-^ 
traendonci quelle nolide ch'eranoal suo disegno op» 
portune* Ne in eVbi^lameiite, ma nello studio anco*- 
ra delle medaglie greche e l^ne e delle antiche t- 
scrizioni era,^ quanto immaginar, si. possa, profon^ 
damente istruito^ né vernagli esibita ii;iedaglta di 
cui tosto non indicasse il soggetto, Fetà e il pregio* 
JVl qviale f(i^% iiQU s^o avea egli^ studiate le ^ ngcie 



yo4 STORIA DKLtAtWTfiH. iTAt. 

gi*e€a e latina» ma l'ebraica, ancora^ Molto avea e^ 
gli scrìtto, o piuttosto ahhotzsno^sMe &mìthìtk ro« 
mane dalai diligenieinente osservate; e Ottavio FaU 
conieri, in una sua lettei*^ al Magaletti, racconta 
(BJagalotti Lett.JamigL té. 2^ ps 97)clie il pontef. Ales- 
sandro VII, concittadino e scolaro del Cittadini, a« 
veagli narrato di aVer tentato ogni mezzo per avere 
in mano le note ch'egli avea stese senz' ordiAe su 
moke carte ; ma che Avendole volute il gran duca, 
non avea potuto soddisfare al sbo desiderio. Nella 
storia ancora, nella geografia,nella cosmografia', nel« 
la botanica era Versatissimo il Cittadini, a cui nm« 
uà cosa mancava di quelle che formano un uomo 
dotto e insieme amabile e degno di rispetto e disti- 
• ma. Egli era nato* in Roma nel i553; ed ivi ancor£^ 
era vissuto molti ahiii ;ma finì poscia di vivere in 
Siena nel 1697» Oltre le opere 'dà me accennate, aU 
cune altra ci sono rimaste di questo erudito scritto^ 
re, delle quali ci dà notizia il poc'anzi nominato aii* 
tore della sua Vita* 

IV. Non fu la solaToscana che producesse scrit^ 
pp.mIu- tori utili alla lingua italiana* Uno ne diedeì Forlì nel 
BarcoJi. padre Marcantonio Mambelli della Compagnia di 
JGesù, morto in Ferrara nel 1 644 in età di 62 anni, 
intorno al quale alcune particolari notil&ie si hanno 
nel Giornale de'Letterati d'Italia {t. i, p. 569). IK 
luì abbiamo le Osseruazioni ietta lingua italiana in 
due tomi e in due parti divise ì la prima delle qua-- 
li contiene il Tt^attato de'Verbi, la seconda' quello 
delle Particelle, ppérà essa ancor pregiatissima, ed* 
cui si son poscia fette altre più copiose edizioni, q 
il cui aotwe dal celebw monsig. Bottari, che in ciò 
non può esser sospetto d'adulàzionei ò detto accur^ 
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tissimo e iat^io gramatico {Note alle Leu. di f. Gòitt* 
pi 24i)* La seconda parte fu molti anni innanzi alla 
prima stampata ih Ferrara Fanno stesso/ in cui il p^ 
Mainbèlli finì di vivere; Il p. Daniello Bartoli^ che 
gli era stato compagno nel formare quell'opera^ 
proccurò poscia l'edizione della prima parte^ e ne 
avea preso Tincarico Carlo Dati, il quale fin dal 
1661 ne avea fatta cominciar la stampa in Firenze^ 
Ma perchè il p. fiartohVche non era troppo amico 
degli Accademici della Crusca^ entrò in sospetto, 
ma probabilmente non ben fondato/ che il Dati vo^ 
lesse pubblicarla come opera sua, e ne fece doglian- 
ze, il Dati se ne risentì, come ci mostra una lettera 
da lui scritta ad Ottavio Falconieri nel i665, e in* 
ter ruppe la. cominciata edizione, finché avendo il 
cav. Alessandro Baldracicani a nome dell'Accade^ 
mia deTilergiti di Forlì chiesta Topera del Mam* 
belH, affin di stamparla nella patria dell'autore, ei 
prontamente gliela trasmise, e in tal modo la pri* 
ma parte fu .finalmente ivi stampata nel i685 (V« 
Zeno Note al Fontan, u ij p. 25, ec). Ho detto che 
il p. .Bartoli non era molto amico degli Accademici 
della Crusca, e vuoisi che ciò nascesse dalla ver lui 
saputo ch'essi avean criticate molte parole e molte 
espressioni da lui usate j e che questa fosse l'origine 
d.ella celebre operetta da lui pubblicata col titolo ; 
Jl Torto e il Diritto del non si può. Il co. MazzuccheU 
li però accenna alcune ragioni per dubitar di tal 
fatto (Scritta it. t. i, par. 1, p. 438). Ma qualunque 
fosse la, ragione per cui egli prese a scrivere 
^quel libro , par certo ch'el Io scrivesse singolaiv 
mente per combattere la franchezza con cui alcu* 
ni di quegli Accademici rigettavano e condannava* 
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no }e inatìiere di dire da altri cuiate. £i «giostra adot^ 
^iie 6be cotali giudizj erana spesse voli;» mal appog^ 
giatiy e reeando gli esemp} di que'medesìmi au|or| 
the dagli Accademici si adottano come classici e o- 
yiginalì^^ pruova ch'essi hanno usate quelle maniere^ 
Stesse di direi che si riprendono ìn^ altri, fila è per^ 
ciò. opera ^ssai titile agli studiosi della lingua^ tosca-* 
na^^ma di cui conviene usar saggiamente, per^noa 
avvezzarsi a scrivere secondo il propria capriccio^, 
sulla lusinga che non v abbia voce che da qualche 
approvato scrittore non sia stata usatale che-.noiik 
possa perciò, da ogni altro usarsi^. Del p*.Bartoliab*«» 
biamo ancora rOriogo/i^i ila^na^ stampata; la prìxAn* 
volta nel 1670, e poscia più ahre volte j o ad essa si 
possono aggiugnei*e gli» Avvertimenti gramaticaU. 
del card- Sforza Pallavicino da lui? pubblicati sotto^ 
il nome del p. Francesca Eainaldi spicciola operet- 
ta, ma utile assai pe:'precetti e per le riflessioni che 
suggerisce a seri vei*e esattamente, 
y. V. Fra gli scrittori piùbeneoierilidelia lingua» 

lU toscana, dee aver luogo il poc'anzi nominato Carlo 
Dati fiorentina, della, cui vita e delle cui opere si. 
hanno copiose notizie nei Fasti consolari dell'Acca^ 
demia fiorentina (p. 536, ec, ) e negli Elogi degl'ik 
lustxù Toscani (t. 3)>^01ti-e il Discorga dell^ obbligo di 
ben parlare la j^opria lingua da lui composto, ei fa. 
il raccoglitore^ e l'editoi'e dello Profe jf^or^nline^ colle 
quali si studiòv di proporre quegli esemplari di to^ 
scana eloquenza^ cha gli parver migUorL £ i miglior 
ri vi son certamente, ma misti ad altri chis forse noa 
eran degni di tanto. Egli innoltre insieme col Redi 
ailaticavasi in ricercare le originie l'etimologie delf 
la lingua toscana , e benché egli^nalla su. ciò pùb^ 
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Ì3^C3L$$ej il Menagio però, nell*opìet*a da lui dirtdF* 
gata su questo argomento , confessa dì dover mòl^ 
to al Datir Né solo ia questi più lievi studj, ma aii* 
«or nei più graVì fwegli uomo assai dotto. Già ab« 
biamo al U*oVe accennata la Lettera a Filale te ^ottoil 
nome di Timauro Jnziate ^ da ìm data alla luce in 
difesa delle scoperte del Torricelli , nella quale ei 
la ben vedere quanto valesse nelle scienze fisiche e 
neUe matematiche. Di un Discorso astronomico so- 
p4*a Saturno da lui composto si fa menzione in al- 
cune lettere del card. Michelangelo Ricci ( Lettere 
ined^ t* iy P'd?^ io4)> <^ nel catalogo delle opere iri^ 
adite di esso, che ci vien dato nelle accennate Noti^ 
zicy si può osservai'e a quante e quanto diverse ma* 
terie «i stendessero l'erudite ricérche del Dati. Del- 
le Vite de' Pittori antichi da lui pubblicate, si è det- 
to altrove. Ei somministrò ancora al Baluzio alcuni 
frammenti del Capitolare di Lottano. Io non parlo 
delle Orazioni^ delle Lettere, è di altri Ragionamen- 
ti accademici di esso, ne' quali sempre ei si mostra 
eolio ed erudito jicrtttore.^ Il Panegirico da lui com- 
posto in onore del re Luigi XIV, e la fama d* uom 
dotto, di cui egli godeva, gli ottenne da quel gran 
monarca l'annua' pensione di cento luigi^ ed egli 
iM>n mena che la reina Cristina di 3vezia cercò di 
averlo alla su4 corte; ina il Dati noti volle abban- 
donare la sua Toscana, e visse ivi continuamente o- 
norato della cattedra di lingua greca in quello Stu- 
dio; e deirimpiego di bibHotecai-io del card. Gian 
Carlo de'Medicj, e encoihiàto da tutti i dòtti italia- 
ni e stranieri,, le cui onorévoli testimonianze si re- 
cano nelle accennate iVbtizie. £ saggi anche maggio- 
ri della sua erudizione ci avrebbe egli lasciati, sejk 
morte non lo avesse tro|>po presto rapito in Firen)^ 
Tomo rilL Parte* IIL 46 t 
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eè nel 1675 , mentr'ei non contava che 56 drini di 
età. 
n^hu VI. Più altri autori di precètti e di rfflessiohi 

éì aorori suHarte di scrivere con eleganza nella volgar nòstra 
larr. lingua potrebkonsi qui indicare; Ma ci basti ave^ 
detto de' più famósi. Solo non dee^i oitìmettere la 
Raccolta degli Autori del ben par/are pubblicata in più 
tomi in Venezia nel i643 da Giuseppe Aro^natari 
sotto il nome di Nebusiano^ della quale parlano dr^ 
stintamente Apostolo Zeno (iVòte al Fontart: t. i^ p. 
5o^ ec. ) e il cow Mazzucchèlli ( Scritt.it; r. i^par. ^, 
p. iii7)« Ili èssa còntengonsi la maggior parte de<^ 
gli scrittori che su questo argomento aveano final- 
lora data alla luce qualche opera, aggiuntovi anco^- 
ra alcuni di quelli che non sol della lingua, itia ra-^ 
gionano ancora delVeloquefiza. E l'Aroiìiatari v'inse-*- 
ri ancora qualche suo trattateli^. £i norndiìneno a<^ 
vrebbe meglio provveduto agli studiosri di questa 
lingua, se restringendo la sua opera a minor numerò 
di volumi, avesse fatta una scelta più giudiziosa, e 
raccolti quegli scrittovi soltanto, la lettura de'qùali 
può esser veramente ùtile a chi vuole Scrivere colf 
eleganza. 
vn. VII. Frattanto fin dal 16 12 éra^i fatta inf F?- 

iT^rdei- ^cntze la prima edizione del Vocabolario degli Accade* 
la Crusca. ^^^^ ^^^ Cfusca^ di cui avtò avuta la principal di- 
rezione quel Bastiano de'Rossi,che sotto il nome dello 
'nferignò erasi segnalato nelle controvel-sie col Tasso; 
delle quali nel precedente tomo si è detto. Voleasi da 
alcuni che questo Vocabolario fosse non altrimente 
che il codice della lingua italiana, talché dovessero a- 
versi in conto di legittime ed approvate le voci che 
in esso erano regtsU'ate^ e rimirarsi come proscritte 
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^delle che non vi aveanò luogo. Avvenne perciò, ch« 
moUì si fecero a esaminarlo uilnutamente, e sulle co- 
pie che ne ebbero tra le tliani,fecer diverse postille, 
segnando o le poco esatte definizioni^ o le ommissioni 
o gli errori in cui gli Accademici eran caduti. I no- 
mi di questi postillatori si posson vedere presso il 
Fontanini e il Zeno {BlbLu i,p* 8i, ec-), e veggiam 
che tra essi furon anche alcuni Toscani , come il 
Cittadini, il Nisieli ossia il Fioretti, e Giambattista 
Doni. La maggior parte di esse però non furon da- 
te alle stampe^ ma solo quelle che vennero attribui- 
te al celebre Alessandro Tassoni, le quali per opera 
di Apostolo Zeno furon pubblicate in Venezia nel 
1698^ Il Muratori, nella Vita dello stesso Tassoni , 
ha con evidènti pruove mostrato che non fu già egli 
l'autore di quelle annotazioni, ma bensì Giulio Ot- 
tonelli natio di Fanano nelle alpi modenesi , e che 
sulla fine del secolo precedente era per alcuni anni 
vissuto alla corte di Toscana in onorevoli impieghi 
{a). Egli è vero però , che il Tassoni aveva di sua 
manpostillata la prima.edÌ2Ìone di quel Vocabola- 
rio, e il Muratori cita la copia così da lui postillata 
che possedevasi in Modena da^ nipoti del celebre 
dottor Raitiazzini. jVIa egli non ha veduta la copia 
della seconda edizione dello stesso Vocabolario del 
1623, postillata pure di mano dello stesso Tassoni, 
che e in questa estense biblioteca^ e forse essa non né 



(fl) Dell* Ofttodelli , uomo d«guo d* essere conosciuto più cha 
non fosse finora , si *è piirlato diìTusimente nella biblioteca mo- 
denese> ove sì è esposta tutta la serie deli^ contese da lui avute 
coli* accademia della Gr lisca 9 e si son date copiose notizie degli 
impieghi da Itd sostenuti, e d.gli stiidj nt'^juali esercitossi .( t. 3, 
p. 365, ce, ). , . . . > 
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ha fatto acquisto che dopo il tempo in cui il Muratori 
sci*ivea la Vita del Tassoni* AI fine della prefazione 
si leggono queste parole. ReJta da ai^i^ertirCy che^^t pa^ 
drone df questo presente Volume non è soddisfatto delle 
uoci^ ch^egli ha segnate con la croce^ o con altra nota nei 
margine^ e però prega gli Autori che 'i foglino attere per 
iscusatOy se le croci-segnate non accetta per buone ^ e le 
altre per ben dichiarate^ Io Alessandro Tassoni. Le pò 
stille son tutte di man del Tassoni y e quelle che il 
Muratori reca per saggio^ si trovano per lo più an- 
che in questa seconda. Paolo Beni ancora mosse un^ 
ostinata guerra al detto Vocabolario colla sua Anti 
Crusca stampata nello stesso anno i6i2,echefa 
poscia seguita da più altri libri ^ altri a difesa del 
Vocabolario, altri in favor del Beni, che perciii eb- 
be cogli Accademici lunga eontesa , la serie della 
qu^lesi può vedere presso il co. Mazzucchelli (Scritta 
it. t.2y par. 2, p« 846, ec.) {a)é Erano troppo saggi gli 
Accademici della Crusca per non conoscere che non 
•ra possibile che il Vocabolario non avesse bisogno 
di giunte e di correzioni* Perciò lo stesso Bastiano 



(a) Un altro avversario credette di aver la Crusca i& Adria-^ 
no Politi sanese. Questi nel 161 4 fece pubblicare in Roma il suo 
J)i%ionario toscano y al qiial titolo lo stampatore aggiunse di suo. 
capriccio quello di Compendio della Crusea, AI veder questo tito* 
]o il fetocissimo cruscante Bastian de^Rossi gridò all'armi) e me~ 
nò tal remore contro V innocente Politi} che corse vocej ma fair 
sa y dì' ei fosse stato racchiuso in carcere. Né si potè calmare it 
furor de' Cruscanti > &e non togliendo dalle posteriori edizioni 
^uelU esecrabil be&temmia. Di questa contesa parla coMa conr 
•ueta sua esattezza Apoatolo %eno ( ZVote al fontan, t, ly p. 64)^ 
Dei Politi) oltre qualche altra operetta^ abbiamo ancora la trar • 
diizion di Tacito, stampata la prima volta in Roma n«l y6q3i 
e poscia altre volle ^ la quale comuaemeate h ai^tipostj» Mk qp)cU% 
del Pavanzatiit 
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de' Rossi Sì accinse a farne una nuova e più ampia 
edizione^ ]a qual vide la luce nel i623. Amendue 
queste edizioni non occupano che un tomo in folio, 
e anche dopo la seconda sì vide che molto anco« 
ra mancava alla perfezione di questo Vocabolario. 
Determinaronsi dunque quegli Accademici a rin- 
novar sopra esso le loro fatiche; e la principal di^ 
rezione ne fu affidata ad Alessandro Segni fiorenti* 
no, autore di alcune altre opei*e che insieme colle 
notizie della sua vita si accennan dal can» Sai vini(Fa« 
sti ccfnsol.p.5S4*)-iieì i6gi fu pubblicata questa ter* 
za edizione, che crebbe a tre tomi* Ma essa ancora 
fu'poscia quasi ecclissata dalla quarta magnificamene 
te stampata in sei tomi , il primo de' quali venne a 
luce nel 1729, l'ultimo nel 1738. E forse rimane an« 
Cora che aggiugneree che emendare, come han proc* 
curato di persuadere alcuni che ci han dati cataloghi 
di molte voci che in quel Vocabolario non leggonsi^ 
benché pur sembri che dovessero avervi luogo (^)» 

Vili. Le. fatiche di questi illustri accademici e ^^i^- 

* Caratcere 

itegli altri scrittori da noi nominati^ pareva che do- deir eio-. 
(vesserò render comune in Italia l'eleganza dello questo te- 



COlOt 



(*) Diverse ristampe si son poscia fatte del Vocabolario del- 
la Crusca coir aggiunta di molte voci raccolte dagli autori mede- 
simi dall' accademfa approvati } ma ommesse nel vocabolario fio* 
'Tentino, U qitali, benché dall' accademia stessa non sieno state ap- 
provate, non lascian perciò di recar molto vantaggio agli studio* 
si della Jingua italiana. Fra esse e per la copia e la sceltezza 
della voci aggiunte, dcesi ricordar singolarmente quella fatta in 
*Napoli per opera di d. Pasquale Tomma«i , e stampata nel '74^ 
*in sei tonli • in foglio • '< Intorno al Vocabolario della Crusca , e 
;aU» acquse che centro di esso si muovono ,«veggasi la bell'opera 
del sig. co. Gianfrancesco Napfone di Cocconato altre volte da 
me nominato con lode ( De* Pregj defila lìngua Italiana t^m. i^ 
p. 78, ec) „; \ ■ 
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strìrere. E nondimeno^ se se ne traggano i Toscani 
e alcuni altri in assai scarso numero, non fu mai 'co-t 
81 trascurata la nostra lingua, come in quel secolo. 
Appena si può ora soffrir la lettura della maggioi^ 
parte deMIbri che allora vennero a luce, cosi ne è 
incolto e rozzo Io «tiie e pieno di barbarismi. Tutto 
Ting^gno della maggior parte degli scrittori era ri-» 
^ volto a'concetti e alle metafore, e purché sapessero 
spargerle a piena manp nelle lòr opere, nulla curat 
vansi della sceka dèlie parole, edell'osservanza delt 
)e leggi gramàticali, e quii^di venne che Teloquen^ 
za ancora fu trascurata, e che gli oratori, vaghi soh 
Canto di riscuotere Tammirazione e Tapplauso de' 
loro uditori, pareano avere dimenticato che il pri-r 
inario fine dell'arte loro er^ quello di persuadere e 
di muovere. £ veramente noi non possiamo senza 
qualche vergogna ragionare dell'eloquenza del secor 
Io XVII. Le Orazioni latine, e. quelle principalmente 
dette da'professori d'ìsloquenza neiraprimentò deU 
le. pubbliche scuole, o in altre solenni occasioni, so- 
po la miglior ^osa che abbiamo. Ed esse ancor non- 
diméno poste in confronto con que He degli oratom 
del secolo precedente compaion di molto inferiori^ 
p non vi si ve^de né quelleleganza di stikt, né quelv 
la forza di raziocinio, ch'è il miglior pregio ài tali 
componimenti. L'Eritreo, scrivendo nel i64^ al suo 
Tirreno, cioè a monsig. Fabio Chigi, che fu poi pa,- 
pa Alessandro VII, e narrandogli il piacere con cqi 
ave^ pochi giprqi innanzi ascoltale alcune Orazioni 
' dette da'maestri gesuiti del collegio l'cimano nel ric- 
oprimento delle loro scuole, e quelle principalmente 
del p. Igq^zip Bompiani, c|i cui se ne hadnò tnolte 
alla stampa ( V. Mazzucch. ^critt, ^t<;l. U 2^ par. 5,, 
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p. i5i3) oc.), itisieine colle lor ludi congiunge ia 
crìtica di alcune altre che negli anni addietro si 
erano udite, scritte secondo il gusto del secolo : At^ 
que gai^isus si^m^ dic'egli (£pijt. adTyrren,t.2y p.75), 
Magistros illos orationem suam ad i^eterum^ hoc est Ci-^ 
<;eroniSyC<BsariSy aUoramque ejus notce Scriptorum simi- 
litudinem^ a qua se abstrazeranty conformasse. Nam ju- 
periores JUlagistri contra {^eterem morem in fraStOy con- 
cisoy obscuroque quoiam genere dicendl ^ersabantur^ ut 
quid dicerent^ quidi^e non dicerent^ mihi^ qui tardo hebe" 
tique sum ingenio^ perspicuum esse non possety atque 
oratio^ quas lumen debet rebus afferra, obsoura easdem 
caligine ac, tenehris im^olveretn Le orazioni italiane non 
sono comunemente molto migliori delle latine, anzi 
i Discorsi accademici e altre simili dicerie della mag^ 
gior parte degli scrittori di que'tempi sono così sci- 
pite, che non puoi sostenersene la lettura. La Tosca«> 
n£^ fu presso che la sola provincia d'Italia, in cui il 
4*eo gusto non penetrasse} e nelle Orazioni dette in 
Firenze^ p in altre città de'dominj medicei, e che 
veggonsi in gr^n parte unite nelle Prose fiorentine^ 
|ìon si leggono nò quelle strane metafore, né que' 
raffinati concetti che facean allor le delizie degli o- 
ratori* Ma se esse sono scritte eon eleganza e con 
purezza di stile, questo è comunemente il solo lor 
pregio; e invano nella maggior parte di 6%se si cer^- 
ca quella robusta eloquenza che forma il vero ora*- 
tor^. Le migliori fr* esse sono, a mio credèi'e, quel- 
le del Dati; e si pregiano singolarmente quelle in 
morte del comm^datorCassiano dal Pozzo, e il Pa^ 
. Iiegirico di Luigi XIV. Ma henchò esse sien certo 
molto pregevoli, io non so se dette aMì nostri otter^. 
fpt^hifu i\\\^\ |>lauso che ottennero allora^ 
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t)c. IX. Più infelice fu ancora là condizione AeìV 

degli ora. eloquenza sacra, t io contesso che non so intendere 
tori sacri. ^^^^ j^ Pi-ediche 1 Panegirici di tanti oratori, ehe 

or non;$i leggono, se non talvolta per prendersi tra-^ 
stullo e giuoco, e per conoscer fin dove può ^arriva- 
re l'abuso delFumano ingegno, si adissero allóra 
con tanto applauso. £ molto meno so iiìtendere come 
da tali i^agionainenti, in cui altro per lo più tion fa^ 
covano che ostentare inutilmente una importuna a* 
Gutézzà nelle metafore e ne'contrapposti, sperassei^o 
gli oratori di raccogliere quel frutto che debb'essere 
l'unico fine del sacro lor ministero. Ma tale era il 
reo gusto del secolo, cheappenapotea sperar di pia* 
cere chi non seguisse la via comunemente battuta ; 
e perciò noi veggiamo che quei medesimi oratori, i 
quali per altro sarabbono in altro secolo divenuti 
modelli di cristiana eloquenza, per secondare il ge« 
nio deMoro uditori, si diedero a scrivere in una mà« 
niera che forse essi medesimi disapprovavano. lof ne 
veggo la pruova in uno degli oratori di questo seco- 
lo, di cui noh v^ha forse chi sia ito più oltre nell'uso 
delle più stravaganti metafbi«e e de'più raffinati con« 
cetti^ dico del p.Giuglaris gesuita^ Egli oltre le Pre- 
diche e i Panegirici, che sono, si può ben dire , la 
quintessenza del secentismo, ha tra le altre sue ope- 
re quella che ha per titolo la Scuola della inerita aper^ 
ta a* Principi^ da lui scritta ad istruzione del real pritfi- 
cipe di Piemonte* In essa appena si riconosce Tatt- 
lor delle Prediche : così ne è diverso lo stile, e cosi 
essa appena ha un'ombra assai lieve de'vizj del se- 
colo, ma è stesa in uno stil grave, serio, conciso, e 
^on senza eleganza. Ma egli in quest'opera intende- 
va sol di parlare a quel prìncipe e ai grandi ; nelle 
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F^e^iciid ragionava ad ogni genere di persone, e 
perciò secondo le diverae occasioni usava diverso sti* 
}e, come alle circostante gli sembrava opportuno^ I 
più dotti e i più saggi mal volentieri vedevano que* 
sto abuso dell'ingegno e deireloc|uenza ; ma il lor 
nomerò era, come sempre avviene, troppo scarso^ 
per poter fare argine al torrente* Cosi narra l'Eri"* 
treo che accadeva^ quando predicava in Koma f. Nic*- 
C0I6 Riccardi domenicano, genovese di pati*ia,,ma 
allevato in Ispagna^ e che ivi cominciato avea a eser- 
citarsi iiellapostolico ministero con tale applauso^ 
tbe il re Filippo III soleva, a spiegar la grandezza 
deiringegno che in lui scorgeva, chIamai*lo un mo* 
5ti*o. Venne egh* poi in Italia, e. il detto scrittore rac« 
tonta {Pinacoth* pan t, p^ 43, ec.) che, quando egli 
saliva in pergamo, accorreva in folla tutta Roma ad 
udirlo, e che veniva ascoltato con silenzio e con am* 
mirazione grandissima dai giovani principali^ente, 
acquali egli piaceva per larditezza delle metafore 
e de'pensieri^ co'quali volendo mostrarsi ingegno- 
so, pareva che talvolta s'accostasse a'confini d^W 
eresia, benché poscia cercasse di ridurre al senso 
cattolico le sue espressioni • Egli aggiugne che i 
dotti disapprovavano altamente quel metodo di 
predicare , e che ciò non ostante non si scema- 
va punto rafTollatb concorso; ma che quando egli 
pubblicò le isue Prediche, l'applauso fu molto 
minore, il che pure avvenne delle altre opere date 
in luce dal Riccardi , che mori, essendo ma^ti*o dei 
sacro palazzo^ nel i65q in età di 54 anni (Script. 
Ord. PrcBd, ^ 2, p. 5o5, ec). Lo stesso dice il mede- 
simo Eritreo (/. e. pi i55, ec*) essere avvenuto a f. 
Girolamo da Nami cappuccino, che fu per più an- 
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ni predicatore del palazzo apostolico ai tempi dMJr**^ 
bano Vili, le cui Prediche , quando vennero al 
pubblico nel i632, non parver degne di queir al*, 
tissimo applauso ch'egli nel dirle avea riscosso, e 
che si conobbe che esso era in gran parte dovutq 
alla viva voce e all'esterior talento delForatore* E$^ 
se però ehber F onore di esser tradotte in francese 
(V. Zeno Note al Fontan» U i, p. lifi)^ il che ci mo-r 
9tra che non cran poi allora i Francesi cotanto \on^ 
tani dal gusto italiano, che le Prediche de' nostri 
oratori non fossero anche tra essi accolte con plauso* 
X. X. Non mi tratterrò io dunque ad annoverar^ 

^tC]^, i sacri oratori di questo secolo ^ di cui abbiamo all^ 
Maz^ri- stampe Quaresimali, Sermoni, Panegirici, o altri 
^-* somiglianti ragionamenti , de' quali è grande il nu? 

mero, ma si picciolo il pregio, che meglio è lasciar- 
ne andare in dimenticanza la memoria e il nome* 
Io nominerò un solo che appartiene con più ragione 
al secolo XVI, che al XVII^ benché solo in questo 
ne fossero pubblicati i molti tomi che ne abbiami 
di Prediche. £i fu il padre Giulio Mazzarini della 
Compagnia di Gesù di patria palermitano, e ^ip del 
celebre cardinal Mazzarini , il quale dopo avere ia 
molte città d'Italia predicato con soìnmo applauso, 
a in Bologna singolarmente, ove nel tempio di $• 
Petronio si fece udire per i6 anni, in questa città 
medesima a' 22 di dicembre del i622« in et£^ di 78 
anni, fini di vivere (Mongit. BiUn sicula t. i, p* 4i4> 
et.). Lo stile del Mazzarini, il metodo ch'ei tien 
nelle prediche, è conforme a quello che usavasi nel 
secolo XVI, ed ei può essere unito col Panigarola , 
poi Fiamma e con altri illustri oratori di quell'età, 
ì qua^i pe^'ù non soup. or rimirati come p^r(etti n\q^ 
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dèlti della crisCiana eloquenza. Son noie le contro^ 
v«rsìe ch^ egli ebbe in Milano col santo card. Carlo 
Borromeo, nate alF occasione di quelle cl^e questi 
ayea allora co' regj ministri intorno alP immunità 
ecclesiastica. Né può negarsi che il p. Mazzarini , 
il quale mostravasi favorevole a' detti ministri, non 
usasse sempre versò quel gran cardinale quel ri ver 
rente rispetto che per ogni riguardo gli era dovuto; 
frutto ordinario di tali dispute, quando èsse si agi* 
tano con calore , e non si scuopre ancóra abbastan- 
za, per chi stia il diretto. Ma se il p. Mazzarini fu 
degno di biasimo pd soverchio calore con cui di-* 
fese la sua opinione, egli ebbe almeno la sorte di 
vedersi, dopo un fprmale processo, dichiarato in-f 
nocente riguardo a'sospetti che intorno alla sua Fer ' 
de sieran formati. Intorno al quàl punto ci basti 
l'aver dato un cenno, per non ritoccare questioni 
pericolose al pari che inutili, sulle quali più anco- 
ra che non conveniva si è scritto alcuni anni àdr 
fiietro. 

XI. Come verso al finir del secolo la poesia itar xl 

T .... 119 • 1 Riforma 

liana cominciò a risorgere ali antica sua maestà e deireio- 
bellezza, cosi lo stesso a^vvenne dell'eloquenza, e sacra faet^ 
la gloria di aver avuto il cora^io prima di ogni al- gneri.' ^ 
tro di lasciare il sentiero peritanti anni battuto, e di 
tornare su quello a cui la ragione e il buon senso 
richiamava i sacri oratòri, si dà per comi^rie cop- 
^entiihehto al p. PaolQ Segiieri gesuita , soprapriq- 
mato il vecchio, a distinzione, del giovane dello stesso 
nome, che sul principio del nostro secolo fu famoso 
in Italia per l'esercizio delle sacre missioni. La vi- 
Jta del p* Scsgneri va inqanzi alla b^Jla edizione del- 
le Opere di esso fatta in Parma nel 1720., ed è stana** 
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ptità ancora- teparaUmente (d) , e io perciò noti (avÌÈ 
inoUe parole nel ragionarne; e moUo piti che la 
maggior parte de' suoi anni impiegò egli nelle fati« 
che dell'apostolico miniftero sì nelle prediche, co* 
me nelle missioni, nelle quali fece ammirare non 
meno la sna eloquenza, che un ardente zelo e un* 
ammirabile austerità* Il pontefice Innocenzo XII 
fermollo sugli ultimi anni in Roma, e l'onorò dell' 
impiego di predicatore apostolico e di teologo pe« 
nìtenziere. Ma tre anni soli ei lo sostenne, e a'9 di 
dicembre del 1694» in età di 70 anni, con una mor«> 
te corrispondente alla santa vita da lui condotta ^ 
chiuse i siioi giorni • Io non parlerò delle molte ope« 
re ascetiche ch'ei ci ha lasciate, le quali per altro 
sono scritte con tal purezza di stile , che per la mag« 
gior parte sono state credute degne di essere anno*» 
verate tra quelle che fanno testo di lingua, benchò 
Tautore non fosse di patria toscano, ma di famiglia 
originaria di Roma, e nato in Nettuno. Noi dobbiam 
solo fermarci nell' esaminare il genero d'eloquenza^ 
a cui egli si appigliò nelle sue prediche e ne^suoi 
panegirici* Gli oratori de'secoli precedenti ciavean 
date omelie piuttosto che prediche ; perciocché essi 
ai occupavano comunemente in dichiarare il testo 
del 8aci*o Vangelo, e in cavarne le riflessioni adat- 
tate al fruito de' loro uditori; e se essi erano elo« 
-quenti, il dimostravano più coli' inveire con ener- 
gia, ohe colla forza delle ragioni. Quelli del secolo 
XVII voller fare maggior uso del raziocinio, ma essi 



(a) Det p. Segneri ha toritta U Vita anche monsig. Fabbx'0« 
9i if^it» JttUpr, don. trcelL t. i5, p. 9). 
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invece ne abusai*ono ; perciocché per far mostra 4' 
ingegno, stabilivano proposizioni che a primo aspet- 
to parevano, e talvolta d^i fatto erano paradossi; ^ 
conveniva poi contorcersi, per cosi dire, e dimenarsi 
per ridurle a un senso vero e cattolico • £ in oltre 
pareva che gli oratori fosser più solleciti dì ottener 
rapplaùso dagli uditori colla novità de' concetti e 
coir arditezza delle immagini, che di convincerìi 
colla forza degli argomenti, e di commuoverne con 
una robusta eloquenza gli affetti* Il padre Segneri 
conobbe che non era quello il modo di maneggiare 
con decoro e con frutto la divina parola/ e saggia- 
mente credette che quel genere d'eloquenza^ che 
effetti si prodigiosi avea già prodotti al tempo dei 
greci e de' romani oratori, non dovesse essere meno 
opportuno, quando fosse rivolto agU argomenti del- 
la cristiana Religione. £i proccurò dunque di con^ 
formarsi a quei primi modelli; e si conosce chiara^ 
^mente che prese in ispecial modo a imitar Cicerone. 
£i non ama molto le divisioni, come non le amava- 
no gli antichi oratori ; ma stabilita la sua proposi^ 
zione, si accinge a provarla; e con tal ordine di- 
spone, gli argomenti, e con tal metodo li va ihcate- 
^lando ftf loro, e stringendo con essi sempre più V 
uditore, ^he questi alfin si trova convinto, e forza 
è che si aÌTenda , perauaso dalle ragioni ^ e mosso 
dair eloquènza, con cui l'oratorie promuove e. le 
incalza. Egli imbandì dalla sacra eloquenza que'pro- 
fani ornamenti che Tignecanza de' secoli preceden» 
ti vi avea introdotti, e che il i*eo gusto di quell'età 
aveà smodatamente accresciuti; e la abbellì invece 
colla varietà delle £igui*e e colla vivacità delle im^ 
mogini. E vero che qualche avanzo .xlell' infelice 
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gusto del secolo vedesi nel padre Segiieri, e (ovié 
egli non ardi di fare una intera riforma dell' elo- 
quenza^ temendo che non si potesse ciò esegaii*^e 
tutto in un colpo, e che convenisse dar qualche cosa 
air universale entusiasmo con éui l'Italia correva 
perduta dietro Me metafore e a' contrapposti. Anzi 
da una*lettéra del card.Nori^^ scritta àlMagliabec- 
fcbi da Pisa nel 1677, tòeriti'e egli era in quelF uni- 
versità professore , e vi predicava il padre Segneri ^ 
sì raccoglie che questi né'primi anni erasi mostrato 
anche più indulgente a' vizj del suo teihpo; e che 
-poi erasene egli stesso emendato : Il Serenissimo gran 
ducay seri v' egli {CL Venet. EpisU di Magliab. u i, p. 
1Ó2 ), è sempre stato a sentire il padre Segneri^ e nei 
ritorno si dice siasi per lo stesso effetto per fermarsi qui 
qualche giorno» Predica tutta roba sacra con stringere 
con argomenti y ma senza amplificazioni o abbellimenti 
da esso già usati , quando lo sentii predicare in Rama i 
£ fama che non ostante T applauso con cui veniva 
udito da' dotti j egli avesse comunemente scarso nu- 
mero di uditori) e ciò per la ragióne stessa, per cvd 
abbiamo pòc' anzi veduto che non ostante la disap^ 
provazione de' saggi, alcuni de' più cattivi oratori 
aveano sempre uno sterminato concorso ^ Benché, 
riguardo al padre Segneri, dovea probabilmente 
concorrere a sminuirgli gli uditori il suo poco infe->> 
lice talento esteriore, cagionato principalmente daU 
la sordità, da cui in età ancor fresca cominciò ad 
essere travagliato « Un moderno scrittore ha voluto 
trovar difetti nello stile del padre Segneri; ed ha 
avuto il coraggio di rifoi*marne qualche tratto, rì« 
tenendone la sostanza^ ma sponendola in quello sti«> 
le spo&sato e languido di cui molto sì compiaceva « 



Ma égli 
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li non he ha tratto altro fruttò, che di vederci 
solennemente deriso^ ed esortato a forutiar se mede- 
situo Sii quel modello cui egli ardirà di biasimare 
(V; Mazzutch. Stritu ital.u 2, par. i, />i 2éi }• 

XII. L'esempio del p. Segneri non ebbe molti ^^ 
Isegùaci^ é tardò molti anni Tltalia ad aver tali ora- ^iJJ^^jJ*^ 
tori di cui ella potesse giustamente gloriarsi. Un al- Casini, 
tro però ne produsse ella circa il tempo medesimo^ 
l:he^ benché non fosse interamente esente da' difetti 
della sua età, fu però assai più degli altri modera-' 
to in seguirli^ e li compensò inoltre con molti pre- 
gi. Ei fu il card. Francesco Maria Casini^ di cui^ 
oltre qualche altra, abbiam avuta non ha molto la 
Vita elégantemeiité descritta da monsig. Fabbroni 
[ViU ttalor. doctr. excelL dee. i , p. i ). Egli ebbe A- 
l'ezzo a sua patria , e vi nacque di nobili genitori 
Fan. 1648. Entrò nell'Ordine dei Cappuccini, e vi 
si distinse col suo sapere ugualmente che colle sue 
i*e]igiose virtù, e vi ottenne perciò le più ragguar-^ 
devoli cariche; Predicò con grande applauso nelle' 
principali città d'Italia, e si fece anche udire con 
somma sua lode in Parigi e a diverse corti dell'A- 
lemagna , avendo colà accompagnato nelle visite il 
suo generale^ InnoceniSo XII lo nominò nel 1698 
predicatore apostolico^ e continuò in quell'impiego 
più anni ^ anche sotto il pontef* Clemente XI y il 
quale nel 1 7 1 2 lo sollevò all' oftor della porpora^ 
Nella nuova sua dignità non tlimenticò il card. Ca^ 
sini l'antico suo stato , e mantenne costantemente V 
esei*cizio delle religiose virtù che nel chiostro avef 
professate, e finalmente, carico di anni e di meriti, 
cessò di vivere a'i4 di febbraio del 1719. Le Pi^edi- 
che da Kii dette nel p^Uzzo apostolico^ e che furo-; 
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no Stampale in Roma nel 171 3 in ti'e tomi in folio '^ 
son quelle che maggior nome gli hanno ottenuto^ 
La libertà con cai egli in esse inveisce contro de\i« 
zj a' quali possono soggiacere le persone che lo a<» 
scolta vano, è degna di un ministra evangelico , e 
nelle Prediche di esso si scorge molta facondia • 
perizia non ordinaria della sacra Scrittura. Ma, co* 
me ho accennato, lo stile ne è spesso tronfio e infet*, 
to deVizj della sua età, in modo però, che sai*ebbe 
stato a bramare che gli altri oratori de 'suoi tempi 
ne av^sser contratto sol quanto ne contrasse c^jnesto* 
iilusti'e scrittore. 

e A p a VI, 

Ani liberalL 

uel decadimento a cui vulnero iti Italia 
menrodeir '^ belle lettere , si sparse ancora in qualche pai*te^ 
rH'liodiic ^^^^^ ^^^^ libei^ali e suUaixhitettura singolarmente j. 
pift^cei^ri ^ ^^ ^^ sparse per la stessa ragione. La nobile emae<- 
arcJùtcìti. stosa semplicità deTalladj, de'VignoIa, de' Sansovi-» 
ni, non parve vaga abbastanza. Si vollero aggiui> 
gnere nuovi ornamenti, e introdurre ancor nelle 
fabbriche le metafore ed i concetti. Già abblama 
osservato che Vincenzo Scamozzi fa uno de' primi a 
introdurre neirarcbitettura quel ti*itume e quel raf* 
finainento che da que'primi lumi di questa scienz4 
si era sempre fuggito. Ma quegli da cui principale 
mente riconosce rarcbitéttut*a questo deterioramene 
to di 'gusto, è il celebre Francesco Borrmmni, il cut 
esempio fu ancor perciò più fatale, perchè egli era 
uomo di valor grandissimo in* quest^ arte^ se avesse 
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eglinato 3 come si narra da Giambattista Passeri.^ 
autor di que'tenìpi,x:he* ne scrisse la Yita(vU€d€'Piu. 
economa 1772,^3 73}, a'25 di settembre del iSg^in 
Bissone luogo della diocesi di Como. In . età c|i 1 5 
anni palesò a Mi! alio per apprèndervi l'arte d'inta-< 
gliaré in marmo, e indi nel 1624 si trasferii Roma, 
ove dajCar]o .Madernl suo «^Eiipatriota «parénte , 
ch'era dJlorak arcbit^tO: della basilica valÌQaivi,'e 
.cb.e.cpnQbJ>e: l'abiliti che il Borromino ayea nel di* 
S9gna, &1 i{i.essp isjtriiito e. eseccitato., Piacque peiv 
ciò anche al cav». Gio:. I^orenzO; j^ernini , che su^^ce-» 
dett^. jp, qu^iriippiegp al Maderni.^ Ma poscia il 
Borrpmino di lui disgustato., perchè non .vedei^a 
%Q9Ì es^guiirsi alciina delle J>elle, promesse che fatte 
gli ayea, lo abbandonò», ey.diejssi a esercitare la pro« 
£^ion d'archjtetffì. Molte fingono. le chiese^e le fah- 
bri<ìhQ ch\ei disegnò in^Hom^y^e quella chVè fprsa 
.{ra^tujtte Ijaipiù fangosa, è. la chiesa.e il convento .di 
s. Carlo alle quattrp fontane^ e. U chiesa: nuova, di .s- 
Maria in Vallicella ^ della^ q.uale> seconda opera il 
Borroiii^qasi coxppiacque^per modo. ^ che vplje^egli 
«te^so scrivei^ne; la R^lazione,^ Ia>qMalpoi.fu jstampa^ 
ta magnificamente in italiano e in, latino in Roma 
ue\ 172$^ aggiuntivi tutti i disegni ». e quelli ancora 
della SfifJQiiza» che fu un' a] tra. delle più rinomale 
faj|>bi3\che del B,ori»omino. Questi e più, alU'i edifici 
da lui disegnati sono vaghissimi, e. mpsti^n l'inge- 
gno del loro inventore. Ma vi si scorge il difetto a 
lui ordinario di ammucchiare gli ornamenti gli uni 
sopra gli altri, e di spezzar troppo e sminuzzare le 
parti, scostandosi da quella semplicità che tanto era. 
piaciuti^ a'pi.ù.val9rosiarchItetU.J^i. visse fino al 1667^ 
Tomo FUI. Parte IH. 4/ 
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ìlei qual atincT infepmatost^J^ vioìenza ikì nafo H 

trasse a si furioso delirio^ €l^ balzando dà l«tto^ e 

frena in mano mia spada^ se I^iintlltrsè nel aeno^ e 

pochi giorni appresso, a h di agosto^ filli di viv^ire* 

Begli altri valorosi architetti di <iuestò secoli, coinè 

^di Girolamo Rinaldi^ di Martino Lunghi ^ ài 6h^ 

«rardó Silvani e dì Sìgbmondo Coccapani fraielli 

éi patm fiorentini ^ Ita «riondi da Carpi, e di pia 

altri che si poCrebbonò nominare, ì^ noiì i*agioner6 

stesamente, perciocchà V opera poc^anai accennata 

del Passerine quelle del Baldinùcéi^ del fiaglioni, 

del Bellori altrove da noi indicate^ abbastanza han 

^ragionato di essi , perchè sia necessarie il dirne di 

naovo. Alle dette opere nondimeno^ che per Id piCi 

ai raggirano intorno a'professori dWchitetturà, che 

fiorirono in Roiìia^ onella Toscana^ debbensi àggiu-» 

gnere pia alti*e, nelle quali ai bratta de professori 

che vissero in altre città d'Italia; e delle quali pìX* 

^re ahbiam detto a s^o liìc^o ; perciòcchò più allrt 

• architetti si vedranno ivi nominati con lode, de' qua* 
li que'primi scrittori non faimo menzione. £ fra es- 
si io nominerò solamente' Gaspare Vigarani mode* 
nese, del coi valore, oltre le belle fabbt*iche dn Iiii 
disegnate in Modena e altiH>ve , ò pruova Y andai* 
ch'egli fece nel 1660 a Parigi ^ eh iatnatovi dal re 
Luigi XIY, per disegnar U macchine e ì teatrali 
spettacoli da celebrarsi in occasione delle sue noi^ 

* M ( Murau Ann* d'ÀaL an. i G60 ) [a)i 



{a) pfl Vigaranl si è parlato pia stesamente oeII«l BiBUoitec^K 
modenese ( t. 6, ;>• $62, ec. )• P^iHo stesso re fu alla stia corte 
chiamato Jacopo Torelli Dobife francese e cavalier deirordiae 
4i t. Sitfaaof 9 m%l foriBor «naodilBt, MogoUnutote ali* oMWHp- 
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it. Per U steisà ragione fra molti valorosi scul- ir. 
loiri che questo secolo ebbe, due soli ne indicherò vmno"?- 
Ì0| che forse in fama andarono innahzi a tatti, Alés* moltH^ 
Sandro -Algardi e 6iahloi*enzo Bernini* Del primo scaUorì. 
abbiamo la Vita scritta dal Passeri ( ^ e» p* 186), e 
dae favellano inoltre gli scrittori quasi tutti di qùe« 
Mo argomento. Ei ftf di pàtria bolognese, ed ebbe 
«lellarte de) disegnare a maestro il celebre Lodovico 
iCarracci. Dopò avere 1 per qualche tempo servito il 
4uca di Mantova, passò a Roma , ove visse alcuni 
dnni occupandosi semplicemente in modellare sta^ 
tue, senza ottener perciò molto nome. Cresciuto non-* 
idiilieno a <poco a poco in fama T Algardi, egli si ad^ 
0però perchè gli venisse commessa il lavoro della 
atiitua di bronzo del pontef. Innocenzo X, ch'era 
^tato prima affidato a Francesco Mòchi, ma che da 
lui non era stato ancora eseguito. Egli Tottenne; ma 
il piacente di questo onòr conferitogli, venne turba* 
to dall' infelice successo ; perciocché la fusione riu« 
^ci malisfiimo, e ogni cosa fu rovinata. Non isi smar* 
ri nondimeno 1! Algai'di, e ritornato al lavoro. Io 
compiè finalmente con molta sua gkfria , e oltre I4 
p^ga dùvlitiaigli A ebbe dallo stesso pontefice in prè"- 
jrpio una catena d'oro dd valore di circa 200 scu- 
dj, e le divise di cavaliere di Grisfo. Il deposito di 
Leone XI, è ilba^so rilievo nella basìlica vaticana^ 
<be esprime la «toHa di Attila, finirono di stabilire 
la^riputaziène delF AlgavaS^ die fu poi rimrrÀto co» 



n^ che vi si rappresentò V Andromeda àt\ Cornelio) ottenne gres 
nome. Ternato posola in Italia 9 mor) in Fano , ove avea fabbri- 
cato il teatro, l'anno 1678 {N, Dilf, histor.y Coen 1779, t. 6, 
p, 674.3 2^tlèzi9 Menu degli Archit* t. a^ p, i63). 
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me uno de' più rinathali scultori; e iu aQ^hè con 
larghe promesse invitato in Francia dal <^rdmal 
Mazzarini. Ma la grafia e il favore di cui godeva 
presso il pontef. Innocenzo X, il tennero in Roma, 
ove dopo aver date pia akre pruove del suo valore 
nella scultura^ chiuse i suoi giorni^n età di circa 55 
anni nel x654* U Bernini, oltre più altri che ne ra- 
gionano, ha avuto scrittore della sua Vita Filippa 
Baldinuccl, che per ordine della reina Cristina la 
stese e la pubhlicò, e. ne inserì poi anche un com-. 
pendio nelle sue Notizie ( 1. 1 4 , p* 5 » ec. eà.fir. i j^2 y 
Fa egli figlio di Pietro Berninipittore e scultore es* 
so ancor rinomato,^ di patria fiorentino, ma che vivea 
in Napoli, ove nacque Gianlorenzo*^ Questi passato 
poscia col padre a Roma, mentre non contava che 
dieci anni di età, lavorò una testa di marmo con tal 
destrezza, che il pontef^ Paolo V no rimase sorpre- 
so; e fatte altre sperienze del raro taljento di questo 
ammirabil fanciullo, e regalatigli dodici medaglio- 
ni d'oro^ raccomandolo al cajrd* Maffeo Barberini, 
perchè ne avesse cura, e gli desse il mezio^ ài fai» 
sempL*e maggiori progressi. Corrispose in fatti il 
Bernini alla grando espettazione che di lui si era^ 
fermata^ e nel lunghissimo corso di vita, che ebbe^ 
fece sì gran copia di lavori in marmo e in bronco, 
che Roma ne è in ogni partefregiata, oltre i mokis- 
shni che da lui furono mandati in diverse altre paiv 
li* Tutti i romani pontefici, li^cui tempi egli visse ^ 
profusero sapra lui a piena mano le grazie e i do<^ 
ni ; e appena vi ebbe sovrano in Europa , che non 
volesse avei* qualche opera de\ Biernihi.. La r^ìna 4* 
Inghilterra Enrichetta Maria volle da lui il bustQ 
d^l suo marito Cwlo It II l'è Luigi XIY ^el i.&i4>t 
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fece invitare dal card; Mazzàrini alila sua corte col'» 
k promessa di dodkimilaséudi di provvisióne; itisi 
«gli noli volle abbandonare il ponteF. Urbano Vili 
a cui eracaìrissinìo. £ solo nel i665 fece un viaggio 
à Parigi, chiamatovi dallo stesso inofHirca, perchè e^ 
laminasse idi versi disegni fatti pel Lottvre(perciocchè 
anche deir architettura era il Bernini intendentis* 
simòj, e nel soggiorno che ivi fece, non v ebbe onorai 
e rieònipènsa che da quel gran sovrano non ottenes- 
se. Francesco I, duca di Modena, Volle dal Bernini 
il suo ritratto in mai*mo,che tuttor conservaci in que-< 
sta ducal galleria, e gliene diede la ricompensa di tre<« 
mila' scudi, oltre dugento ungheri donati a chi por^ 
follo da Roma. Un gran Crocifisso di bronzo ei la*^ 
vorò pel re di Spagna Filippo IV. La reina Cristi- 
na lo ebbe oltre modo caro , e gli commise molti 
lavori, per <iui egli ne fu splendidamente rimune<^ 
rato. Egli ebbe anche l'impiego d'architetto delia 
febbrica di s. Pietro; e pi{i altr^ fabbriche in Ro- 
ma e altrove furon da lui disegnate, come si può 
vedere dal lungo eatalogo che il Baldinucci ha ag- 
giunto alla Vita di questo celebre professore, ove si 
amioveran i busti e le statue di marmo e di metallo 
da lui lavorate , e le altre opere d' architetti^ra dA ' 
lai disegnate. £i visse fin quasi àgli 82 anni, a com'- 
pire 1 quali manca vangli nove giorni soli , quandq 
una lenta feV>bre, e poscia un colpo d^ apoplesia, il 
tolse di vita a' 28 di novembi^e nel 1680 • 

IIL L'arte dell'intaglio in rame ebbe parimene ni. 
te in Italia alcuni celebri professori^ e di tre fra essi i^^"*'"®'^ 
fa il Bfiddinucci distinta menzione^ Il primo di essi 
è Antonio Tempesta (Cominciam. t progf. d€li*arte d^ 
inta^jiart p, Qi ed. fin 1767} di patria fiorentino, t 
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scsolaro di Santi da Tito. Ei fu valoroso non meno 
nell'iiitagliare che nel dipingere; ma nella prima 
di queste arti fu in singoiar modo stimato, e le cac- 
ce e le fie.re singolarmente da lui intagliate ad acqua 
forte sono tuttora famose* £i visse lungamente in 
Roma, ove si era recato fin da'tempi di Gregoria 
XIII ì ed ivi ancora mori. in età di circa 7& anni, a' 
5 d'agosto, del i63o. Stefano della Bolla fiorentino^ 
nato nel 1610, è il secondo tra^ celebri intagliatori^ 
le Vite de'quali dal Baldinucci sono state descritta 
(it^i p. i39). Egli ancora fu qualche tempo in Romai^ 
ma poscia peir desiderio di miglior sorte passò io^ 
Francia, ov^ fra le carte che disegnò ed incise, furon 
celebri quelle dell'assedio di Arras e di quello di S» 
Omerf Grande perciò fu la fama^ e non ordinarj^gU 
onori che ivi ebbe Stefano, il quale avrebbe potuta 
fissare a quella corte il soggiorno. Ma dopo undici 
anni volle tornare in Italia, e jsi die al servizio de' 
Medici suoi sovrani^ ove continuò a dar molte pruo-^ 
ve del suo valore in quest'arte fino al 1664 che fu 1' 
ultimo di sua vita* Il terzo è Pieti*o Testa pittore e 
intagliatore lucchese {Jivi p. 171), scolaro di Pietr^ 
da Cortona, che visse per lo più in Homia, ove dise^^ 
gnò in cinque tomi le antichità raccolte dal còmmen« 
datpr Cassiano dal Pozzo, e datosi poscia ad intan 
gliare in acquaforte, ottenneita] fama, che i suoi ra^» 
mi. si videro avidamente cercati e raccolti dagli stra^ 
nieri, £i fini di vivei*e in età di soli 4o unni^ anne^ 
g^to Ael Tevere^ o perchè incautamente vi cadois^^ 
mentre . stava alle, sponde disegnando qualche cosa^ 
o perchè, come altri crederono, spontaneamente vi 
si gittasse, tratto dalla disperai;ione pel poco fr^h^ 
che parlagli di raccogliere dalle sue fatiche^ 
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|V. Ba Pittura però piik cHe tutte le a1tji*e arti eh* rr. 
he in quésto secdo in Ilalià una copiosa e illustre deiilscuo* 
serie di professori, i quali, benché niun di essi giù-. g*c«!°eio. 
gnesse a uguagliare la fama de'Tiwani, de'Correg- U^„4cd. 
gi, de'Raff«ellJ, furon nondimeno di tal valore, che 
noi potremma riputarci felici, se ne avessimo parec* 
ehi che lor lii potessero. pai*agonare« La scuola bolo« 
gnese aingolarmenle giùnse a una tale celebrità, cha 
parve ec^^l issar titf te le altre, ed élla ne fu debitrice 
ai tre Garracci^ cioè, a Lodovico e affratelli Anniban 
h ed Agostino ^ì lui cugini, e agrillustri loro àU 
scepoli. Destre Garracci tanto hanno già scritto il co* 
Malvasia^ il Baldinucci, il Bellóri^ Tautor francese 
del GompendiOi delle Vite ilei più rinomati Pittori^ 
e più altri,, che noi! giova il parlarne di nuova 
a lung<>, Lodovico, fu il fondat or della nuov» 
scuola^ che fuidetta perciò carraccesca, e che si pre« 
fisse di unire insieme le diverse bellezze e i diversi 
pregi de'più eccellenti pittori, e di formare così un 
Duovo^ genere di pittura, che. fosse da tutti gli altri 
diverso. Egli era nato in Bologna nel iSSfT da un 
padre macellaio di professione^ cheaveafo destina* 
to allo stesso impiego^ Ma il suo genio lo traeva al! 
disegno, e dìessi perciò a scolaro a^ Prospero Fonta^ 
na,. indi a Domenico Passigiuni in Firenze, e aggi-t 
randosi- pei* molte città d'Italia,; prese a esaminare 
con attenzione le opeiude^più famosi pittori. Ani«f 
mò allo studio 'medesimo i due suoi cugini Agosti*^ 
i}d ed Arinibale figUùbU di Antonio, nato nel terri- 
torio di Grenìona, ma passato a Bologna per esercri- 
^re la professione di sarto. Erano^ ivi nati ameruiuè^ 
il prima circa il 1 55^,, il secondo; nel 1 56o. Agosti* 
no aveva \m ingegno mirabilmente digesto ad^ o^ 
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^ni sorta di' scieói&a, ed ei si M(l:ig)^{)se ugaÀméhli 
nella poesia, nella filosoBa e nella matematica. An^ 
Tiibale nori curossi molto ,dl studiò di] sorta ^icu^ 
na, ma a questa mancanza suppliva in Kii un ge- 
nio mirabilmente fecondo di nuove e graziose in- 
venzioni. Cosi uniti insieiiìe questi tre grandi uomc- 
491, presero a gareggiare tra loro nel dare le pivi 
belle pruove del lor valore. Tra'due fratelli sorgeva 
Spesso una cotal gelosia, che avrebbe potuto dege- 
nerare in pericolose nimicizie^ma Lodovico si ufor-^ 
zava di tenerli amichevolmente umti tra lóro, é di 
renderli emuli e rivali • Fondò con essi un'aeca- 
demria in Bologna, da cui uscirono poscia qué'taiiti 
e sì valorosi pittori che renderono quella scuola sì 
rinomata. Bramoso egli stesso di ottener nome a^suoi 
cugini, inviò Annibale a Roma a dipingere la cele- 
bre galleria farnese, per cui era egli stato richiesto. 
Andovvi poi egli medesimo per veder loperk di An- 
nibale, di cui fu molto contento, e vi aggiunse égli 
stesso qualche figura. Fra le più rinomate opere di 
Lodovico, son le pitture del chiòstro di s» Michele in 
Bosco ih Bologna, incise non ha molto, e date alla 
luce nella stessa città, piarte delle quali furon opera 
di esso, parte di altri egregi pittori scolari^ o imita* 
tori de^Carracci. Egli mori in Bologna nel i6ig,. ^ 
vuoisi che gli fosse affrettata la morte dal dispiace- 
re per una pittura a fresco^ la quale a cagione del- 
la sua vista omai indebolita non gli riusci felice- 
mente. Agostino era già morto nel 1602 a Parma in 
età di 4? anni, e Annibale a Róma nel i6og in età 
di 4g* Amendue aveano dato un gran saggio della 
loro eccellenza nel dipingere la galleria farnese in 
Ron»a,t>ve Agostino uoìno di molta erudizione som* 



^ liusl^aVà j pÀtlsiei'fy che poiscià si e^éguivàh da An-" 
tììhahy e talvolta da lui nìedesimòrl La gelosia the^ 
come si è detto, slùrgevii spésso fra loro, fu cagiono 
che Agostino se ne partì, e andossene a Parma, ove 
fu ifiìpiegato al servigio del ddca, é ove fece più o« 
pere assai pregiate,' ma assai invidiate àncora dà 
quelli. che mal voleotieri il vedevano sollevarsi tan^^ 
to suirigndbH turba degli altri iriediocri pittorii-Nd^ 
sono singolarmemte in molta stima i disegni ; per-^ 
ciocché egli fu abilitóitnó nel disegnare si colla pem 
nachetalbulino^e speìsse volte ei correggeva ne'suoi 
tami ìe inesattezze de' più faitiosi pittori*. Annibale^ 
oltre la galleria JTavnèse, che basta a renderlo immor"* 
tale, molte/altre pittore lasciò in Roma, in Bólqgna^ 
inNapoli}ie moltissimi quadri sé ne veggono sparsi 
nelle più celebri gallerie, ne' quali non si può age* 
volmente decidere se più debba' ammirarsi Tinge-» 
^no e la vaghezza dell'invenzione, o l'esattezza del 
disegno, o la vivacità e la forza del colorito. Egli 
ancora fu disegnatore e intagliatore eccellente, e 
molte stampe ne vanno per le mani degli intendenti ^ 
che da essi son pregiatissime. Ma ei non ebbe quel 
it'utto che dalle sue fatiche poteva sperare, percioc- 
ché si racconta che per opera di un cortigiano^ i-» 
gnorante al pari che avaro, per premio della grand' 
epera della galleria farnese, in cui avea impiegati 
otto afiujj non avesse dal <;ard*Odoardo Farnese che 
ii dono di 5oo scudi d'oro* 

V.Ma ciò che i-endette principalmente illustre il v. 

1 ?/-i • r •! 9 1 Loro ai- 

nome de L#arracci, fu il numero e il valore de loro scepoii. 
discepoli, molti de'quali sàrebber degni di distinta 
menzione, se in questo argomento io non dovessi 
pi^ che negli altri esser" breve, e se le opere mento^ 



/ 
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yate poc'anzi non ce ne dessero lè più (copiose no-^ 
tizie. Antonio Carrocci y figliuolo naturale di Ago* 
stino^ avrebbe uguagliati, o superati forsl anche il 
padre e i zii, se una immatura morte in, età di soli 
33 anni, non F avesse rapito. Guido Reni,^ nome si 
celebre tra'pittori, ed uno de' più chiari ornaineoci 
di Bologna sua patria» ovverà nato nel iSjS , dM% 
scuola di Dionigi Calvari fiammingo» che ivi gode^ 
va di qualche nome > passò per sua buona sorte su 
quella de'Garracci|e s'egli non giunse^ad uguagliar-^^ 
ne Tenergia e lespi^essione, li super/6 nella, nobiltà 
é nella grafia» e alle te^te singolarmente seppe darà 
un'aria si leggiadra e si viva, che in ciò, non ebbe 
forse chi '1 pareggiasse. Dipinse molto in Bologna y. 
e molto ancora^ in Roma , e perciò il. Passeri ne h& 
scritta la Vita tra quelle de'pelebri dipintorixhe fio- 
rirono in quella città (j?. 5 7^ ec.) j e tornato poscia 
4 Bologna, chiuse ivi i suoi giorni a' 18 d'agosto del 
1642. Scolaro pure e concittadino de'Carracci fu D(h> 
menico Zampieri, detto comunemeinte il Doìnenichi^ 
no, nato nel i58i, di cui ha scritto distesamente la. 
Vita il medesimo Passeri (p. i, ec), perchè egli anr 
cora fu molto occupato in Roma. L'espressione e il. 
colorito furono i pregi ne' quali ei segnalossi prin-^ 
cipalmente ; e alcuni valorosi pittori son giunti a 
piaragonare la Comunione di s. Girolamo daluidi* 
pjnta nellacbiesa della Garitàalla famosa Trasfigu- 
razione di Raffaello, e il Passeri, fra tutti i quadri di 
Roma a questo sol Io pospone. £ nondimeno non 
n'ebbe che il prezzo di 5o scudi.Fu chiamato a Napoli 
n^l 1629 per dipinger la cappella di s.Gennaro^ cbe^ 
quanto è ora ammirata da' più ss^l conoscitori ^ 
altrettanto fu allora soggetta alla critica e al hiasi*- 
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ìko detpiitori di quella cittì, che inai voliemi^rive^ 
devano antiporsi loro unV slraniero* E. tali forano^ 
le persecuzioni che il Oomenichinò vi sostenne, che 
ei risolvette di partirsene segretainente come infatti 
esegui, e tornato poscia per reph*cate istante a Nà- 
poli y oppr>essQ da nuòvi disgusti, e non senza qual« 
che sosp^ttQ di veleno , inori nel 1 64 1* Giovanni, 
Lanfi^anco pittor parmigiano, nato nel i58i, di cui 
parimente il Passeri ha sci*ittà la Vita (p. 295, ec.) fu' 
scolaro di Agostino e poscia di Annibale j ma si' 
studiò singolarmente di imitare il Correggio. Dipin^ 
se molto in Roma e in Napoli, e in questa seconda 
città fu più felice che il Domenichino, e seppe me* 
glio ottenere l' amore e la $tima degli abitanti, e fi-^ 
liì poi di vivei^ in Roma a's^di novembre del 1647* 
Lo stesso scrittore ci ha data la Vita di Gianfran- 
oesco Barbieri, detto il Guercino da Cento (p. 36g, 
ec.), perchè era guercio , e nato nella detta città 
^nel 1 590. £i dovette a'Carracci il primo indiriz- 
zo alla pittui*a ; percioccliè seguendo spesso il 
povero suo padre a Bologna , che vi conduceva 
carri di legna, avvenutosi talvolta a entrare nelle 
loro stanze, rimaneva si estatico in vedere i loro la* 
vori, ch'essi, scoprendo in lui uno istraordinario gè- 
nio a quell'arte, cominciarono a dargli qualche co- 
sa a copiare* Egli poscia da ìse medesimo s'innoltrò 
in questo, studio, e prese a dipìngere con una fòrza 
di colorito e con un lavoro di chiaroscuri si ammi- 
rabile , che in ciò parve lasciarsi addietro anche i 
più rinoìmati pittori , benché nelle altre partì fosse 
ad essi inferiore. Visse per lo più in Cento; ma 
pertossi più volte a Bologna j e fu anche in Roma , 
^^t lajfciò diverse òpere del suo pennelb. Ne v'ebbe 
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Ihvaè pittore che tanto dipingesse quanto il GdtvtU 
BO, perciocché iegli avea una singolare velocità net 
disegnare^ e nelcoloì*irei suoi quadri. Dopo lamoiv. 
te di Guido Reni, passò a soggiornare stabilinente - 
in Bologna, ove anche mori nel i666. .Avea egU^ 
dopo essei'^si stabilito in Bologna , cambiata mahie-> 
l'a e stilè) lasciando Ttoergico e il forte^ e prenden- 
do uà- modo più delicato e soave; nel che però et 
non fu ugualmente felice. Scolari de^Garracci furo^ 
no inoltre Bartolommeo Schedoné modenese ^ uno. 
de^più valorosi imitatori del Correggio, che fu pifi 
anni al servigio della Corte di Parma , ed ivi mori 
nel i6i5, in età di i:irca 56 anni^ afflitto^ coine di- 
cesi, dal dolore diuna gran perditafatta al giuo-: 
90. Francesco Albani bolognese, nato nel 1 578 
condiscepolo, e ppi i^ivale di Guido , che visse fino 
al 1660 , e in Bologna y in Roma ih Firenze lasciò 
molte celebri opere del suo pennello, e dal Passeri^ 
il quale ne ha scritta la Vita, vien difeso contro .le 
tacce che da alcuni gli si oppongono^ e annoverato, 
per ogni riguardo trf 'più illustri pittori (p. 2g5, ec.},^ 
Leonello Spada , Gianfrancesco Grimaldi soppran-. 
nomato il bolognese, Jacopo Cavedone da Sassolo^che 
fu dapprima si illustre pittore, che alcuni de' suol 
quadri furon creduti opera di Annibale Carracei ^ 
ma poscia per alcune domestiche sventure, o pe^ 
una infermità che ne consumò gli spiritila cadde tat» 
mente di pregio, che fu ridotto a dipingere le tavolet<« 
te votive, e a vivere di limosina, « in una estrema'mi* 
seria chiuse i suoi giorni in Bologna nel i66o,e alcuni 
altri, de'quali non giova il far distinta menzione (a)„ 

(a) <;osk dello Schedoney eoine del Gayèdoae si son date piìK 
4Attui(e^, notule nella Biblioteca uiodeaeie (té t> p. 358^527)* ' 



Palla seuola medesima uscirono Agostino Mitelli 

e Angiolo Michele Gòlotina (*) ametidué bolognlèsf, 

che uniti insieme, è dotati di non or^ifiarìà a-* 

hilità, uno negli ornamenti e neirarcbitellura V 

altro nelle figure , dipihser molto ih Bologna e al^ 

trové, e fra le altre cose la celebre galleria di tfìé^ 

sta ducale villeggiatura di Sassolo. Paìssarono poi 

a Madrid cbfamati dal re Filippo FV , e ivi purè 

diedero illustri saggi del lor valòire. Il MitelTi vi 

mori in età di 5i aìini nel 1660. TI Colonna tornò 

in Italiane dopo elssere stato alcuni anni in Firenze • 

bì Bologna, fu dal re Luigi XIV chiamato a Parigi 

nel 1671, ove ancora ammii^ate furono le sue pitturév 

Tornò pibsidia due anni appresso ih lUlta, e fini di 

vivei*e ih Bologna nel 1687, ih età di 8.7 anni (Ri^ 

serlp. 269; ec. 5 {Abregé ie Vie cfcx Peinirest. t\JK 

6&i t. óy p. i63, ec). Carlo Cigòitni |bolognesé u9ci 

egli ancora dalla scuola de' Carraccì, benché noh' 

fosse loro discepolo ^ essendo nato solo hét i6i8 ,'e 

fu inconceUto di uno de'più valorosi pittori che aK 

lora vivessero, in ciò singolarmente che appartiene 

alla facilità e alla grazia è' airespressione dellepas* 

sioni dell animo, impiagato perciò da molti princì* 

pi italiani e oltramontani, e da essi a gara onoralo^ 

Egli ebbe lonorè di èsser principe della celebre Ao^ 

càAemia cleinentina di Bologna, fondata alpr^in-» 

cipio del n^^«b secolo ^ e morì'in Foi'U nel 17*9^^ 



(*) Angelo Michele Colonna non fu bolognese ,' ma di Roven- 
na trf |ni|lia lungi da Goino. F4gU inoltre • U S^telli dipitiae'r'U 
galleria 4ì Sassolo in ciò. $olo ph; ajppar;ieae «U' afchi.tettnra. L^ 
^giive fbroqò opera di i|ir^ Qotilapger franc.esf scolaro di G^id» 
Peiiì> f stipendiato da questa com^ 
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ffra f stgààoi delln sduola tiarra$<ie9c4 st annciVe^4( 
4iio0ra Miohelangtold da Gai^àvaggto di cugnòmef A^ 
iBérigbi* Egli) dìo^ il Passeri (p. 6^| ec.) /ec^ gual^^ 
giommento al gusto di ffiiella nuo^d scuola prolnosid cldf . 
ft^teUi Cartacei^ ^ decloro scolari*^ perchè èssendo v^cko 
fuora con tanto impeto dori quella sua 7nanÌerd\gàgUaTia 
fec4 prendere fiato al gUstobuonoy ed al naiUràléy itquch 
le ^ra allora sbandito dal mortdo^ che sotó'anàdvd péfdu-* 
t9 ^tto a un dipingere ideale e fantastica ^ é /. « Bène 
t^ero elìcigli non abbellì il nuo^ó suo gustò cònquèlìeva^ 
^hezze colle quali ta ^scuota Carraccesca lo ha pattato 
alt* estrema ^ cioè réridet^dclò ptenQ 4/ piacévclezza e H 
àeliziéy ììcco nelti componimenti^ adorno di accompagno*' 
iure y e discreto in tutto il porìamertto* Tuttavia aperse 
una strada^ per la quale fece tonnare in vista la ^erità^ 
ch^efasi ai un derto modo du hinghi anni smarrita* Di 
questo <iapric4idsa pittore, un de^ più strani umori 
che rtiài si Vedessero^ è che morì in Pòrto EiHK>Ié in 
età di soli 4o anni nel 1 1609, si può vedere la Vita 
presso il citato serittor francese* ( Abregé^ ec. i. à, p4 

81). 

Yi. VL Le altre scttoìe italiane non fneóno ii| questo 
deite aVtrt ^^colo sì feconde di eccellenti pittori come la bolo*' 
h^ "*" goese. Domenico Feti^ Andi^eat Stecchi, Michelagno^ 
lo Gerqilo«2Ì sdprannòmato dalle iattagèie, perip^ift 
nel dipingerle valeva singoi «rrnehle, Francesco Ro^ 
inanelli. Giacinto Brandi^ Qiro Fww, Pi«r Frawtféf 
SCO Mola milanese, furono tra' più rinomati pittori 
della scuola i*omana y ma in essa sopra lutti si -se* 
^nalb Carlo Marattt nato in Camerino nella Af area 
d'Ancona nel 162$ ^ € mo^rto ih Rbm« nel 1 7»! 5 ^ 
pittore che nelle grazie e nèllà nqbiltà delle teste, 
nella bellesza delle mani e de'pièdi'^ nella forza deir 
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/é^p^ssionè, helia Tivacità de^colòri ehhè poclri ch« 
igli potessero stare al confrontò. Nella scòoìàfioi'éR- 
tiiia il più ceìeBpé pittore di questo secoÌO:i\ì Pietro 
Bei^èttiqi, alalia sua patria detto cónmnettiente' Pie-* 
kro da Cortona^ ov^églieraìiaio nel i$g6. Di luì ha 
^àicrttta la Vita, benché iinperfettà, il più voltò cita^ 
Ito Passeri (p. i3g8, ec.)^ il c|ùalè rileva i divèrsi' é 
rari pregi di questo ili asti*e pittore, e conchiudò dU 
cetidó che s^iBglì non può paragonarsi nei disegno a Mi- 
chelangelo^ egli ha attuto però un ottirno unii^efMlé^ e 
* merita èssere annoverato tra* più insigni imlentuotnini 
del nostro secolo* Egli mori iti Róma, nel 1669* Nella 
scuola veneziana ebbe gran nome AléssaiidiM) Tùr^ 
ehi sopi^nnomato rOrbéttò ^ mòrto in RomA nel 
1648, le cui pitture^ come afferma il march» Maf* 
lei "( Ver. illustra par. 3^ p* 3o2) ^ da^ professori di 
grido si sono udite esaltare niiìnte meno cKe quel-^ 
le de' Garracci ^ dej GoiTéggio^ e di Guido Reni « 
L' aùtoi^ francese delle Vitià de' Pittori annovera 
•tra quelli delta scuola veneziana il fratel Andrea 
Pozzo gesuita^ di cui abbiamo altrove parlato, ma 
'.ei dovrebbe anzi aver liìogò nella lombarda ^ ctki 
suole unirsi Colla bològniese^ perciocché in Milano, 
iCome si è detto ) egli apprese gli etementi dèll^ai*ie» 
£ non iHanòavano in fatti a quella cittÀ nel corso di 
q^testo sècolo insignì pittori ^ come PieirfranceìiOQ 
Maz2uccWlh% detto il cavalier Moraizone, il cava^ 
lier Francesco Cairo ) e prima dì essi Gamraillò e 
^Giulio Gelare Procaccini^ ed altri di questa famiglia 
colà trasportata da Bologna^ ov'erano stati discepoli 
de'Carracci, de^ quali e di altri pittori che in Mila* 
no fecer conoscere il lor valore, molte belle notìzie 
ci somministra il chiarissimo padre abate Gallarati 
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olirvetano nella sua IsU*uziohe sulle Qpere*di?pkUìrai^ 
di scuUum e d'architettura, cbein quella città ai 
conserràno, e più ancora.il sig.' abate CarloiBiat>- 
toni nella &ua Nuova Guida dirMilanò*. J^è deesi 
tra!p]ttorilombai*di< tacere Guglielmo Gaocia, deJttp 
il Moncalvo daHn sua patria, luogo del. teì!ritoviojdi 
Gasale iti A^Ionferrato^, che. in. Milano. e più ancQti*ii 
in Pavia lasciò molte pruovedeireccellenzacdel sgll>^ 
pennellp, ed ebbe perciò< V onoi^e di: essei*e ascriltoi 
npl' i&i 9v alla. cittadinanza di Pavia. Egli ebbe na- 
uierosa fìgliuolanza, e quattro figUe singolarmen&e 
che si. rendettero* monache, una delle quali, dett^. 
Orsola Maddalena fuj'n quest'arte uitedesìina. imita- 
trice e seguace dui p^dre.. Questi mori.. in Moncal- 
vo ^irca il principio. del 16265 coihe i^ecogli^si da^! 
monumenti intonso a questo. pittore trasmessimi d4l 
chiarissimo sig. baron Giuseppe Vernazza , de'quali 
mi spiace che la brevità che in questo capo mi sor. 
prefissa^ non mi permetta di usar più* ampiamente» 
Io noli mi tratte rr 6 parimente in ragionare stesa- 
mepte de' pittori napoletani, tir*a! quali si distinsero 
Giuseppe Ribera spagnuolo di nascita y ma passato 
in età giovanile a Napoli, Mario. Nuzzi sopranno- 
malo de' Fiori., Mattia Preti, Salv/alor Rosa da noi 
nominato^già tra' poeti , Luca Giordano; né dei ge- 
novesi, ti»a' quali furono celebri Bernardo Castelli . 
e Valerio di lui figliuolo, Giovanni Carlon©^ Bene- 
detto Castiglione , i'Borzoni.e Giambattista GauK 
soprannomato il BaciciaT, perciocché ciò che ad essi 
appartiene, si può vedere nelle opere altre volte ci- . 
tate del Dominici e del.Sopi'ani.. E io porrò,, fine; a 
questo capo coir accennare un fatto assai glorioso^, 
all' Italia , che narrasi dal Baldinucci nelK VUa d^ , 
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Costantino de'Sei'vI celebre ingegnere, architetto e 
pittore, cioè che il sofi di Persia per mezzo di .un 
suo ambasciatore mandato al gran duca Cosimo II, 
pre^oUo ad inviargli eccellenti professori italiani 
delle tre arti, de' quali egli voleaiisare ad abbelli- 
re la sua corte e la sua capitale; e che il gran duca 
gl'invio a tal fine Jl suddetto Costantino, di cui era-r 
si egli stesso per più anni con sua soddisfazione 
servito. Cosi il nome degli artisti italiani non giun- 
geva soltanto alle altre provincie d'Europa, ma 
stendevasi ancora a' più lontani regni dell'Asia, e 

inoveva i più potenti pionarchi ^ dQ3Ìderar di v^^-^ 
le rsi dell'opera loro (a). 



■S ! ■■ " 



(a) Non dee passarsi sotto silenzio un nuovo genere ài pit" 
tura trovato in Ualia nel secolo XVII 9 cioè quella che iictsì a 
«cagliala^ 0/ còme altri T api^^eliano, a'inischia; con cus per. mez- 
zo della pietra speculare^ o selenite cotta a.V fornello, sottilmen-' 
te stritolata, indi stemprata in un glutine formato di ritagli di 
pelli conciate, e aggiuntivi i colori che si vogliono usare, sul 
muro non meno che suUe tavole si imitano i matini e le pietre 
prciiose i e vi si dipingono paesaggi i fabbriche e figure d'ogni 
maniera. Nella IJiblioteca modenese ( t. 6, p. 398 ec. ) ho provato 
con sicuri argomeuti ^he questa invenzione j lungi dall' esser nata* 
IP Toscana nel nostro secolo, come taluno ha asserito, tutta ^e^. 
fii a Guido dal Conte Passi carpigiaQO, « che i primi lavori «• 
f^vp^o eseguiti i?el 161 5, 
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LETTERA 

DELL'ABATE GIROLAMO TIRAB0S<3HI 

» 

ilBLIOTECARlO DEL SBRKN1S6XM0 Ì)tJCA DI MODBNA 

A L S I G N O R A B A T K N. N. 

intorno ài Saggio storico-apalog/ttico dèlia Letteratura 
spagnuola delf abate don Saifcrit^ LampiUas é 



H. 



.0 Ietto il priniio tomo diviso in due partt 
del Saggio storico^apologetico deUa Letteratura spagnuo* 
la del sig.abé d. Saverio Lainpillas^ stampato in Gè* 
nova nel corrente anno 1778, che voi mi avete tras« 
messOi perchè io ve ne dica il mio sentimento (i)« 
Voi sapete che non vi ha cosi^ alcuna ch'io vi sogliai 
tener nascosta y tanta è Famichevol^ confidenza che^ 
sempre è stata tra noi. Ma questa volta^ ancorché 
voi non mi foste quell'intimo amico che pur mi sie- 
te, vi scoprirei 1 animo mio, perebè desidero che l 
miei sentimenti si faccian palesi, affinchè tutti cono- 
iioano quanto sian diversi da quelli che il sig* ab. 
Lampilkis mi attribuisce. 

Non vi è ignota la costante mia risoluzione di 
non fare alcuna risposta alle critiche che contro la 
mia Storia della Letteratura italiana vengano a lu« 



(i) lì tìg. ab. Lampillas ha poi pubblicati due altri tomi 
del tuo Saggio f ciaschedun divino in diie parti; e ad alcuni pat» 
•ì ne* quali egli combatte la mia Storia ^ fi è data a suo luogo 
rifpoeU* 
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té. La bontà, con cui il pubblico Fha. accolta, ha fat* 
fo che pochi avverì»arj é in cose di poco momento 
ha ella avuti finora. Io non ho replicato ^le loro 
censure, e ho lasciato che i saggi e gli e^'uditi deci-» 
dessero tra me é loro. A quelli che mi hanno ami-^ 
chévolmente avvertito di qualche fallo in cui io era 
caduto, ho attestata la mia riconoscenza, e le Giun- 
te e le Correzioni che pubblicherò al fin della Sto- 
ria, faranno conoscere quanto io sia facile a ritrat* 
tare e a correggere ciò che ho scritto. 

Lo stesso metodo avrei io volentieri tenuto col 
sig. abatèLampiilas;e s^ei non avesse fattoaltro che 
confutai'e le mie opinioni, io o avrei cambiato pare* 
re, s'ei mi avesse cónvrntò, o, se avessi creduto di 
aver per me la ragione, pago di ciò, avrei lasciate^ 
che il pubblico ne decidesse. Né a farmi rompere il 
iiiio silenzio avrebbero avuta forza bastante le ma- 
tìiere non troppo amichevoli e dolci colie quali e«* 
gli mi ha assalito. 

Ma il sig. ab* Lampillas non contento di com^ 
battere le mie opinioni, combatte ancora la mia re- 
putazione e il mio buon nome. Egli mi rappresen(a 
come un dichiarato nimico della letteratura spagnuo"- 
la ; che altro non cerca che d!i screditarla ; che rac^- 
coglié studiosamente tutto ciò che possa render ridf- 
coTi gli autori spagnuoli i che dissimula tutto ciò chfe 
torna in lór gloria j che pare in somma che abbia 
preso a scriver la Storia della Lctteratuta italiana 
solò per biasimar la spagnuola. Eccovi à^lcuni tratfi 
dèiropera dei »ig. atb. Lampillas. Lèggétefi, e decì- 
dete sto poteva èsser dipinto con più néri colori*. 

il Sig. M^ TitabùscÙ^àìc'e^W (pat. i, p. 64), Ha 
loro darò /ttago, parla degli autOìù ^p^gnuoii^ niella 
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Storia Letterar'ia d'Italia p,ei: apritd là stmda 0, btasi-i. 
marli. E poco appresso [p. 65) : Adattata daWAb. Tir^. 
jraboschi fa sfavorei^ole prei^enzhne contro i celebri 5f>(i-. 
gnuoliy c^c fiorirono in Roma dopo la rnpr te di' Angusto ^ 
bisognala far comparire nel p/i^ orrido qspetto la d^car^ 
denza della Letteratura Bpmana in quel secolo -- Teio 
ben io (P'Sq) quanto prem^i^a alVAhfite Tirafiqschi^ iitror, 
i^ar hlcuno della fapiigUade^ Seneca accennato tra* corrut- 
tori dèli' Eloquenza. Cosi quest^Ai^tor^. (p^vla, d[i i^e, p^ 
129) troica facifmentei ragioni per i.scusiar.e ^li Autor i^ 
italiani'^ non così eisicontijene^ allorché i^upl esporre al -> 
la yista i difetti degli Scrittori Spci^uolL Egli allora^ 
non troica espressipni^ che sieno forti a sufficienza^. Nul- 
la perdona^ nulla sci^sa^ rfulla di^siniiilay anzi air opposto^ 
jsi, predale dei, piìl neri colori per formar pii^ orri.dp que { 
ritrattOj^ che ha nelle. mani -r lo mi persuado (par. 2^ 
p. 3qj| che sfi Balbo fosseyissu^to nd secolo dopo Augu-, 
stOy alerebbe afuta lupgp in detta Sforifly cpn}e.altì^i Spa^ 
gnuoliy conciossiachè venendo dal detto Autore dipino, 
quel secolOy come corruttore, della^ Romana Letteratura y 
bisogr^am, framjjxischiaryi Sjpagnuoliy a^quafi addpj^sarq 
la causa di tal corruttela, Mq nel sepol d]oro^ n^ seco^ 
4el bi4on giisto intrQduxi>i uno Spagnuplo di merito! Ciò^ 
non pot^i^a ottenersi che da un Autore f il qual fosse pri^;* 
irta spogliato, affnttp depregiud^zj antispagnuoliy e tale^ 
certamente, r^on eita l^ Abate l^irabpschiy nientre scrisse, Ic^ 
Storia di quel seco\q, — H solo titolo (p,-4q) d* Spagfiuola 
Ita priifatp Igino del TT\erifatq ppsto txa i celebri Scritto^ 
ri del seqol d'om — ^remei^a troppo al detto Autore. /pai>, 
la di me^ p. 4i, e vedete cpn qjual gentilezza!) che^ 
non comparisse in Roma nel seco} d^oro urto Spagnuolo^ 
f£ quaJ^ fra i Letterati Romani fosse stato prescelto dq^ 
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ìkfhenàò forse fiori fosse per perdere molto nella comune 
estimazione il posto^ eli egli degnamente otcupa^ sé si sa- 
pèsséj che fin ddìseccl d^ Augusto fu ottenuto da unóSpa^ 
gnuolo -^ Tutti quei Spàgnuoli (p. 62), i quali ha sti^ 
ìhato ti suddetto Storico di douersi lodare merlté^oU 
inerite^ uin^ono da lui pretési Italiani^ quasicchè nonpo-i' 
tessè combinarsi insieme tèssete SpdgnuolOy è C èsser Let^ 
ìeratb di merito -^ Ciò ben sapèi^a V Abate Tlraboschl 
(p. 63) e crédeva troppo ingiusto il non eriirdt ancH'e-^ 
gli nelnumerodè*PaMglristi di Quintiliano ^..Doi^èr però 
confessare^ che Spàgnuolo fu F Autore d%na delle più 
pregéi'oli opere ài tutta ^antichità ; ; ; . érà questo uri 
ìmhafazióy dai quale non crédette potérsene sbrigare^ se 
non cól metiere in dubbio the Quintiliano foss^ Spagnuo-^ 
to -i— Non cosi faàtòre dèlta Storia Letteraria d' Italia 
(p. 78), anzi dissiinulandOy èlle detti Principi (Traiano^ 
Adriano è Teodosio) /ojj&ro Spagnuoli^ pHVa la no-^ 
Hra hnzióné di quella stimdyàhé ispirefèbbé ne^siioile^^ 
gitort il sapere^ che fu la Spagna rhadre di cosi illustri 
Sovrani, Iti questa guisa (p; gZ) pensa il suddetto Sto-^ 
fico di ttoPaté fin d'ove non vèy quello thè può recar po^ 
co onore agii Spagniioliy é non trova tiò^ che trovarlo al-^ 
tri men pregiudicati a loro vantàggio -^ A vista (p. ig3) 
di quanto abbiam dettò in questo §. parrà intredibilt^ 
che il Bettinelli è il Tirabosdhi passino per quesiEpocOy 
disboirréndó minutUrfiente della Poesia Provenzale y sen^ 
za che scoprano il menomo vestigio di Spdgnay ò di Go* 
verno Spàgnuolo. Anzi per iscancellarne vieppid ógni 
memoria y sfigurano stranamente il cognomef de^nóstri 
Principiy senta che mài da loto vengano chiamati Con-- 
ti di Barcellona y titolo che gli darebbe a conoscere per /- 
^pagnuùli -^ L'Abate Tlraboschi (p. 208) ha stintalo di 
aver ragione di^poter condannare f intiera Nazione Spa^ 



744 

gnuola ad esser per una fatai forza di clima portata al 
cattwo gusto. 

Questi sono i leggiadri colori co^qiiaTì mi di- 
pinge 1 ab, Lampillas non sol ne'passi da me allega- 
ti, ina in moltissimi altri ch'io tralascio per brevità^ 
Q non contento di questi tratti qua *e là sparsi, sai 
fine della sua opera fa un epilogo della mìa Storia,, 
e pretende di dimostrare che tutto lo studio io ab- 
\ÀSL posto nell'oscurai^e la gloria spagnuola • nello 
screditare gli autori di quella nazione. 

Questo è CIÒ di che iodolgomicolsig* ab. Lam- 
pillas, e me ne dolgo in faccia a tutti gli uomini let- 
terati, cioè che egli voglia attribuirmi una rea inten- 
zione, indegna d'uom saggio ed onesto^ qual è quel- 
la di screditare, riguardo alla letteratura^ la nazio- 
ne spagnuola, per la quale io serbo, e in diversi pas- 
si della mia Storia ha mostrato, quel sincero rispet- 
to di cui ella è meritevole. Io mi appello alla testi— 
inonianza vostra, e di tutti quelli da^quali ho Tono- 
re di essere conosciuto* Voi sapete, e sanno essi pu- 
re, se sia questa la maniera mia di pensare^ e se io 
soglia prescrivere alle letterarie mie fatiche fini si 
bassi e sì sconvenienti , quali il sig. aK Lampillas 
suppone. 

Io confesso che ho creduto ed ho scritto che gli 
Spagnuoli abbiano avuta non poca pai^e nella cor- 
ruzione del gusto cpsìne'tempi della decadenza <Iel^ 
la romana letteratura, come nella decadenza che sof- 
friron tra noi le lettere nel 'secolo precedente. Ed 
eccovi tutto il passo in cui ho proposta e spiegata 
la mia opinione j passo che meglio avrebbe fatto il 
lig. ab. Lampillas a recar per intero, invece di re- 
9^rn(^ pr un membi^o, or un altro, e ripeterlo pia ^ 
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|)iii volte è in <frverse maniere, talché sembra ch'io 
altro non faccia nella mia Storia, che declamar «on« 
tt*a ]d Spagna* À ciò concorse^ dico io parlando del 
Secolo XVII ( u 2, p, 54 ), ancora^ come ossert^a un 
colto e ingegnoso moderno scrittorey il dominio che gèi 
■Spagnuoli alleano allora in Italia* Questa ingegnosa nn- 
zione chef sembra^ direi quasi^ per effetto di clima por- 
tata naturalmente alle sottigliezze^ e che perciò ha as^- 
'ti tanti famosi scolastici ^ e sh pochi celebri oratori e 
poetiy signoreggiatane allora una gran parte; i loro li- 
bri si spargei^an& facilmente ; il loro gusto si comunica- 
va ; e come sembra che i sudditi facilmente si vestano 
delle inclinazicmi e de costumi decloro signori^ gritaìiani 
divennero^ per cosi dircy spagnuoli, A confermare un tal 
sentimento io aggiugnetò una riflessione che parrà fot' 
se aver alquanto di sottigliezza ; nM ch^è certamente fon^ 
data su un vero fattoi La Toscana ^ ch^era più lontana da^^ 
^li Stati e di NapoU e di Lombardia da essi dominati^ 
fu la men soggetta a queste alterazioni ; come se il con- 
tagio andasse perdendo la sua forza^ quanto più allonta- 
nava si dalla sórgente onde traeva l'origine. Non potreb^ 
lesi egli nnetn^ dire che ciò concorresse non meno al pri- 
iho dicaiimenÈo delle lettere dopo h morte d^ Augusto ? 
Marziale^ tucano^ e- i Seneca fiiron certamente quelli 
che alfeloquen^ e alla poesia recarono maggior danno; 
ed em ancora erana spagnuoli; e il clima sotto cui eran 
natiy congiunto alle cagioni morali che abbiamo recate^ 
potè cóntribwire assai a condurgUai cattivo gusto che 
in essi veggiamo. In otto tomi della mia Storia, quan- 
ti a quest'olla neson venuti a luce,^ questa è il sol 
passo in celi io parli getieralmente dell'influenza 
che, a mìo parere, gli Spagntioli hanno avuta nella 
éori*a£ÌQh^ de) buon gu$to i e io prego il sìg. ab. 
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Lainpillàs a citai*e^ se ptio» solo un'attra paròla i il 
tutta la luia Storia, che a ciò si riferisca^ Ed ei noti^ 
dimeno parla in tal modo, come se altro io non fa- 
cessi in tutto il decorso di essa che screditare la sua 
nazione» 

Non è qui tempo di tornar siilP esame di qué- 
sta opinione, né di ricercare sci il sig. abate Lam- 
pillas rabbia a ragion combattuta; Lo scopo di que« 
sta mia lettera non è il difender ciò eh' io ho scrit^ 
to^ ma di ribatter le accuse e, mi sia lecitoti dirlo^ 
le ree calunnie eh' egli mi ha apposte i 

Io chieggo in primo luogo a cUiunqùè non è del 
tutto sfornito del senso comune^ se questa mia opi-^ 
nione poteva esporsi con maggior modestia e riser-* 
bo di quel ch'io ho fatto. Io non dico^ come mi 
accusa di aver detto l'abate Lampillas, che la dé-> 
, cadenza della letteratura debbasi al dominio spa- 
gnuolo, dico che a ciò concorse^ dico che! il clima 
sotto cui nacquero Lucano, Marziale, ec. potè con^ 
tribaire a condurgli al cattii^o gusto , espressione, come 
ognun vede, assai moderata, e molto più che vi si 
^ggiugne il clima congiunto alle cagioni morali. Io ri« 
ferisco ancora questa opinione, come già sostenute^ 
da altri, e in fatti da non pochi ella è stata soste^^ 
nuta : confesso che la ragionje ch'io reco per co»^ 
iermarla, parrà forse aver alquanto di sottigliezza i Sef 
io dico che la nazione spaglinola ha avuti pochi eew 
lebri oratori ejpoeti, dico ancora che ha a vati tariti 
famosi scolastici • In somma io espongo il mio sen^ 
timento, quale esso è veramente, n(ia lo espongo in^ 
q^el modo in cui vorrei che il sig. abate. Lampillais 
avesse esposto il sUo ^ > 

S'egli non avesse fatto altra che impugnare la 
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^uo amor patriottico 4 Ma ch^ egli ini attribuisca in- 
tenzioni ch'io non ho avute giammài , questo è ciò 
ch'egli non potrà mai né giustificar^ ne scUsai^e* 

E veramente qual maniera di Scrivere è mai 
questa? Se io dico che i Seneca hanno recato gran 
cianno alla romana eloquenza , ciò è pét*chè i Sene^ 
ca sono spagnuoli • Se accuso Seneca il filosofo di 
empietà e d'ipocrisia, il fo perchfs egli è di nazione 
spagnuolo. Perchè sono. spagnuoli^. io affermo che 
Lucano e Marziale hanno corrotta la poesia latina à 
Io non parlò di Cornelio Balbo, né d'Igino perché 
sono spagnUoli. Perchè Quintiliano è un uomo di 
raro merito, io ìriuovo. dubbio intornò alla sua pa- 
tria ^ e vorrei farlo credei^e nato in Italia. Io anti- 
ponj^o nel carattere morale Plinio à Seneca, perchè 
Plinio è italiano, Seneca è spagli ùolo. Traiano, A-^ 
driano e Teodosio furono imperatori degni di mol- 
ta lode ) e perciò io dissimulò eh' eSsi fossero ^pa- 
gnuòli. Ma di grazia^ sig. abate Lampillas^ come' 
sa ella che io abbia operato per questi fini? £ ella 
un Dio che vede l'internò de' cuòri? è ella uh 
profeta cnè dal Cielo è scorto a conoscer le cose piìt 
occulte? Io nego solennemente di aver avuto tin sì 
basso motivo nel mio scrivere^ e protesto in faccia 
a iuCto il mondo che non è mai ètata questa la miai 
intenzione. O ella pruovi ch'io l'ho aVutà, o io ho 
diritto di esigere soddisfazione del torto che mi vieni 
fatto . 

Io posso bensì dflermai*é con più ragione ciìtìl 
il sig. abate Làmpillas non ha usata nel suo scrive^ 
re quella biiona fede che dagli ùomfini ' éneiti tfd^h 
deesì mai diWntIcài'e: i.^ perché egli mi fa die 
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èose ch^ io non Iio dette: 2.^ perche mi accusai 
tivef dissimulate cose chMo non ho in alcun moda 
dissimulate: 3*^ perchè dissimula egli stesso più co- 
se che fanno in mio favore, e che distruggpn le ac^ 
cuse eh' ei mi ha intentate • 

Dico in primo luogo ch'egli mi fa dir cose eh* 
io non ho dett^. Egli i*eca (par. i, p. i5) come da 
me scritte le seguenti parole } La dominante nazione 
Spagnuola parta seco il contagio di cattiti gusto in ge^ 
nere di Letteratura; e cita la Dissertazioi^e pi*elimt- 
nare innansi al tomo II della mia Storia, cioò il 
passo da me recato poc' anzi • Ma dove sono elleno 
cotai parole ? Legga e rilegga il sig» abate Lampil- 
las quél passo, e ve lo truovi, s'egli è da tanto. £ 
vero fche da ciò che ivi dico, sembra potersi racco- 
glicine ciò ch'egli mi attribuisce. Ma quanto diver- 
samente e quanto più dolcemente ho io esporto il 
mio sentimento, con qual cauteli» e con qua! miti- 
gazione! £ egli lecito dunque il cambiar le parole 
di uìio scrittore , e l' alterarne in qualche modo il 
senso; e citare come precise parole da lui usate ^ 
quelle ch'egli mai non ha usate? Poco appresso egli 
altera ancora ^ travolgtB un'altra mìa proposizione. 
Io dico: Manuale y JjucanOj e Seneca furono certamen- 
te queili che alf eloquenza e alta poesia recarono mag^^ 
gior danno; ed essi ancora cTana spagnuoli. Ed ei cita 
come da me scritte queste parole : Dopo la morte di 
Augusto furono gli Spagnuoli quei^ che recarono maggior 
danno alVEloquenza ed alla Poesia; e con ciò renden- 
do universale la proposizione, che io ho ristretta a 
que^ tre solamente, la rende ancora più odiosa ^ e 
non pago di ciò, un'altra volta ripete (p. 3ft') que- 
sta proposizione, ^ di nuovo V altera e la travila 
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irttribùenclomi queste parole: SpagnuoU certam^nt^ 
furono quelli y che condotti al cattii^o ^usto dalla forzai 
4el clima , sotto di cui eran nati^ recarono in questi tem^ 
pi maggior danno alfEUoquenza e alla Poesia y ov^ei ini 
fa dir francamente quelle parole condotti dalla forz^ 
del clima y mentre io ho d#ttq 30I0 che il elima sotto 
cui eran nati , congiunto alle cagioni morali , potè coth 
tribaire , ec. £ ella dunque questa U fedeltà e la 
scrupolosa esattezza con cui si debbon recar le pa«> 
role degli autori, quando si vogliono impugnare? 

Un' altra ancor più grave infedeltà io debbo 
rimproverare al sig. abate Lampillas. £cco le paro^ 
le ch'egli in altro luogo mi attribuisca {par^ i, p. 
S219): Lucano e Marz^le j come chiaramente si i^ede^ 
i^ogliqno andare innanzi a Catullo e Virgilio y e il loro 
esempio fu ciecamente seguito f e dice che ciò io ho 
scritto per conservare alf Italia il privilegio di non cor- 
romper la Poesia; e per mostrare chi furono gli Ju^ 
tori del fatale cangiamento nella Romana Poesia • Or 
leggasi quel tratto nella mia Dissertazione prelimi- 
nare fp. 34 )r Io mi studio di provare in quel luo.*- 
'go, che la decadenza dell'amena lettei^tura nasce 
dal voler superare coloro che )'hannp condotta alla 
6Ua perfezione* Io lo dimostro con rammentare ciò 
che accadde dopo la morte di Cicerone, e nell'età 
susseguente al secol detto d'Augusto. Dico che A- 
sinio PòUione , e poi i due Seneca, col raffinar l' elo- 
quenza affint» di s\]iperar G^eerone, la renderon peg« 
giore ; che Velleio Patercolo e Tacito caddero in molti 
difetti, perchè vollero superare Livio, Cesare e SaMu- 
Ittio, e venendo poi a' poeti, Lucano^ io dico, S^eca il 
tragico y MarzialCy StaziOy Persio e Giovenale, vogliono 
0me chiaramente si vede daUoro versi y andare innanzi 



ft Virgilio^ a Catullo^ ad Orazio; éc. Ove e qtìi, ^i^-i> 
Abate mio stiiAatìjrsimo, la buona fede? Io uniscd 
ìhsièmef àenia alcuna diversità Spa^ndoli e Italiani^ 
è cofi Lucano e con M aràiale nomino Stàzio, Persio^ 
e Giovenale. £d ella troncando il té^tò mi fa nomi^ 
tiar sòlameiite dtie poeti spagiiùòli ^ per persuadere 
aMeCtori, che tutta io attribuisco agli Spagnuoli }à 
colpa della corrù^ion dèi bilon gustò. £ a questui 
infedeltà è somigliahtè qùelF altra iiì cUi ella citali-^ 
do quel mio pas6o iiiedésiiho^ dice ch'io confesso 
the Lucano e Marziale /uròno i thigliorl JF^<ieti del sud 
tempo; cosa ch'io ho detta generalmente di tùtii i 
già nominati poeti ^ è nbri def'ddesoli spagnùòli^ 

Più ancor mi ha commosso c^n' altra infedeltà^ 
the a mio riguardò ha Usata il sig.^ abate Lampillas 
(pari i, p.' 147)* Dopo aver lungamente impugnato 
(né è quii luogo a cercare còri qual scarta di priiove) 
il carattere eh' io ho foriàato di Seneca il filosofo^ 

«dice ch'io passando dsL esso a Plinio il vèe'chio, uso 

•queste parole: assai dit^erso fdil carattete e il tenore 
di'^ita di Càio Plinio Secondo^ detto il Veàdhio. E que^^ 
ste son térameritemie parole. Ma che? 11 sig. abat^' 
Lampillas sdegnasi per esie meco, e quasi quafsi mi 
accusa al tribunale dell' Inquisizione • Dirtiando ia^ 
die' egli, può dirsi utile ed cppprtuno a! tetnpi noitii it 
tercdr tutte le congetture ^ per far credere^ che fu uva 
uomo bruttato di tutti i vizj un Filosofo,* che scrisse ah^ 
tornente delia Divinità e della Proi^ifidiEfnza , qual fu Se^ 

' iieca ; e in confronto sue Ptler far crédere di un earùtr^ 
lete onestissimo é t^ittuoso un derisore della Divina Prot^ 

• t^idenza , un carnbattitorà deli* immortalità dell* onimki ^ 
qual fu Caio Plinio? Ma di^ grafia ^ ove mai haitì> 
scrìtto che Plinio il vecphia fosse uomo di carattere 



pnesÈìssimo e virmoso ? Legga e rilegga \\ sig. ^bate 
][iainpilla3 tutto il passo in cui io i)e radono; e ^e\ 
vi trov^ queste, o fioniiglia.nti parole, ip mi do vin-». 
tOf Io dico, è verp, che Plinio fu di carattere,, ed 
ebbe un teqqr di vita assai diverso da quel di Se- 
lìeca; ed à vero ch'jo ho creduto, e c(*edo tuttora ,^ 
che Seneca fqsse un uomo vizioso, e un solenne ipo- 
criM. Ma ne segqe egli perciò, che se Plinio fu di 
carattere assidi diverso da Seneca ^ fosse uqi^o. 4^ ca^ 
rattere onestissimo e yirtuoso, ? Ngti posson forse tror 
varsi diie, p più uomini tutti viziosi, e tiitti di ca-t 
i*attere \ \\n dall' altro divei'so. ? Se Seneca fu un 
ipocrita, 50 Plinio fu qn ateo libertino, nqn furoi^ 
fs^si di carattere assai diverso? E il carattere non ahr 
braccia forse egualmente q l' indole naturale , e il 
tenov di vita, e il talentQ e Ip studio ^. i costumi e 
più £^ltre relazioni ? Con qual fondamento dunque 
afferma il sig. abate Lampillas, che io dipingo Pli^ 
|)io il vecchio cpnae uoi^o di carattere onestissimo cl 

virtuoso^ 

• ••••.■ ■ . .1 . . 

Dico in secondo luogo che il sig. ab. Lampitt < 
las mi accusa di aver dissimulate cose ch'io non ho^ 
in alcun modo, disi^imulate. Udite com'ei n\i rim^. 
provera eli aver aspramente trattatp Lucano (par. r, 
p. 26^ ) : ^6 Jjucano ai^esse . avuta la sorte di nascer, 
sotto il Cielo prii^ilegiato d^alia^ trovato avrebbe tAba^ 
te Tèraboschi nella gioitane et^y in cui comjpose la Farsa", 
lia^ ragion, potentissima^ onde sci^sare, i difetti , che si 
scuoproìio in questo Poema^ ed ammirare le mdte bellez-^ 
ze^ che gC imparziali ui ammirano. Voi crederete eh* 
ija non abbia pii;nto «accennata la giavanile età di 
Lucano, e i pregi di cui questo poeta fu adorno. M^ 
f urite di grazia la inia Sto/ia ( t. 2> p« g6 ) e leggete \, 
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ffé soglio già io negare che Lucano fosse poèta di gMn^ 
Ae ingegno \ che ùnti né^ difetti che noi reggiamo in ìui^ 
Mofl càdej se non chi à^bia ingegno Pi^ace e fen^idafaH" 
tafia* Ma oltreché egli età in età giot^anile troppo e im-* 
frìàtura per ordire e dofiàurte féticenienfe un poema^ ao'-^ 
venne a lui prima die ad ogni altro ( hi ciò eh! è poema: 
epico) qjuellò che àvì^énir sUòle a!, poeti ^ et. Poteva io 
tùctavè l^iù etriéiTfttnente dò che il iìg. ah. LampiN 
Ìà9 éf ihible' òh'io noi) abbia totcato ? £ qui di pas-^ 
saggio osservate ch'egli tnena un gran rumore, per- 
chè io ha détte che Lucano hi il primo a distogliersi 
dal buon sentiero ^ e ùon hatà»^ o finge di non aveì< 
badato di là fipfégdzione che eli queste parole ho da* 
ta ne} passo sopr^ recato , cioè in ciò ch^ è poema epico* 

IVK acetica rhoMre ìì àig. ab. Lan^pilfaé , pèr^ 
che io nòh ho dato kiogò nella mia Storia ad àlca^ 
ni dotti S^agntioli che tisséra fungamehté m Romd 
a'tcm:pi di Augusto', é nelle età sussegùetiti. £ pri^ 
mieramente ei si dtiole tìf io ìiùrt abbia nomfnato 
Cornelio Balbo (par. 2, p» ^9); ed è vero ch'io noni 
ho fatta- menzione , còme pure t&ntì ahrì anche Ita* 
liani ho passati sotto silenzio, perchè non eie rhna- 
Sfia alcuna loroopera« M'a non cosi mfi può é^li rim- 
proverare ch*io abbia ditftehticatp Igino. Al leggere 
ciò che ne dJcè ii'sijg. ab. Làmpillas, pai^ eh' io non 
abbialo pur. nominato • Ùot^ea certamente, d^ic'egtì 
(par. 2, p. 38), sperar tuH^attro un Bibliotecario (f 
Augusto^ che feeder si àirhàtticaÈÓ in una Stòria ée^ Leu 
terati di quel secolo.. . . Prìvòllo però di questo onore il 
paésé^ in cui nacque ^ comic già etuet^a reso indegno il 
gran Coifnelio Balbo. . . . i7 détto* AUtòfd crede non douet 
nemméno far menzione d^ Igino^ petùhé ei fu Spugriuolo . . . 
éòmejnai non crede, che sia a lui tedio H far tnenuo-* 
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he i\tgino ? e così segue ripèleìldo pi& volte stqcghe* 
Tolmente la, stessa cosa* Ma non ne ho io forse par«. 
lato^ e non» in un solo^ ma in due passi della veda,, 
Storia ? ViitTsi anchcy cosi io dico parUndo de' gra-^ 
inatici (t. I, p. 4^)} ^^^^^ ^^ ^^^\ iollevati a morevo^^ 
liimpie^f còme Caio Giidio Igina e Caio M^lissa^ acquali 
fu da Augusto data la cura delle suebiblioteehe.Oife i^uol» 
si di passaggio riflettereehe le opere che aòbiàtn sotto il 
nome d^ IglnOy gli san supposte y cerne comuìiemenie sf 
crede. £ atei'ove parlando de' bibliotecarj d' Augu* 
1^ ( p. 494 ) • ^^ secondo è Caio Giulio Igino liberto 4* 
AuguHOy uomo nelle antichità versatisslmo ^ di cui pur 
éice' Si^etQiUo che fu prefetto della palatina biblioteca» B 
vepo cim dopo le parole del primo tratto y poc* anzi 
recate, io soggiungo"!* ancorché fossero da lui scritte^ 
mn è qui a fame menzione^ poiché secondo alcuni ei fié 
spagnuohy secondo af tri ales'sandriìio» Ma ciò à conSor* 
ine al metodo dia me preseriltomi ; cioè di non ra« 
gionare se non di passaggio degli stranieri clì« vis- 
sero in Roma, trattine alcuni pochi de^ quali è più 
ebiara k fama* Perchè dunque menar tanto rumo- 
re, come se io per odio alla nazione spagnuola a« 
vessi taciuto il nome d' Igina? 

Piacevole poi è V accusa che mi dà il sig. ab«' 
Lampillas (pan z, p* 'j'f y, ec ), rimproverandomi 
ch^io non dieo che fessero spagnuoli gl'imperatori 
Traiano, Adriano e Teodesio, e dissimulo con eia 
la gloria che alla Spagna verreM» dall' essere stato 
madi^ a così illustri Soinranù Ghe dille, amico mio , 
di una tal fanciullag^'ne? che con altro nome non 
iraprei io chiamarla, lo Sto a «^dei*e che gli ahkanii 
dell* antica Pannonia si dorranno di me, perchè »> 
non ho detta che d^Ue lor contrade fesse uai^o 11 
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imp. VAlentiniano If dì cui pui'e ho parlato con ìom^ 
de. Il più leggiadro si è ch'ei passa poscia a difeiw 
dere Adriano d^ alcune tacce ch'io gli ha date^ ^ 
|i inostrape che Teodosio fu più benemerito. deUe^ 
belle lettere, ch'io non ho detto. Ma almeno perche^. 
Don sapermi grado, se non volendo io lodar molta 
quegFimperadori, ho dissimulato per gloria della 
liazione ch'essi fossero spagnuoliPSe però è ridico^ 
]a r accusa ch'egli mi dà di aver io dissimulata ^ 
patria di que^ tre imperadori, almeno ella è vera. Ma 
ch'egli poscia soggiunga : Vistessa condotta si ossen^ck 
dal detto Autore^ dot^e parla del grande Alfonso Re di 
Napoli : come può egli scusarlo? Lo stesso nome dì 
Alfonso d* Aragona^ con cui io l'appello (^ 6, par. i)^ 
non pruova abbastanza ch'egli era spagnuolo? £ 
non l'ho io detto altrove (i^i) anche più chiara^ 
mente Alfonso re £ Aragona ? £ i grandi encomj che 
io ho fatto di quql illustre sovrano, non bastano es^ 
sì a mostrare ch'io sono ben lungi da que' puerili 
pregiudizi che il sig. ab. Lampillas mi attribuisce ? 
Quanto più si avanza nella sua opera il sig., 
^b. Lampillas, tanto più sembra che gli siannebbi-r. 
no gli occhi , per non vedere nella mia Storia eia 
che pur vi si legge da chiunque sa leggere. £gU 
dopo aver confutate le pruove colle quali io ho 
proccurato di dimostrare che Gherardo filosofo del 
secolo XII fu italiano, e non già spagnuolo (ne è 
qui luogo di esaminare s'ei le confuti sragione) 
arreca diversa tratti ne' quali io ragiono del sapere 
di esso, e quindi concbiude (p^i^ 2, p, i65): cì}i 
. non crederà leggendo questi bei tratti della Storia Let^ 
teraria , che il gran Gherardo fosse un celebre Filosofa 
Italiano^ che arricchito, in Italia con ogni genera dì f^ie>^ 
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ìcfsofiché cagnizhniy passò in Upagria a far conoscere ir 
suo i^aloKy e che spargendo copiósi lumi di dottrina dis^ 
sipò le tenebre , che per mólti secoli aitano ingombrato 
quel Regno' P Eppure bisogna sapere ^ che Gherardo nel 
easOy che sia stato Cremonese y fu un Italiano^ che sUl 
principio del seèolo XIL desiderosadi coltivare gli studi 
Filosofici j e cedendo y. che questi giacevano dimenticati 
in Italiàiper- la mancanza delubri degli antichi Filosofi, 
e sapen^y che frd gli Arabi dL Spagna già da tre secoli 
fiorivano, felicemente- la Filosofia^ la Matematica^ la Me-* 
dicinOty diejà trovai/ansi in gran copia i libri piil prcr* 
gevoli di queste scienze^ recossi a Toledo y dove fatto diT 
scepoltì^demaestri Spagfluoliy eds appresa la lingua Arar*^ 
bica y che in que* tempi era la lingua Filosofica y recò in^ 
latino molti libri degli &pagnuoli^ ed. altri de^Greciy che 
gli Spagnuoll recato aveano nella:lor linguai Tutto Uva* 
Iure di .Gherardo si fé- conoscere in queste traduzioni y^ 
^enza che composta, egli abbia opera alcuna appartenente 
te a dette Scienze. Chi non crederà^ dirò io pure ,. 
leggendo qu[esto tralto del sig. ab. LampiUas , ch'io 
uuUa abbia- detto di tatto ciò.cb'ei va qui raccoar 
tando in lode della sua Spagna ?,Epj^iire 6*>ogna cape- 
re ch'io- l'ho scrilto e stampato quasi colle stesse par 
Itole che qui' egli usa. IprimlstudjnondimenOy io di? 
ca{t.'3;), fuTon da Gherardo fatti in Italia , carne ab-* 
biamon^ito affermarsi da Francesco, Pipino *y^ma averi^ 
do egli osservato che assai rari erano in queste provine 
eie i Ubù degU antichi filosofi e matematici y e sapendo 
che pressò gli- Arabi delle Spagne ve n^ avea gran copia ^ 
recossi a Toledo-y e appresa la lingua arabica y si accinse 
al faticoso esercizio di recare da quella, lingua nella lar 
tinay ec.E poco prima io aveva affermato che Ghe-* 
tiivdO' dovette verisimilmente in gran parte a Tpledpk 
Xomo VllL.Parte IIL " 40 



suoi studj e il suo Mpere. Poteva io dire pia chià* 
rainentd ciò ch'ei mi accusa di avere dissimiì''^ 

lato? 

Né solo egli non vede ciò che vede ognuno 
nella mia Sloria, ma dimenticandosi di ciò che héi 
letto, dopo aver aifermato cVio dissiàaulo in essa 
qualche gloria degli Spagnùoli , reca egli stesso Id 
mie parole con cui loro volentieri l' atlribtlisco. V^ 
dite di grazia : Per quanto^ ei dice (par. a, p. i6^)y 
si mostri prevenuto contro la Spagnuola Letteratura iì 
sig* Abate Bettinelli^ non perciò dissùnuta qualunque 
vantaggio recato dalla Spagna alla Letteratura ttatiana^ 
€ome fa iì sig. Abate tiràl^schi. Infatti ào^^e si tratti 
degli studi di Filòsqfia^ di Matemàtica, di Medicina d(^ 
pò il viille confessa f Abate Bettinelli, doi^erìi f Italia a^ 
gli Spagnuoli; non cosi V Ab. Tlrabòschi , anzi dispone 
in maniera la sua Storia, che comparisca Vltalia la rl« 
storairice di tali studi in Europa^ ed anche illuminatrì^ 
ce della Spagna. Qitindi passa a ragionar lungamen-^ 
te degli stùdj e delle òpere degli Avabi spagnuoli ^ 
per dimostrare quanto tutto iì mendo debba a queU 
la nazionew Ma il credereste voi mai ì Per dimoi 
Strarlo, oltre i passi delrab« Bettinelli, eì reca anco* 
ra diversi passi di quell' ab* Tirabòschì che dissi* 
mula qualunque i^antaggio tecato dalla Épagnà alla Leu 
teratura Italiana, e che dispone in maniera la sua Sto* 
ria, che comparisca tttalia illuminatrice della Spagna^ 
£ cita le palmole (p. 169) nelle quali io confesso che 
a que^ tempi ei*a tra noi sconosciuta e dimenticata 
(à^IosG^a, e ch'ella fioriva felicemente tra gli Ara« 
bt della Spagna. Se io affermo tal cose, come chiara^ 
ìhente le aflTeintio per testimonianza del sig. abate 
Lampillas, come può egli accusarmi eh' io abbia in 
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4|V)esto pOntò medesimo ctissimùlate le glorie Ut* 
léfari^ de' suoi Afàbi irpagnUolì? 

Io lascio in clisparle la ridicola accusa, eh' egli 
tiii dk (par* 2, p. Ì96) di non aver detto che s. Do- 
!iBénico fosse sp£(gnuolok Chi v' ha che noi s^i^pia ? 
Oltre di che io ho ](atto lin breve elogio, ma tale di 
(qui spero ch'essi non sieno mal soddisfatti de'duer 
Ordini de' Predicatori e de^ Minori (t ^j^eFelogid 
degli Ordini ridonda ili lode de' lor fondatori» la 
non dico che s. Domenico fosse spagniìolo j ma dico 
Sorseches. Francesco fosse italiano? An^i iviionon 
tiomino pure queMue santi, perchè parlo di cosa no- 
ia perfino alla pii!i ignobile plebe. Ghi mai aivreb-^ 
he creduto che dovesse trovarsi un ab. Lampillas 
che di ciò mi facesse uni*eato? 

V Ma questa none finalménte che una puerilità 
in cui mi vergogno di trattenermi. Non così un'al-» 
tra ax:cusa ch'egli mi d^^ di non aver latta nien£Ìo<* 
ne nella mia Storia del celebre card. Àlborhos spa-' 
gnuolo, e del molto che a lui dee l'Italia ; percioc- 
ché qui di nuoto io debbo lainentarmi della mala 
i^de delsig. ab. Lampillas^e larne ì5GÌlennedt>glian« 
za m {accia a tutto il inondo 2 tti questo luogOy dice 
(par. 3) p. 902), non posso n»n fare im amotei^ /a- 
mento «ìlT Ab. Tiraboscbi^e mólto pid cotì'Aò.Bettineìiii 
impertiòcchè dei^e ci dépingoìio ìo stato éeiCttalia nel se^ 
cd&i4*oppresso^ tirémneggiatòda tanti prepotentiy non si 
degnano :nemmmo di nominare il gran Cardinale Egidia 
d^AlbQrnoz^cfie a eosto £ immense fatiche liherò gran par-" 
te d'essa dalfòppresskne di quei Tiranni^ ed assicurò al^ 
la ^mana Chiesa l'antico Patrirftonio. Quindi dopo a- 
vei^ ramtnentate le grandi imprese di quel celebre 
4iu*dinaie, e ripetuto più volte ch'io dovea pui^fai^ 



758 
ne ineKumne, e. dopo^ aver^ dìstto die da me h stMa 
àimenHcata la memoria del celebre AlbQrnoZy conchìude* 
(pu 206) '.Questa disgrazia però àcumune al nostro Car- 
dinale^con tan^altri celebri Spagnupli benemeriti dell'In 
taliana Letteratura^ iquali^ come ab^iam vitto^ vengo^ 
no dimenticafi dall^Jutoré' dèlia Storia Letterarpa^ me»:- 
tre aveano tuttp il < diritto alla pili onorei^ol' memoria» 
S'io qui Svassi 2^to la voce, e chiedessi SQd<lisfiEi%io? 
ne contro la calunnia che-mi-sÌ4ippone^ non. ne avre^. 
10 tutta il diritto ? Come ? Io non mi son degnato d^ 
nominare il oard^ Albornpz ? lov ne. ho dimenticata» 
la memoria ? Ma non hpyio impiegata, quasi. una. p^-. 
gina (.t. Sy in i^agionarne? Non ha. io detto ehe.aé^ 
Uficrescet vie maggiormente la fama deWunivej'sità df 
Bologna dovette giovar non poco la fondazione del colle< 
gio degli Spagauoli^ che in quella città tuttavia sussiste, 
ordinata nel suo. testamento dal carde Egidio Albornpz^^ 
Non ho io poi narrata .più a Wgo la fondazione di^ 
quel collegio, e la magnificenza concai' essa fti fat- 
ta ? Non^ ho io recato il- bellissimo . elogio che di 
quel gran cardinale ci ha lasciato l'antica. Cronaca, 
di Bologna coLdire : ■ Fec^ com^^emente ad, ogni uomo, 
di Bologna. gran male della sua morte y imperciocché es^ 
so era stato un. grande e prudente upmpy savio e grande 
ifmico. degli uomini di^ Bologna^ e fu, quegli^ che ci cavò, 
dalle mani.di queUo di Milana con gran sudore e fatica^^ 
E per certo non si potrebbe scrivere a pieno quello che 
meriterebbe Vonor mo.PNon hojoconcluù$0' il^ passo, 
con cui ragiono.del collegio da lui fondata con questo^ 
elogiadella nazione . spagnuola : Co^i qlla nazione spar, 
gnuola^ che fin dal secoltKprecedente a^ea a questa uni^ 
i^ersità inyU^^ti alcuni professorLdi non ordinaria fama^ 
M ag^.Qlà semi>rienipgiio, la. via per, frequentare quest^ 
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VèlèSrt ^sctloleì 'E dopo ciò poteva io'aspettarmì di ve- 
dermi citato in giudizio per avere dimentix^ato il 
card. AlbornoE ? 

Dico in tel*zo luogo, che il sig. ab, Lampillas 
cHssitnula più cose che fanno in mio favore^ e di^- 
.strùggon raccasa che ei mi ha intentata, si perchè 
-egli tutto intento a raccogliere ciò ch'io ho scritto 
contro alcuni autori spagnàoU, non riflette «Kè col^ 
la medesima libertà io ho scritto contro Alcuni au« 
Jtori itàlianfi, sì perchè èi non si 'compiace di l'ileva- 
1^ non pòchi tratti duella mia Storia, che alla Spa-^ 
gna e agli scrittori ^pagnuoli sonò a*5sai onorevolii. 

Ho biasimato lo stil di Lucano, è ciò^ ^condo 
Tab. Lampillas, perchè Ltlcaho fu spagnuolo, è per 
lo stesso fine io ho parlato mal di Marziale. Ma soa 
essi forse, i soli poeti de'c^uali ioabbia'ripi^esolo sti-* 
le/? Io ho pur détto, parlando di Valerio Fiaccò ita- 
liano (u 2), che a chiunque' daìla Tettufd di Virgilio pas^» 
sa a quella di Valerio Fiacco^ sembra ài passare da un 
colio e ameno giardino a utió stbriìe e arenoso deserto / 
anzi io ho antiposto Lucano allo stesso Valerio Flac<« 
co, soggiùngehdo : Né io penso che questo poeta 'debba 
M^er lao^o ita queUiche per i^olersi spinger tròppo cltre^ 
abusaronodel loro ingegno^ come LucahOy ma si ira quel^ 
ii che à dispetto della natura voUéro esser poeti* Io ho 
)pUrdetto di Stazio, che (i^r) gìgai2tegg/(x egli pure^ 
e di ógni piccola arena formày per cosi dire^ un altissi^» 
mo monte. Affetto^ soavità^ dolcezza sonpr^gi a lui igno* 
ti ; tutto è SQvragràtide presso cU lui e mostruoso^ oltre 
il difetto di ai/er seguito il metodo di narratòre anziché 
di poeta. Io ho pur detto ( ivi ) che in Silio ( il qua^ 
le dal sig. ab. Lanipillas si dice francamente' spa- 
^nuolo ( par^ i^ P*M^ )y ^^^'^^ ^^^^ neppure si de^ 
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gni di accennar le contrarie ragaoni per le quajiif 
ho creduto italiano) vedesi una languidezza spossata^ 
e un continuo j ma impotente sforzo a lemrsi in alto. I0 
ho pur detto ( i^i ) che Persio è s^ziosameme oscurom 
Perchè dunq^ue accusarmi di avere per forza di pre- 
giudizj ripreso io stile di Lineano e di Mars^iale, peiv 
chò furono spagnuoli, mentre colla, medesima Iibei> 
là ho biasimato lo stile di quegli Italiani che mi sotK 
sembrati degni di biasimo? 

Non ho parlato nella mia Storia di alcuni scrit;;- 
iori spagnuoji che vissero per alcuA tempo in ICa-- 
lia* Ma ho anchelasciato di parlare per la stessa ràr 
gione di molti francesi e di altre; nazioni. 'Ho proc« 
curato di dimostrare che alcuni scrittori, i quali da? 
gli Spagnuoli sona annoverati tra'loro,; fui*on vera^ 
aaen te italiani. Io non voglio ora rientrare in disptir 
ta^ né esaminare se le mie ragioni sien piùfoiti deU 
}e contrarie che addqce il sig. ab. Lampillas. Ma 
perchè mi ajccu/na egli di àtrer ciò fatto quasi per o** 
dia conti^'O la Spagna ? S'ei dicesse ch'io mi m(>stra. 
in ciò troppo parziale per Pltalia, direbbe cosà di 
coi io non potrei oflei^dermi ragioneyolmenté. Ma. 
ecux quat fondamento mi accula egli di avversione 
al nome spagnuolo ? Noa son io venuto a contesa, 
cogli scrittori francesine singolarmente co'dotti.Mau*- 
rini) e colFàb. Longcbamps , assai più spesso ^}\^ 
cogli spagnuoli, per rivendicare alFItalia isioUi uf^ 
mini dotti ch'essi cercato aveano di rapilflè ? No». 
ho io mostrato che Plozio Gallo (f. i, pre/. ), Corni*- 
lio Gallo, GiuMo Montano e Senzio Augurino, Gér^ 
manico. Frontone Cornelio, Giulio Tiziano, il retò^ 
re Palladio e più; altri sono stati senza buona ragio- 
no annoverati daTt*ancesi tra'l^ro «critjtori l P^ìfcì^ò 
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^trnquQ^ attribuinni tmp sfavorevole pregiudizio f 
riguardo degli Spagnuoli, ove tutta la condotta e )^ 
seriedellar mia Scoria chiaramente dimostra ch'io noa 
èaaliro fine che di sostenere I^ glòria del nome itj^- 
iianoconlii*ocproro, chiunque e di qualunque nazione 
«ssi jsiano^ che se ne mostrano invidiósi ^ o ptmici,? 
Marche dirò io del dissimulare c&e fai! sig.ab« 
Xampillas le niolte cose* ch'io ho scritte in Tode d/L 
alcuni aotori spagnuoii ? Io son certo jche un saggt^ 
«d iaipar;sial giudioe si f^tupirà come fibbii^ egli pò* 
4uCo accularmi qual dichiarato nimico della lettene* 
ria glorm della sua nazione* Io ho ripreso lo stil di 
Seneca, io l'ho annoverato tra'più dannosi^ corrompa* 
tori dell'eloquenza, io l'ho anche descritio cernie uq 
SpocriCa e un itnpostore. Ma non ho io ancdr detto 
^be jquaiUìKfiie foss€\(^U 2 )Vammo e il costume di Sène" 
vay egli è cerio che te Opere morali che di Ulì abbiamq^ 
^on piene di sas/issmi ed uiilissitni ommaeMrdmenti^ e 
tali in gmnpartey che anche a cristiano scriUqre noj^ 
mal coni^errebbono ? £ non ho io £^to un magnificp 
elogio del molto saper di .Seneca nelle quistioni di 
fisica? Perm£ll;etei]pir ch'io vi recliiqui questo passq^ 
perchè veggiàte quanto io mi sia i^eso nelle lodi di 
questo filosofo : Né la morale soltanto^ così io dico- 
poco di^ le ciitate parole, ma: fó fisica dncora defi 
moUo a Seneca. In mòUe occasiùni i^ggiamo cfCègli col 
fenetrame ingegno, di cui fii cerS(;mente dùtatOj e ,CQt 
lungo studia era giunto a vedere, direi quasi, da lungi 
quelle verità medesime che i, moderni filosofi - hanno po- 
micia pili chiaramente scoperte, e confermate colle sperien" 
%€. Cosi^egli ragiona della, gravità dell^aria ,e della for^- 
za, che noi or diciamo elastica, con' cui essa or si ad^ \ 

4snsa , ed or si dirada :^Ux his gravitatem aem fìe« 
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Vi . . . habet ergo àliquain vìin Jalfem àer^ i& lAè* 
'modo spissat se, modo expandjt& purgai:, alias coir* 
trahit, alias didncit,at differt. CojI parimente egli re- 
cò la caglerà i^era detremuoti^ cioè i fuocH sotterranei 
-che accendonsi^ e facendo forza a dilatarsi^ se troi^an con^ 
irastOy urtano impetuosamente e scuotono ogni cosa. Cosi 
ancora egli spiega per <iual maniera f acqua del mare 
insinuandosi per occulte vie satterra si purga e si raddot^ 
cisce^e forma i fonti ed i fiumi. Cosi molte altre quistiord 
di fisica « di astronomia si ueggan da Seneca^ se non ri^ 
'schiarate^ adombrate almeno per tal maniera y che si^co^ 
flosce ch^ egli fin d^allora in pili cose o conobbe^ o fu poco 
lungi dal conoscer il i^ero. Ma bello è singolarmente C 
"udir Seneca^ ove ragiona delle comete^, e stabilisce chia^ 
ramente clCesse hanno un certo e determinato corso^ é 
che a tempi fissi si fanno vedere in cielo e svaniscono^ 
,c ritornanposcia con infallibili leggi / e predire insieme 
die verrà un tempOy in cui quéste cose medesime eli egli 
non può che oscuramente accennare^ si porranno in pid 
chiara luce ; e chei posteri si stupiranno che i lor mag^ 
giori non abbian conosciute cose tanto evidenti. Sulle qua^ 
li fisiche cognizioni di Seneca veggasi singolarmente V 
cpera da noi altre volte lodata di m. Dutens . Or 
ditemi, per vostra fede, anzi mi dica lo stes60 ab^ 
Lampillas, se vi è scrittore spagnuolo che tanto ab*^ 
bia esaltato l'erudizione di Seneca in questa materia 
quanto ho fatto io, nimico, secondo lui, delle glorie 
letterarie di quella nazione. S'io fossi quel malizio* 
^50 oscuratòre della letteratura spagnuola, qual mi 
-finge il sig. ab» Lampillas, mi sarei io steso tatito in 
queste lodi di Seneca ? E non è ella questa una pruo« 
va evidente ch'io sono scrittor sincero; che lodo e* 
biasimo in chiunque ciò che mi par degno d'esser 
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gelalo e biasimato; e che forse in tali gluctia;] xad^- 
TÒ in eiTOi'e per liiancanza di buon gusto e di fino 
•<liscerniinejito, ma non certo per alcuna rea premq- 
.<litata intenzione ? 

Scorrete, di grazia, i tomi della mia Storia, è 
•vedete con -quanta lode io parli di altri Spagnuoli, 
Hie^quali ho creduto che dovessi .fare in essa men- 
zione. Vedrete che parlando di Pomponio Mela spa> 
ignuolo (t. 2 j, dico che tostile di essoétcrjo ed elegan- 
te forse sopra tutti gli altri scrittori di questo secolo\ 
Vedretech'io parlo assai lungamente e con molta lo^ 
•de di Antonio Giuh'ano retore spagnualo famoso ia' 
5Roma (iVi). Vedrete che diGlaudio vescovo, di To- 
rino, e spagnuolo :di nascita, ho p£irlato non \>^evtr 
ènente ( t. 3 j, e. se ne ho biasimati, com'era dovere^ 
•gli errori, ne ho lodata I-erudizione. Vediate ch'io 
ilo attribuito agli Àrabi }o scoprimento deHa pro«* 
prietà dell'ago calamitato di volgersi al polo (t. 4)ì 
e che a quell'occasione ho altamente Ipdati gli studj 
de'filosofi arabo-ispanì • Vedrete die ho mentova^ 
ta {ii^i ) la raccolta de'Canoni fatta da Bernardo di 
Gompostella. Vedrete ch'io fo grandi elogi del jsape^- 
re e degli studj di s. Raimondo da Pennafort (Jvi )% 
è piacciavi qui di riflèttere all'ingegnosa censura 
che fa l'ab. Lampillas di 'questo passo. Io dico che 
tra noiy cioè neW università di > Bologna, ei si fùrnl di 
quel sapere^ èc. Or che risponde il nostro cen5pi*e? 
Sebben aia certo {."p^v.^y p. I97).c7te il .nostro Raimon* 
4o fece i suoi studi del Diritto in Bologna, non è però.> 
certo, che agli ^taliani debba il suo sapercy giacché, co*, 
me, dicci il Sarti, non sappiamo^ chi fosse il suo maestro^ 
£ chi ha detto ch'egli il debba agl'Italiani? Io ho 
detto che egli tra noi, cioè nelfunii^ersità di Bologna, 
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si forni del sapere ; non lio mai detto eh eì fos!re sco^ 
laro dì alcun Italiano. Ma Corniamo al nostro argo- 
mento. Vedrete che tra' professori della detta uni-* 
versità di Bologna io ho nominati Lorento (t. 4), Vity-^ 
cenzo, Giovanni di Dio^Garzia e jVIài'tino, tutti spa- 
gnuolì^-comjo medesimo ivi affermo. Vedrete che 
al re Alfonso X ho dato* il nome di splendido proteP- 
tove dedotti {ii^i ). Aggiugnete a tutto ciò h cose poe'' 
anici accennate, cioè l'onorevol men2Ìone ch'io ho^- 
fatta d'Igino, le lodi da me date agli studj degU Ara** 
bi, l'elogio ch'io ho fbrmato del card. Albernoz /r: 
dì Alfonso d'Aragona re di Napoli, e quello ancora 
che l'ab. Lampillas non ha potuto vedere pvima di 
stampare il suo libro, ch'io ho fatto del marchese 
del Vasto ( t. 7, par. i ) , la^ cui famiglia ho espressa*^ 
mente notato cfa'«ra orionda dàlia Spagna ; e poi di- 
temi se questi sièno indicj di animo per prevension^^ 
avverso al nome spagnuoTo. 

Io credo anzi di eerto che chiunque lèggerà 
attritamente là mia Storia della L^teratura iitatia^ 
Ba,, dovrà confessare che ti*a le nazioni stranière alt*^ 
Italia non. ve n'ha alcuna a cai fode tante cos^ ic» 
abbia in essa inserite, quante alla spagnuolà; e ch^ 
se la mia s£oi*ià dcsae ragionevol' motivo a qualòho 
doglianza, il che per altro io mi lusingo che iìqii sià^ 
assai maggior diritto a farla avrebbono li Francesi^ 
che gli Spagnuoli; perciocché la rivalità <h' è sem- 
pre^ stata tra la nostra e la lor nazione, e il dispre^^o 
con cui alcioni Francesi parlano degV Italiani , mi 
ha talvolta animato api*eQdei*e con qualche ^^alòre 
le nostre difese. Ma non avrei mai creduto che pò*» 
lessi esser pi^so di mira come nimico dtìl noii^e 9 
delta gloria spagnuola. 



Misglio dunqae aVreMie fatta il $ig. ab. Laifle' 
pillas, sa aY€s$e seguito l'esempio di' un ahi^a vaIo«f 
ixìso Spagm:M}lo, 43ioàdel $]g» &b* d.' Giovantii An** 
dres* Spiacque a luì piii'o <ciò ch'io avea. scritto iti-» 
torno alla; parte che gli Spag^i^uoU ave^tno avuta nel 
corrompimento del gusto in Italia j e ciò ^he prliuài 
di noe avea s»critto sullo stesso argomento il celebre sig. 
ab. Bettinelli. Prese egli adunque la penna in di.fe-^ 
sa della sua nazione , e fiix dal 1776 pubblicò su 
ciò in Cremona una sua lettera al sig. comiiv«ndatOr 
re Valenti. Voi certp l'avrete letta j e avrete veduta 
con qual forza insieme e con (|uale modestia ribatte 
¥ accusa data ai letterati spagnuoli^ con 4|ual ri«pet*- 
to parla d^'siioi avversar} ^ con <^aa| sobria crucli'* 
spione vaTa;ipinentando leglorledella letteratura spa^ 
gnuola. £gU non ha mai sognalo di'io potessi averét 
nella mia Stoica Cfuella ree^bass^ intenziont di eQ(ì 
mi ha creduto capace Vab^ LaiApilIas. Eglifaa iùon 
latrato il b<|on gusto ^ di cmé fovnito^ cc^ non ftccin** 
gersi à faife4i'idic(4e apologiie di certi antichi scrittoi^ 
spagnuoli che non si posson difendere, se non da chi 
è lor somigliante ; egli non ha già avanzate quelle 
gigantesche próposìziouì dell' ab. IjAmpilIas. A ne^s^ 
santi delle straniere nazioni^ usatemela Greca) debbe t<ìnr 
tól^ antica Letteratura Romana ^ quanto alla Nézipne 
^pagni^o/a ( par. 2, "p^S) ; in Ispagna futcmo coltivate 
le arti e le Scienze jwimi cftc in Italia ( «Ve p. 5 ). In 
nessun remj^o potè Roma chiamar barbara la Spagna; 
fotè bend questa per molti secoli chiamar barbara Ex)ma^ 
(ivi p. i2).La lingua Latina debbeagU Spag!tuoliéessèrn 
' conservata men rozza nel secohdopo JiuguHo(ivlp.47)r 
L' ab. Andres era troppo saggio e prudente, per la- 
iciarsi trasportare a tai paradossi. £i difènde la sua 
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Vlàa^iOi^è coh armi mòìCo WigKori; e né è prubVà ìà 
stessa modestia con cui egli scrive, che subì- esser 
tanto maggiore nelle l(dl$eL*arie contese , quanto più 
ilotlo è il combattènte. Io non vo' dire con ciò che 
Tab^ Andres mi abbia convìnto; dico che I^ causa 
^l^gli Spagnooli non pol^ea difèndersi meglio di quel 
xh* egli ha fatto^ è che 

j ; . Si Per^gama dextrà 

, JDefendi -possènt b • . ; hac defensa fuusenté 

Dico, che vale assai. p!ù la lettera dèli' ab. Andrei^ ^ 
4^he tutti i due tonii dell'abé Lampillas. Dico che s* , 
lo allóra ^vesd avuto agio a rispondere^ Tavrei fat- 
to volontieri, perchè no^ì vie cosa che più giovi a 
rischiarare le c^ienze e le lèttere^ quanto dna onesta 
e amichevol coi^tesa cì3n un dòtto e ragionevole àv-^ 
.versarlo. Ma io avea allor risoluto di non distoglier-* 
.mi in alcun modo dalla continuazión della ihia Sto-^ 
ria^ e a quésto u^io proponimento io debbo il pia*» 
:cere che or provo di vedermene ormai giunto al 
;fine.^ . ,.- • ; }• ^ ; '. ; '■■'■ 

Se il $i^. ab. Lampillas avesse tenuto lo stesso 
.metodo, io farei volentiei^i applauso al suo talento 
.e al suo amor per la, patria; £ forse , .or che lacinia 
Storia comincia ^d accordarmi qualche riposo, ini^ 
piegherei di buon animò alcilni giorni in rispon^ 
dergli. Ma come posso io risolvermi ad entrare in 
battaglia con uno scrittore che legge nella mia>Sto-«> 
ria ciò eh' io non ho mai scritto^ che non vi trova 
ciò che piire da ognuno che abbia occhi in^ fronte ^ 
vi si può trovare e leggere facilmente; che uri at- 
tribitisce intenzioni e fini ch'io non ho avuti giam^ 



VàSLÌi che si mostra iti somma prevenuto per èalma**^ 
niera^^he non è sperabife ch^/possa mai esser con<^.' 

vinto?- .'':■< '.^ .'/ > • . . .' 

Per alti*a parte il« saggiò ch'io' vi ho datò finòi^a 
della kaonafed&cpn cui egli procede meco in. quelstai. 
sua òpera) vi pnòinostrai^.abbastailzadiqual'peso e^ 
di qual valore, essa sia. Ghianqué ha tra leWani il^ 
Da buona cawa, non ha bisogno. di alt^iiré) di tròn" 
care^ di travolgere, di dissimitlarÀle parolee i senp . 
limentL del suo, avversario , coma io ho dimostrata, 
che ha: fatto, il; sig. ab. Lampillas. Chi usa di tali ar«^ 
lifìcj^ dà a veder con ci^ solo chd gli mancan: buo4 
BCL ragioni a difendersi; ^ 

Ma è teno^ ch'io ponga fine a questa mialun-i 
ga lettera, e. cessi ornai d'annojai^vi. A voi che QOr 
nósceta la mia indoli naturalmente pacifica., parrà 
fDrse eh' io. v' abbia scritto, con calore e con forza 
maggior deirnsata. Né io il nego ; anzi vi pi*ego a; 
volermepe per questa volta accordare il pterdono^.^ 
Già vel dissi, e il i*ipe^ : se U sig. ab. LampiUas mi 
avesse additati i miei errori, io gliene saprei grado*. 
Afa al vedere in giustamente attaccato il mio bupnnch 
me, eal vedernii prestate intenziogni efiniadupmo a- 
nesto mal convenienti, i qual^ io sp di non avere a- 
voti giammai, non ho saputo contenermi entro, gli 
V&ati confini, e spero che voi. mi perdonerete que- 
sito innocente, sfogo, o. anzi questa giusta e ragione-* 
\q1 difesa del mio onore. Continuate ad amarmi, e(^«. 

Mpdena, 23 lugKo 1 778). 
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P» S. Io non craclo che il sig. ab. Lampillàis i!at« 
i'^jk alcuna mposta a qilefita tftia léUeira* E che può 
egli rispondere? Io cito le sue precise parole senza 
punto alterarle, come egli ha alterate léìnie. Alle 
sue parole io pppongo le mie (otaìiBente direrse da 
iBÌ6 ch'agli afferma. L'unica risposta ch^ egli pub fa-* 
t*9^ 6Ì è il confessare che il soverchio àntoi? della pa» 
tria Ìq ha aociécato, e gli ha fatto leg;gere nella mia 
Stoida ciò cha hiuii altro vi ha letto , é non gli ha 
permesso di leggervi ciò che gli altri tutti vLl^go-i 
DO. Che se nondimeno a foi*ta di càvillationt e di 
stiracQhiatUi*e éi si sfortasse di farmi qualche rjspo'^ 
sta, o colle solite arti ei fabesse inserita in qualche 
ìprezzolato foglio periodico riflessioni e critiche su. 
questa mia lettej^a^ io vi prevengo che non aspettia*; 
k^ da me alcuna replica. Io mi appello, al giudizio^ 
impai^ziale de' dotti e de sàggio Se essi mi tondan^* 
bano, io t^^do « mi do vinto. Sé essi mi soh favore-» 

voli, io mi i*ido di qualunque risposta mi veng% 
fatta. 
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RISPOSTA 

•toEL SIC. Afì. D. SAVERIO LAMPILLÀS 

ALLE AÒ'CUSE COMPILATE n 

t)AL SIG. AB. GIROLAMO TIRABOSCHI 

)Ve//a sua Lettefa al slg. Abate N. N. intorno al Saggh 

Siorico^Àpoìogetico della Letteratura Spagriuola^ 

con alcune ì^revi annotauoné. 
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.ppena pu)>bIicato il mio Saggio Apologètico 
intorno alla Letteratura di Spagna^mi trovai amiche* 
Voiiìiente minacciato ih una gentilissima lettera^ che 
mi si sarebbe ris|)Osto con una forza^ che io non aspet^ 
tava* À clip il Vero non credei^ che potesse giammai 
avverarsi questo Vaticinio, giacché per quanto gran- 
d'ella si fosse la forza, con cài mi venisse riposto^ 
ìion sarebb'ella certaiàente superiore a quella, che- 
io m'aspettava dal singoiar valoi*6 dei miei Àvver* 
sarj. Bii»ogna però confessare, che chi mi scrisse co** 
si, la indovinò da l^rofeta ; imperciocché uiia forta 
tutta ingiusti lamenti, dèclamatiotli, ed ingiurie,una 
forza, che si perde dietro a tutt^altro, che allo sciogli-^ 
mento delle proposte obbiezioni, non era certamen* 
te da aspettarsi dal sig. abate Tirabòschi degnissi^ 
mo iBibliotecario del Serenìssimo Duca di Modena» 
Aspettava io bensì, e meco aspettava impaziente il 
PubblicOi una non men erudita che efficace ri<5po« 
sta , in cui con sodi argomenti e scielta erudizione 
venissero valorosamente ribattute le ragioni, con cui 
io pretesi convincere di falsità le pregiudic^ite oui<^ 
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BÌoni det detto sig. Ab» coittro là letteratura Spatn^ 
gnuola. Questa forza però invano si cerca nella sua» 
lettei<a ultimamente pubblicata, in Modena. 

La controversia letteraria proposta da me net^ 
Saggio Apologetico vèdesi in essa lettera ridotta acti 
un litigio personale ^ in cui pretende difendersi ilT^ 
$igé Al). 6pl ricolmarmi di^stranesaccuee^ le quali ^^ 
eziandio se vere fossero, non sarebbero atte a giu- 
stificarlo : quanto meno lo saranno essendofalse del 
tutto? Lasicio^ da parte le ingiuriose^ dispregianti, erL 
insultanti maniere (ii) con; cui vengo onorata daLi 
sig. Abate y le quali quanto più son sicuro di non» 
essermi, iperitato, tanto. più. saranno i*iguardate dal: 
pubblico come' un eSetto della bontà- e della; genti- 
lezza di lui singolare. Non aspetti- pei*ò, che da me 
resa gli venga la pariglia. SiaiBO noi SpagnuoH, diir 
vei quasi pep effetto di climax scarsità assai' di'sif&tfù 
complimenti, d^' quali, per quanto scrive ilsig. AK 
^tom. r. Pref. p* XXXV.) Gl'Italiani sonofórse^nonin^ 
giustamente ripresi di esserne txoppo liberali co'suolaif"' 
versarj . Io stimerei di* mancar ai più sacri doveri 
della giustizia e della gratitudine, se mi sottoscrU 
vessi ad' una opinione cotanta ifigiuriosa . alla :nazio.T 
ne Italiana, la quale ho sempre provata- verso di me 
piena d'urbanità e cortesia, e> in partieolar maniera 
dopo cheper la mia sorte soggiorno in Genova.. 

lòdufique nel mio Saggio Apologetico noneb-r 
bi altra mira , che il Vendicare i. diritti,. che ha la 
Spagna di essei*e annoverata fra le nazióni più .be> 



T ^J f — y^w^»^« 



(i) La mia lettera e. 1* opera dèi sig. ab. Lainpillas son nelle 
inani di tutli. Si esaminino ^ e. ^ d«cida chi sia stato più mo- 
tfcrato. 
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f^eineriui della Letteratura-, edìfeiulere i nostri Scriti» 
tòri dalle ingiuste accuse ^ con cui viene oflfuscato 
non poco il loro mento. Pretesi altresì, che i due 
inpderni Scrittori Italiani avessero co' loro scrini 
violati questi diritti della nostra nazione , e oscu- 
rata la gloria de'nostri Autori. Questa condotla di 
tali Scrittori Tho chiamata sempre pregiudizi, prcr 
occupazioni , pregiudicate opinioni ^ osseì'vando in 
tutta la mia Opera U conveniente urbanità , e ri- 
guardo dovuto al loro carattei*éi, Mi era questo 
tah(9 a cuQr(^, che per assicurarmene prima di pub? 
blkarlo mostrai il mio Saggio a parecchie persona 
dottn e prudenti , tra le quali ve n'erano anziché uq 
ilelle parziali al sig* ah. Tiraboschi, e tutte finita- 
mente rilevarono nel mip Saggio, questa dote di mor 
deraaiona e di Uirbanitài 

Conforme al giudiz^ip di dette persone è stato 
il sentiuikento di moltissiipi altrì dotti e ragguarde- 
voli soggetti si Spagnuo|i) copie Italiani 3 i quali 
iielle.loro graziosissime lettere di congratMlazione 
della mia Opera, senza eccettuarne pur uno, deter? 
minatamente , a con magnifiche espressióni la mia 
Apologia di moderata ei modesta h^t^PO lodata (2), 
lode, che certamente pon gli avrebbei*o mai data , 
se trovata l'avessero (quale veramente vuol farsi com-r 
parire in detta lettera) x\n indegno libello infatuato- 
rio. Non si è conformato col giudizio dì tanti sav^ 
^ prudenti uomini quello del sig. ab. Tiraboschi j 
anzi: credendola un ingiurioso, e ealijnnioso scritta 



(2) Se il sig- ab. Latnpillas desidera di vedere molte altre lefir^ 

tere che servano dt siipi)Iiinento a quelle eh' gli ha ricevute pw-« 

|0 agtvolinente compiacerlo. . j 

Tomo VilL ParM Uh 5q 
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Contro del suo buon nome e ripttlaziofije y ha inlm* 
preso à difemlersì con tin^ tetterà sìp^eo pitipm di 
tjuel grand'uomo ch'egli è^ che io la considero «Oft<> 
gliata piuttosto da qualcbc» anticipata opinione (3) 
ch^ da uri attento ]i)tGlle4to meciilata^ 

A quattro capi di accusa contini di ino sì rida* 
ce la lettera. Nel L mi accusa di avergli attribuito 
l'ée Inteniioni) ch'egli giammai non ha avute* Nel 
li, che io lo fo dir cose ) ch'egli non ha dette j n«l 
ill.^ che io r accuso di avere dissimulate )Dose,'cbo 
tegli non ha in alcun modo dissimiitàte} nel IV^ cbo 
io dissimulo più cose^ che faniao iti di lui favo(*e, a 
the distraggon le accuse, eh' io igU ho i<ntentAte« 

E che può rispondere il ^ig, ubate LafnpUlas? Egli 
risponde, che tutte quattro dette accuse sono falsis«< 
sime, e che ciò spera prò varalo oon si socie ragioni^ 
tehe sé l'istessosig» abate 'TìiìaJioschi ti degnerà con-* 
isiderarle con animo sgombro di qualsivioglia |yneoc« 
eupazione, e con ti'atiquillo cuore, si pei^suadb, che 
il suo amore per la rerità gliele farà confessar per 
tdi- 

Aggiunge ancora di più l'abate Laiìapillas, cii9 
dissiperà qtieste accnse in maniera , «sbe da^le sue 
pruove resti il sig, abate Tiiviboschi convinto di A- 
ver esso nella sua lettera; I, fatto diii) nH'abate Lam-» 
pillas più cose, ch'egli non ha dette: II, accnsatoiti 
di aver dissimulate cose, ch'egli non ba dissimula- 
te: III. di aver dissimulate più coee ch« fanno indi 
fui favore, 'e che distruggon le accuse ^ ch'ei gli ha 
intentate* 



a» I.J ■ ■' W^^M^—I^W— PMjÉW^— 



(3> Si vorreblje sapide com m «Pi ìfttUtn sìCpgUaPa fy anii'^ 
vinata offitiìgna» 



La calila si tratta iiuianzi il Tribunale de^Saggi 
e dei Dotti, dove non j^uò aver luogo né parzialità 
né sttbomamento» La difesa si presenta non in 
qualche fòglio prezzolato ^ ma in uho scritto autenti^ 
cato eoi pro|)r]o nome. La sentenza, che da Tribù* 
naie edanto rispettabile venga fulminata , protesto, 
che dal canto mio sari riguardata , come senza ap-* 
pellazione, né staYicherò la sofferenza de' giusti ed 
imparziali giudici con nuovi nemesi « 



PRIMA ACCUSA. 

V ahàte lAmpillas attribuisce all^ abate Tiraboschi ree 
intenzioni y ch^ e^li giammai non ha avute . 

* JLn primo luogo mi accusa d'avergli falsamen- 

te attribuite ree intenzioni, rappresentandolo come 
un dichiarato nemico della Letteratura Spagnuola ^ cf^ 
altro non cerca che di screditarla , che raccoglie tutto 
dò y che possa render ridicoli gli Autori Spagnudl , che 
dissimula tutto day che toma in lor gloria ; che pare in 
lèmma ch^abbla preso a scrivere la Storia della Lettera- 
tura Italiana solo per biasimar la Spagnuola (lett. p. 4; 
«^•)> ®oS^*^'^o®'^^® poi per ben tre pagine tutto 
quanto ho io detto iti manifestazione di queste pre- 
tese i*ee intenzioni • £ questo è a parer suo un in- 
taccare il suo buon nome,, e vulnerar la sua riputa- 
zione; in niaDÌei*a che non possa egli a meno di non 
perder la pace, e s^ veda còstixtto ad interrómpere 
i sgravi suoi studi cotanto utili al pubblico ^er iserì-^ 
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^eve ituk sàngurìiosa Jelteiy; e tralaisiciamlo per vkH 
poco lo SloricQ farla da Declauiatove ., 

ConviVii però dire, che tutto il inale sia, o per^ 
averlo sciritto io, o? per averlo scritto in Italiano. 
Due anni prihia della pubblicazione, del mio Saggia 
Apologetico fu già dal sig. abata Serrano scoperta 
questa condotta del Tiraboschi. Jam^'( scrive il Seiv 
ranp p. 28) ubi Clar^ Bistòricus (Tiràboschi) hocHi-x 
spanicB omni cb^^q litterarii gustus, corruptricLs quasi si^ 
stema animo informassety i3 illud Hlstoriw suce prjCBmit'^ 
tere decrcifissetj necesse ^i.eraty uX omnia y qujss in hoc 
parte scriberety sistemati suo conjormaret; cum, autem^ 
èssent bene multa y'^quos^^ salica històrìm vantate ^ in hu^. 
jusmodi sistema non cojivenirent ^ arte erat opus ^ ut ea 
ipsa^ v(;t invita ^ reluStantia^ k3 obloHo ^ ut ditunty col^ 
lo in* illud traherentur . Spiega poi il Serrano quest* 
arte adoprata dal Tiràboschi con espressioni niente 
più dolci di quelle, che nel mio Saggio tanto^lianno, 
commosso il dotto sig. Abate «. 

Questo stesso gli avea già rinfacciato il SerratiQ 
liella p^ 21. y dove manifesta la poco giusta maniei'4 
usata dal dotto Storico nel parlare che fa degli A.Ur 
lorì Spagnxiuli col fine di non oscurare, la gloria de-t 
gl'Italiani* Hinc (scrive il Serrano) ^uam inirus est 
in illorum (degli Spagnupli) i^itiis detegendiSy bf em^ 
^erandiSy in virtutibus minuendis^ ^ ^xtennandis ! if.( 
fgo sasp^ dicere soleam^ qui J^ispanorurt} vitia veliti 
addisccre y CU Tiràboschi Historlamjegat y qui i^ero eo^ 
rumd^m i^irtutes no^se (Ì€si4eret^ alibi eas qucerat^ t, 
perchè mai dunque a vij>ta di queste accuse np^hi^ 
stimato necessario il sig. adiate Tiràboschi il pub^ 
]blicar egli Una vigorosa difesa per salvare la su^ 

l'ipatasion^ ebuott nom^ì Credette fors^i chQ A}>bii 
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'iégrm99« tolgàrizzare gli scritif hrtiili, perchè fas^e*' 
ròJéltinel tdbunale degli uomini dotti, d chea: 
({liei saggi giudici , dovessero far maggior rrapres- 
siotoe le mie. ridicole Apologie^ che. le e^legantissiuie^ 
lettere del Serrano (-4) ? ' 

Chi legge nella lettera del sìg. abate Trrdbosch r 
la presente accusa contro di me, resterà senz'altro 
pefrsuaso,.che opposta affatto sia la condotta da hii 
tenuta nella sua Storia Letteraria, Ma lègga, e giù- 
dicbt* Parlanel'tpm. Ili del eh. Uezìo, e dice di 
questo, eruditissimo Scrittore, che si è Inscinto cieca-* 
mente. condurremo dalla brama, di. esaltare la gloria. dellci^ 
sua.nazioney o da unai troppo sfai^ora^ole prèi^enzióne 
€QiUraV Italia » Dimanda io adesso al sig. abate Ti'^* 
rabeschi.: iLlasciarsi.un^utòre ciecamente, coddur* 
re da una prevenzione ingiusta, o da una }>ram:i 
immodéuata^ è fórse argomento di qualche rèa in- 
teiizione e.di mal nata pitassìone, opiìò tuttociò aVet^ 
la porgente in qualche innocente pregiudizio? Se al 
p.rimQ s'attiene, dunque non è men maht\ènato il 
eh.*Uezio .dal sig. abate Tiraboschi nella sua Storia 
di quello ch'egli pretende esserlo stato da me nel 
mio Saggio^- In me è un irremissibile deHtto: sarà 
nel sig. Abate qn tratto .innocente ? «Se già non gode 
lo Sto vico della Italiana Letteratura qualche parti- 
coUr privilegio d^ti?;atta^ a sua fantasia gli Autori, 
o che^MonsignorD'Auranges abbia: minor diritto 
alla^ sua riputazione e buon nome# Chq se pòi tutta 
quella troppo sfavorevole prevenzione, tutta que|Ia 
Isccessiva brama , tutta quella cieca condotta niente 



{/!() Al 9?g. jib. Sefraita av^an gitH altri risposto , e mi aveaii 
Cfi^B ciò risparmiato T ihcomedo di confutarne Je opinioni « / 



'^' 
f 



mtaccatìo le inCenziòtii, coinè può egli uiai accosaf« 
mi d^ averlo ingiuriata attribuendoli ree ioleuziòm, 
quando io non altro pretesi- dire, se non che (e co^ , 
al lo scrissi tonu i • p. 1 7 ) si lasciò ciecamente co^i* 
durre o dalla brama di esaltare la sua nazione, «► 
da una troppo sfavorevole prevenzione contro la 
Spagna (5) • 

Più forti ancora sono le espressioni, con cui' 
parla Y abate Tiraboschi contro il sig. de St. Marc. 
Scrive egli parlando di questo Autora, eìw è un ckh 
mo^ die ha talifolta abusato del suo ingefffio per oscum^^ 
re la fama de* più celebri personaggi con gettar dUuihiy o 
risi^egliar sospetti y eli altra fondamento non hanno [mi 
si permetta, il dirh) che un animo mal prevenuto e ttop^ 
pò facile a credere il male ove avrebbe piacer di tvo\farlo 
( tom. 3 ) . 

Se a questo passo il sig. di St. Marc alzasse la 
voce contro V abate Tiraboschi , e con tuono pateti^ 
co gli dicesse: ,, £ ella un Dio,, che vede F internò 
i, de'cuori? o è ella un Profeta che dal cielo è scor* 
,, to a conoscere le cose più occulte ? Io nego sòlenw 
^y nemente di aver avuto un s\ basso motivo nello 
I, scrivere 9 qual è l' oscurar la fama de' più celebri 
I, personaggi. Io nefgo solennemente, che abbia pia« 
^, cere di trovare il male dove mi credo non i^enza 
„ fondamento di trovarlo; prova evidente ne sia il 
^, dii^e che fo parlando della moi*te di Amalasunta: 
I, che mi fa pena una coiai nuvola sulla vita di Cassio^ 



(5) Ognuno vede quanto sìa strìngente questo é il se- 
guente confronto della maniera da me tenuca con monsìg. Huet^ 
' • con inr. dì St. Marc ^ e di quella che meco ha nsata V abate 
LampiUas» , - . 
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^ydofù. élla dukique, sìg. abate Tiraboschi, prò* 
Mytif eh'»» ho avuta sif&tla inteneione, e che ho 
)) pt^ovalo un sa reo piacere; o io ho \li ritto di esi- 
,, gere aoddisfBzione del torto che ini vieti fatto ^S 
Se cosi parlasse il sig. di St^Marc, cosa mai rispon- 
derebbe l'abate Tiraboschi ? Ben vede egììy su quan- 
to più giusto motivo sieno fondati questi lamenti, 
^be non quelli ^ che egli fa contro di liici 

Ma valga il vero; né il sig. abate Tiraboschi 
può gkistauiénte dirsi reo di aver intaccata la ripu- 
laaioiìd^ e boo» nome dell' ili ustrissimo Uezio, a 
del sig. 4i Si. Marc, ne io di aver pregiudicata quel- 
la del detta sig. Abate^ poiché non v'è chi non sap- 
pia, che oos^ significhino somiglianti espressioni 
negli Scrktori, e di esse pieni sono i libri , massi- 
mametìte apologetici. Apransi, e troveransi anche 
nei più moderati espi*essioni molto più foi*ti che non 
sono le mie. Il chiarissimo marchese Orsi ha credu- 
to forsó mancare àll'onestàed urbanità del commen- 
devole suo carattere mettendo in bocca di Gelaste 
(Dial. 6. n. I.) che la parzialità i^erso la propria Na-^ 
zione spinge (Rapin) a cercar di deprimere con sua 
gran piacere gli Autori italiani; e poi in bocca di Fi- 
lalete: questa sua preuènziohe ^ siasi solamente in favor 
de suoi nazionali y a siasi estesa a pregiudizio degli stra- 
nieri Autor i^ è stata cagione unicamente ^ che quel y per 
altro sapiente y critico non si è pid. che tanto appagato 
^el Tasso? 

Bastava 1 esempio di tanti Autori, e deiristesso 
ab. Tirab. a dimostrar l'insussistenza di questa ac- 
cusa. Ma vi è ancora qualche cosa di più a mia giu- 
s|;ificazipne ; e tale , che al considerarla , non posso 
liois. istupirmi, 4:lve il sig. ab. Tiraboschi. abbia avu- 
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tf> coraggio d'iniéntàrmi qiie^U n<;cufia. Se ^uest d^v 
neito Scrittore, in vece di empir la sua lettera cori 
ifigiusti lamenti contra di me, quasi ch'io con de(té-* 
stabile infedeltà dissimulate avessi più cose, chd, 
fanno in di lui favore, non avesse égli stesso diss^i-^. 
malate tant'alti>e, the distruggdn qdest'àccusa, ch^el- 
mi ha. intentata, vedrebbe forse più a coperto Ia4iv>. 
riputazione ed onore di quello che pd$$a lu^Ingar^i 
di aver conseguito colla pretesa dife9a*{ 

. Io tiella mia opera mi sono dimqstratosomEAa'^; 
mente premuroso di salvar la retta intenzione di lui 
in tutto ciò, ch'egli contro la letteratura Spagnudlsi/ 
seri ve nella 5ua. Storia, è sin dal bel principio io/ 
stesso, ho preventivamente ad^lotti argomenti a suo 
favóre. t^nt^opportuni, ed efficaci, ohe, quando qu^^ 
ali non bastino a riparare il suobuoti nome, noa^ 
potrà egli cèrtamente colla sua lettera. ripararlo. ^ 

Già nella stessa prefazione al primo tomo. (/>*5). 
(6) parlando de'sigg. Tirab. e Bettinelli scrivo : per, 

• • •■ i 

(6) Quanto Ijenc il sfg. ali. Larrìpitlis abliia salvata la tnl:i 
liuooa intenzione j e còthe abbia ietMplioeuieittc attribuita la mi*, 
maniera, di scrivere a ofiinione pregiodicata> si può conoscere rilega- 
gendo Je espressioni da esso usate , e da me esposte al prhneipio 
della mia lettera, 11 dire die mi premeva di irovnre àìcimo deità 
fitmi gli a. dt* Seneca accennato tra i Corruttóri dèir FAoqnenia ; che 
parlandosi de difetti de* scrittori sptt^nuofij iif nulla perdono^ nul-* , 
la sciita^ nnll-a dissimulo^ wizi all'opposto ini prevalgo de* piiine* 
fi colori per forintur più orrido quél ritratto^ che ho nelle mani^ c/*« 
Ali premeiHt troppo che non comparisse in Roma nei secol d* oro 
jmo., S^ttgnuoloy U cfwU-e firn, i Letterati- Romani fo^sc' stato pre^t. 
' -scelto da Aa^usto^ «e.; che per iscancellarne vieppih ogr^i mem»' 
ria io '^figuro stranamente il cognome de' Principi Spagnuolij ec.^ 
Queste <lrco , ed a^tre siffatte espressioni móstraDo certame n re ?«- 
jptutiaià dti $}g. ab« L^nipiUas «elio scusare la iiU4 incenzioAc^ ; 
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fàYe ghislizid aìPon^nissimà torJìfidoU poss^^ 
che sono questi Scrittori lontani assai da ogni àffv^r^icH. 
ne alia naì^ione Spagnuoìa^ né vorranno mai contrastarle 
<iuella gloria^ che troueranno appoggiata d sodi argomeu^^ 
tiy è fazioni ; ifàindi mi figurò di essi^ che siano per di-^^ 
re con Tullio: tantum aòest^ ut scribi conlra.nos noU*. 

r 

muSy ut id etiam maxime optemusi Iti àUro luogo poi, 
( pag. i6.) .* non è dùnque da maravigliarsi i se tanti ^ 
tetterati Spagnuoli , come oggidì sono in Italia ^ e non 
hanno aitato ii vantaggio cìiebbHo di conoscere dappr^i so 
ìa nobile indole onestà di codesti Autori , non pqssmo:, 
Hnza stomacarsi leggeYe somiglianti opere. y e creion(k- 
-affettata ignoranza quelle^ ch^io chiamo pregiudicate* 

N^ eontentandomì dì aver fbrinil mente dkhì^'ki 
i^ata la w\k giusta opinione intorno aironestissima. 
indole de^ud eruditi Scrittori da me ilkipugnati^ 
rivolsi seriamente il pensiero a riiitràcc?ar le seiv- 
^ehtj, onde trassero Tòrigine siffatjti pregiudizi a»tH. 
spagritioii, e ciò col fine di trarre^ allo stesso mio 
sentiménto i miei leggitori^ e di dis^ip^i'e dalle lord 
menti ogni sospetto, che potesse in es^i nascere in^ì 
4òrnò alla condotta dec^li accennati ScriUori "vev^ó.^ 
la letteratura della Spagna e suoi letterati^ €ondot<|a. 
elie. doveva da me necessariamente manifestarsi* Ma. 
/^enjgorìo fbrse tra le annoverate sorgènti, prodotte*; 
da me le ree intenzioni, il livore, lo sdégno coali'^ i 
la Nazione Spàgnuola? 

La prima sorgente icj J& trovo nel!' esempio jd/ 
altri Autori, che hanno scritto svantaggiosamente 
dèlia Spagna. ^, So ben io, dico, che non soli quejsiì^ 
„ italiani scrivono cosi della Spagduola letteratur^yj 
„ ^nzi non è difficile a credersi, che :abl>ian suc^^hia?' « 



7^ 
Il ti questi jpv^gmAui dalle QfHire cVahi*i slranieHi 

L'ahra aergente da me divinata è 1» colpevole^ 
j^ifioranEa delle notizie letterarie di- Spagna j dove 
distesainente afferma, ehe Jion avrebheroi giamiiif i> 
questi dotti Serittori parlato cosi svantaggiosameti-^ 
te della nostra letter-atura , se avuto avessero qi;etle 
iiotiue, che su questo punto potevano iHuininarli. 

Aggiungasi, che i loro detti paco onore voiì al ^ 
la letteratura Spagn^ola vengono sempre mai ebia^ 
mati da me pregiudizi e pi^egiuiicate opinioni , senza., 
ohe nommen una volta siano da me qualificati con 
altre odióse espressioni,, colle qqali nella sua lettera, 
dipinge costantemente il sig. abate Tiraboschi i 
miei sentimenti. Possono addursi più valevoli scuse 
a salvare la riputazione ed onore dì queliti Scrittori? 
In fatti eon queste sole non ha siimato il sig^ 
abate Bettinelli mettersi a coperto di qualunque 
svantaggiosa idea ^ cbe formar -si potesse contro la 
sua onest^indole, mentre all'isteàso tempo, iiiani&sta. 
il soinmo piacere, cbe prova nel vedei'e illustrate ìe^ 
nostre lettere; mostrando con ciò non meno la giii-^ 
sta stima, cbe ha della letteratura Spagnuola, cb^ V 
amore siacero della verità ì II sig. ab. Tiraboschi 
pare, ohe non abbia stimato degno di sé il seguir 
questo esempio ; e per giustificarsi ha creduto piiv 
opportuno il distendere una lettera niente, più ano-* 
revolè a] buon nome della nostra letteratura dii* 
quello, che Io sia la sua Storia* 

Se sia poi pregiudiziale anche alla propria ri*, 
putazione del sig. ab. Tiraboschi, Io decidano glii 
uomini imparziali e modesti. Quello , che io assicu- 
1*0, è^ che essa nulla serve a caucelki*e T impressio- 



; efae nel Pabblieii ha b&td H in^ S^^ie Apoi(9\ 
gélifso, .ppichè es$a noa ò coblPQ il di lui ciralttré 
ipor^W) lua belisi fòrsen^a/^^Qco oootro il 4i luì pa* 
i»(ll;ei*e letterario, cìqò di* pr^gicuiizi mal faada^ di 
i}ri!;ic^ paco esatta in ^cimJ : pqnli , e di mmp9f^ 
di buon ordine in qualohe paliti della Sttirìa lette* 
varia* Sii^<|«esti ptitiU aapìetté i^pasieUte il pub^Ut 
eo la rlspoita, meiitre rigaarda . còme inutile ed im^ 
portufla là p^ubbltQata; 
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. SECONDA AGCUSA. 

r ;VAbateLampiUasfa dir aU^4^^ Térabosokt 

cose chi* égli non ha dette* 

E. ... . . . . . . 
eco la prima di cfaelte tre graTiseime aceii^ 
ae y cpn cui il sig. ab. Tirabosohi con buonÌMniia 
intenzione preliende &i* credere al pubblica, che 1' 
Ah* Latnpillas non ha usatami 4U0 scrit^ere^quelta buo^ 
na fede che dargli uoniini onesti non^ deesi mai dimenìi" 
care (lett. p. 6.). VAb* Lampillasy egli dice, mi ft$ 
dir cose cìC io non ho dette y e né reca in prova le se- 
gneiìti parole da me scritte (tpm. i ) : JLa dominante 
N<uiione Spaffiuda porta seco il contagio del cattii^o gu^ 
fito in genere di letteraiuray le quali pretende, che sia- 
no da me recate come formali e precise parole del 
i5Ìg* abate I^iraboschi. A vista di questa pretesa in- 
fedeltà non può a meno di non perder la pace il 
sig. Abate, e d'esclamare: ma dove sono elleno cotai 
parole ? Legga e rilegga il tig. Abate tampillas quei 



passone vi to trofft, scégli è da^iarnvl L'ABafe tAiitpìU . 
las senza punto pèrder la sila^ p^^ce ; vispand^é :^ le^-^ ^ 
ga^ ' e rilega il ^ sig^ abate ' TiraHoiclri il puecitatdit^ 
pasw dèi Saggio Apologetico^*- e trdvì; s' efgll- è'dat-" 
Ca»to^ the siansi ditata. le détte ^pai'òlè 'còme ^formali^ ' 
parole' del Tiraliòschi, e. come pt'eùlse paróle' dà iut* 
usatei'Tvoverk'^henfiy che in qàeh\ixogù écftìb de mei' 
irecaleqiieUe. parole^ .come, UDO de' pregiudizi: aftitH» 
spagnuoli) de'quali prendo ad abbozzare il ritratto^ 
e che metto come tante tési, che poi nel decorso del--' 
l'Opera debbono^ da nte combattersi , e sertontì.cé- 
ine titoli alle dissertazioni e paragrafi (7). 

Quanto pibi diti^^^'^ cesa .sìa. io, piegare in' ùtiaf 
semplice proposizione il pregiudizio , che credo djf 
trovare ili qui^lche. passo d'iin< Autore,* dal jdirè, che 
tale proposizione sia, eo^£opnaii parole scritta dalv 
l'Autore, ognun lo vede. E che maggior pruova di 
ciò che il vedere, che di quanti pregiudizi sono, daf 
4ae in quel passo raceol ti, appena iv^n'è trnoe^prés- 
to xan. precide e foìL'spali pavole d-àlcmo di questi > 
àtvitto^i? Ilpri^o. pregiudizio da me accennato ;è. 
del sig. ab». Bettinelli, e vien. da. .me. divisato acohl ^ 
cpes te. parole: Il earaitere unwjersale degli Autori Spa^. 

1 ^' ■ ; , • ' ; ' « ♦ 

(7) Noi l'faliAiii qiVanrfo vecliarh citate ili caràtteri diversi '<l":é 
qftiéi del testo lé parole dicfìialche scrittore-^ e indicato- il luògo 
^SL cui spn. tratte , . crediamo .che ivi si^rechino le precise parola 
del detto scrittore. Ma il sig. ab. Ijanipillas pretende che , an- 
corché egli a'bbia ivi recate in cai^at te ré corsivo quelle parole : la 
domvnà/ité Naiiohe Spo^uàià ^ 'ec;-> r benché abr»i.i cltatA laiiiiìt 
Dissertazipiie preliminare > ;C0?nc la; fo,nte ,da cui spp t/at^te y noif 
ha nondimeno voluto recarle come mie precise paroje. Lo prfc^ 
^hiam dnncjiie a imllci rei come potrem conoscere qiianuo egU rii^ 
ferisca, e no le precise' parófc di c£ tifiche sbrittoptr .♦ 






gnUolièJlsotÈièÈzzarefy'o, cianciare : paróle iion m^ 
«crìtle dair^h* BetlineUL Ma jbrse quesfeo maggio è 
prudente ScrittòFìe- stimò difie^ersS >con acpusar-t 

' ani d'infedellà i Era egli troppo perspicace per non 
avvederai della insussis&enzadi tìxle accusa'. Sapeva 
)>en egliy che nel luogo'dél sup Sisoisgmieiito da me 
citato, dpv'egli divisa i diversli.carattéri degli Scrìt- 
tori^e si protesta parlave univeusalfnehte delle sin- 

V gole Nazioni, avea scritto^ lo Spagnuolo sottiiizza; ót^l- 
i^er ciancia»' A vista di ciò non poteva a ineQO di dit 
stinguere, ch'io con }a^ maggior fedeltà' a Vea ricava? 
to da quel suo passiO, essere un pregiudizio del Bett 
tinelli, c/ie il carattere unif^ersale degli* Autori Spagnuot 

ìi è il sottilizzar e^ o cianciare» • 

Ma perchè^ replica V ^% ^raboschi , citare il 
passo dell'Autore^ e poi non recare le sue formaU 

, parole? Gito il passo, perchè ognun possa da sè'<:er^ 
tifìcàrsi, se da quello venga da ine giustamente ri*- 
cavato il tal pregiudizio : non reco W formali paro* 
le, perchè non mi sono profissp^ cpfkie pretènde fati 

' credere il sig. ab. Tirahoschi di recare le precise 
proposizioni degli Autori, ma dì abbozzare soltai^ 
to i loro pregiudizi ^^ come SCIAVO ^^nd^ttò luójgo, 
(pag^ i5). 

Che poi in ciò sia io lontanissimo da qtralunque 
sospetto d' infedeltà, ne resterebbero tutti pei'suasi<^ 
se il -^sìg. ab. Tirahoschi nella sua lettera "non 'aves- 
se dissimulato ciò che distrugge questa' accusa. Non 
j^apeva qi^estp perspicace Autore, che dpye prend^ 
ad impugnare in particolare alcuno di questi pi'et 
giudizi, non mi contento d'esprimerlo colle paròle, 
ton cui venne pri|na da'jie disegnato ; ma reco al* 

tresì CPU fedeltà ed esattezza le pi»fiijMS4>arak:dttl4' 



Amore, dalle quaJi ilo ricavato taf pfvgiu^isuò; Gó* 
ai A^eagion4Vaem|iio, dove ióapagflo ( lóm. 2, p« 229^) 
il pregfddtité del BettitieDi eoatro iì tariatéfé degli 
Autori Speghdoli ttcó fct'i^aliUehté ^ et^pMs^ìùti^ 
diqilésto dello aiitore, oen cui egli ipiega il^^ao 
Mititiiénfo; è €0^ rtegir ikrii £ potrà pi^^eiiddre il 
sigk Ab. TiKalnàicht/ cKe ciò non pòssa fiirsi éHatt 
taccia A' in^eiàekà? Rilegga égli U pag. 4- ^^^lìc^ ^ùd 
lettera*,^ io confesso^ dico^ che -ho trediito^ ed ha 
)^ ircririOy <)he gli ^sagaaoliàbbiaaò avuta, iion poe^ 
I, pai^é nella corraztohé dal filato cosi ne' teixlpt 
)^ della BéBlanà JeiteiMiira, eome liella dtiiiadsetisa» 
9, thè softrhoiìoU!n noi le Lèttere nel séèolò ahtece* 
y^ dente (8) ^S £ dove mai aotio «tata «critte dal iigé 
Abi'eotali. jiArole? téggà^ è riteg^ gli otto tomi del- 
la Sila Storia letèeiteìa^ e ve le tfoiHy s*^gUé da «etiito. 
Se io eoai declanlasai, itòtl al£ei*ebbe la voce il sig* 
Ab*' stlflaatissJnìo, egridèrebhe : puerilità yfancitdlag'* 
gmiy ittracctdùtmrey twillazioìU? Eppure il sìg. Aba-* 
le'dice^/K>^fcrjiro;io' però non dico hanno scritto. 

' Più giiilsta earebbe l'accusa, che m' intenta ^ se 
io^ come egli pretende, spìegad avessi i suoi pregia- 
di^i^ al^raiid^deitl gualche modo il senso, e ren-^ 
dendoli ancora più odiosi. Cosi pretende, ch'egli 
ubbia^ ^apostb il aUo sentimento ititorùd alk corru-- 



(8) lo qui ho compendiato ciò che ho fcrìtto» e non ho rife* 
rito le mie paròle in caratteri (fiversf> né ho citato il luogo oire 
le ii^ iisftttf; e perotò basta vti di' io riferisei il mio aentimento, 
len^a u«an le atesèe parole. Ma U f^tg. Ali. iianifiUiMx <I<>po arer 
alterata la mia proposÌ£Ìone> la riporta con tutti 1 contrassegni 
che finora <i fron creiluti i piti autentici per indicare le preciso 



tìWie ikl buon gó<stb Ilaìiànó tlmréamente^ più dol« 
cernente^ MA maggicN? €#uttk ^ ^ con mttggìoip miu-^ 
g«2ÌoM di <fcieiio die sia, «Ufo. dà me sfotto c«^ 
queste pai'oW j là éornhantà Na^nà SpagmoU pprc« 
ètcù H contagio éU^nuitH) genita in gmètc éi hHiruturM^ 
E potrà lùsIfìgArs) dì eiò persaadera ai suoi Ugf^ko^ 
ri» meiAre lor «nétta diivauti agli ocehi le «spression 
ni) con cui egli espeme la soa riflessione l^^ La To- 
^) scena (dice ^K)» eh era {>iiLt lontana dagli Slati o 
,» dì Napoli e di Lombardia da essi dominati^ fa. la 
^y tnen soggetta a queste alterazioni, come ee il eon^ 
^/tagio andasse perdendo la sua forza ,, quanto più 
y^ allontanavaai dalla 50i*genie , onde traeva V ovìgu 
yy ne. *^Io domando : ognunoy che ùUiu occhi in frotke^ 
non vede, che I4 dominazione Spagnuola in tai e» 
^pressioni vien deUa la sorgente, onde ^aeva V qvU 
gine il contagio del cattivo gusto? £dò questa la 
maniera di espoi^e più dolcemente, con maggiot 
caiitela e mitigazione il suo eentimeuto? None moU 
to più odioso ai doimnio Spagnuolo il dipingerlo 
quial sorgente del cattivo gusto, clm il dire, che poi*«* 
ta il cattivo gusto ? Chiunque vieneaccusato di por* 
tare il contagio, può almeno discolparsi col dire , 
che a lui è stato comunicato da altri; all'opposto 
e5$erne la sorgente tè lo stesso, che averlo dn sé* Or 
triAtandosi della corinitione del buon guslo non ^ 
questo secondo molto più odioso ? Non negano nò 
il Tiraboschi né il BÌBUinelli,,che T Italia npn fosse 
nel seicento infetta di questo contagio ; fanno bensì 
tutti gli sforzi per pruovare, che non l'ebbe da 4^ 
ma comunicato dagli Spdgnuoli : sforzi, che mai non 
/arel^bero, $e ^ìà non fossero ben persuasi, essere 
molto più odioso ai buon nome deiritalia il ce^^ 



yòmpere dasè'ìlhaongusiò]e'dicìàmo essere la set^ 
gtntey onde tragga l'origine questa corm^ioney ch& nai% 
sia il rportar questo contagiò loro comunicato dj»gU 
Spagnuóli. Chi dunque di noi due y sig. Abate sti*, 
ttatissimo^ espone il di lei sentimeiìtoi intorno, am 
dominazione Spagnuqla con maggio^* dól^zza^ coti 
Hiaggior mitigazione^ co^ maggior cautela (9)? 

Non è lAeh graziosa l' altra alterazione, di cui 
mi accusa. Egli dice : Marziale^ Lucanoy e Seneca fu-- 
tono certamente qùelliy che ali* eloquenza ^d alia^ poesia 
recarono maggior 4ann0y ed essi ancora erano Spagn^^o^ 
ii.Io" sponendo i àuoi pregiùciizi antispagnuoU (nou 
già citando le parolf^ precise del sig. ab. Tiral>o* 
$chi ) (io) dico ^ iiof»o la morte di Augusto furono gli 
Spdffiuoli quelyche recarono maggior danno alla eloquenzq 
ed alla poesia. Eccovi ( esclama il sig. ^b. Tirabo^ 
sebi) che il sig. ah. Lampillas i^endendo universale 
ia proposizione^ eh' io ho ristx*etto a quei tre soIs^t 
mente, la rende ancora più odiosa. £ dovremo qui 
entrare in una dispqta di dialettica , spiegando 1^ 
vera nozione -delfó proposizioni universali, e di quel* 
le, che dalla scuola si chiamano itide&iite? 

Basta dire, che non è più uqì versale quella 9iia 
, proposizione intai*no agli Spagnuoli, di quello che 
6Ìa universale quest' altra del 'sig. Ab. ( Stor. lett, 
pnef. pag. 35.) NóiJtCLfi^ni siamo forse non ingiusta^ 
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(^) Qui apcora il sig. ab, Lampillas reca ùn^ sol passo ^cUà 
inia DissertazioQe, « omette il resiantr. Leggasi ciò ch'io ne ho 
«cri Ita nella mia littAT^^ 

(io) .A«che <]ni Tab. Lampillas ha citate iij, caratteri corsivi 
le mie parole, ed ora poi dice che non ha citate le mie prt;cl&e 
j^afole. In tal maniera cóme mai dotra imo scrittole esser eoo?» 
^iàto d- infcddtàl . .. . i 



mente ripresi d^ esserne troppo • liberali ( cV ingiurìe , e 
villanie) coi nostri avf^ersari. Non mi persuado, che 
con quella espressione noi fta/i^am abbia egli pr0teso\ 
d'intaccare imiversalmenle VMx quanti sono gli A- 
pologistiki Italia. v 

Ma che- giova ¥oler^ gettar la polvere sugli oc-» 
chi del PL|bblico? Non hanno forse Tiltéssa univer-^. 
salita, tiUte quante seno le proposizioni da lui scrii- 
le in quel luogo? Il recave come cagioni del coi*rot-r 
to g4istodr Italia iì> dominio^ che gli ^pagnuoli ci tiifeOf 
no allora^ chei loro libri si spargeifano facilrnente ^ 
che gtltaliarù divennero^ per cosìfdire^SpagnuoUÌ Di più,.' 
come argomenta, egli per provare, ohe la stessa, ca-^ 
gione (cioè gli Spagnuoli in Italia ) ohe corruppe: il. 
gusto italiano nel seicento, lo corriippe ancora do- 
po Augusto. Ecco le due premesse : Marcale e Lu- 
cano e i Seneqa furono certamente quelli^ che alla elo" 
cfuenza end aUa.Foesiareearono maggior danno i^ essi an^ 
Gora er0»o5/jagnuo/i;. dunque. ...^Qual è, caro sig^ 
Ab., la conseguenza, che balza agli occhi dj tutti, e 
cV ella, eolla polita dolcezzdy mitigazione^ ^e cautela la- 
scia che la, ricavi il lettore anche men avveduto? 
non altra certamente^ che quella da me propostac 
come suo. sentimenCo,, cioè : dopo^ kt morte d\AugustOy 
furono gli Spagnuoli quelli^ che ali! eloquenza* e Poesia.^ 
xecaTonOimaggior danno.< Saeebbe un far tox*to al Pub* 
bUco . il distendermi di vant^g^ia in* dileguar que- 
sta accusa: sebbene non ne troverà di più soda e. 
gravi in tutto questo processo* 

E che?. Forse più grave è quest- altra, che si 
legge nella pag.5,'do ve pretende^ che sia da me stato^ 
sposso con maggior odiosità, qjuanto egli dice intor-^ 
no air influsso del. dominio di Spagna , e di quel 

Tomo VllL Parte Uh 5i 



clima al Gafkivo^gusìò ? Il si^nm Abate jMHpiÙai ^ 
cìic'egU (pflg* 5i)y accusa r Abate Tirabosehi^ di a^ 
pter detto^ che la decadenza àella letteratura djebbmi aì^ 
dùminio SpagruMo: ( noìi^ so percbà ncm ' cita il luo"^ 
go dove si leggano queste ihie preòise paroW) 
mentre Y abaie Tipabosehi solamente ha detto, thù 
a- eia concorse • Ma è ciò iolo^ <}ue]lo ^ clie h» 
detto r abate Tiràboschi?: Rileggasi^ qcianto sopra- 
ttbbiamò esposto in toi*no ai sentimenti dèi Tira*^ 

boschi*' 

Cosi pure pretende il sigv Ab. che intorno alP' 
iiiflusso del ch'ina di Spagna solamente abbia del*- 
to:^,cbe il dima^ sottb cui hacquevò Marziale^ Lu^ 
,9 cano eC* potè conttibuire a oondurli ài eapii^o gusto ^* 
aggiungendo ^,. espressióne , comier ognun véde^ 
I, assai moderata '(p€L^. 5.) *^QtlelI^ avverbio izf.ra/^ 
Big. Ab. sttmatissimoi * è saltato' dal Silo luogo» Lo' 
metta ella dòpo il vèrbb conirn&iiìre^ ^ còsi ^ recherà' 
ooiì'fedeièà la ^ua espressione , cioè^ potè contribuire^ 
assai al cattiifo giiito . Cosi co^lotàtò^ quéiravvérbldt 
dia vedrà , che non iHanca dovè* lo hk iliei^iM^ cioè^^ 
prinaa dèlia paròla m^rìsfa ; a^j^i non sàràf pocoy S€^ 
il pubblico ci<ederà, chìi^pbssA rèsdar'il wod^izla an-^ 
che senea 1 avverbio as^u Trovasi di hdovó' questo' 
sbaglio nella pdgv7, d6ve il sig. Mi. rijttatàipanda 
quel suo detto ìntòriio al dima di SjWignay dopo il 
potè contribuire h^ messo con troppa frétta V et. prl* 
ma di scrivei-è V assai. Nondiméno in qilell- istèssi^ 
luogo sciama couti*o di me: éeltó dùnque questa la^ 
fédéltà'ekt scrupciosd esattezza ctm cùìsì^debbon recare 
te parole degli Autotiy quando si vàgUcHó ifnpUgnareì' 
Ip domando / sesiiei lecito il mancare' alla fedeU 
%k e alfa scrupolosa esattezza' nel tratte le pa*' 
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Vòle ^egli Autóri, qualr^clo si vogliono difende* 
re (li)- 

Ora in que$to stesso passo sì osservi, eh' egli mi 
accusa di aver dissimulate quelle parole ; congiunto 
alle cagiùni morali; ma a convincere il srg.ìi^>. che 
Ì0 sona lontanissimo di voler dissiùinlare in questo 
iuògo dette parole, quasi che distruggano la taccia 
data da lui al nostro clima, mi basta presentare a^ 
sùti lascili la pag^ 209. del Tarn. 2. del mio Saggio; 
love a bella posta intraprendo V impugnazione del 
suo pregiudizio intorno al clima di Spagna, e reco 
le siie paróle colla bramata lor precisione , cioè : il 
^Uma* wtto €ui eran nati (Lucano e i Seneca) oo^giunid 
4ille sagioni morùU^ che abblam recato^ poti contribuire 
assai ecé 

Ma vengbiamo ad un' altra pretesa infedeltà ^ 
creduta dal sig* Ab. pia grave delie pi*eéedeiui^ ed 
esposta da lui in questa guiia(ler» pci^. 7,) „ Ecco le 
^, parale, ch'egli in altro luogo m'attribuiict (Tom. L); 
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(fk) EctiHilt dntiquft Atdtt^atò d* kkitÙtiUk dal éìg. id?. L«iili« 
I^UJasi ptrclù! rifereflldo le mie pardie h» détto che il olima eot* 
to cui erano nati iiucano e Marjiiale poti contribuire a condurr 
li al catìivo gusto e ^o omraesso I^avverbio assai y che tanto ag-* 
^^Va la àAià tn'òpéèrtioAe^ Sì miuyét^ pKf é^UtV^tttéiLié eh' io iiMi 
t^o iholt» Itliee eell' impostura» Io ot^néfi^ qvt inaliuoesmeot 
te, come yiiole l'ah. Lampillasi r4Vverbio assai^ e non mi ricor* 
do che poco prima recando nella mia lettera tutto quel mìo pas- 
ad, vi ho poetò bello è óhiard ^uel tei^Hbile àisaii CK* io qui vo- 
glio eogliér dalla vi»tà del ufid atVeHàHò* GM tìùétib^ a t\^ di^ 
rà certamente elie 1* OHimisaioaa iif»l aecondo luo||o è ataea incolF 
pevol«| e nata da corso ài penna, poiché se fosse stata yolontaria 
Y avrei usat>i anche nel primo luogo, IVTa Tab* Lampitlas è troppa 
tiyeàxìiiò ptr leteffiai'Ki »tditrr« d» mt Hi fifleysioft^r 
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^y Lucano e- Marziale y come chiaramente si i^ed'e'^ 
)> {fogliono andare innanzi a Catullo e VirgiliOy e il ìch 
3, ro esempio fu ciecamente seguito^ e dice^ che ciò ia 
I, boscrittO) -per conservare alVltalia il pfivUegiodinon 
^y corrompere la poesia^ e per mostrare chi furono gK 
,, Autori del fatale cangiamento nella Romana Poesia ^ .. 
Or io pretendo^ che in quésto luogo il sig^ ab. Ti- 
raboscbi mi fa dii*e quello^ ch^io noa ho detto, e dis'- 
simula ciò^ che distrugge la pretesa infedeltà neiy 
essere stati ommessi da me i nomi di S^uo^ Persia 
e Giovenale. 

£ valga il. veno : s'egU non^ avesse dissimuhito>^ 
qoal sia il punto ^ ch'io in quel luogo prendo a pro« 
▼are, vedi'ehbe. certamente il Pubblica y quanto fi 
5Ìg« Ab. mi rimproveri a torto, la pretesa mancane- 
za di. fède» Io dunque in quel paragrafo , che è il 
primo della quarta Dissertazione, prendo a dima* 
sti*are^ che Lucano, e Marziale- non furono i primk 
corruttori dellaiBomana Poesia ; ond'è^ ch'ip mistura 
dio a dimostrare, che fin dal tempo d' Augusto per-^ 
dette non, poco^ del suo lustro il Catulliano e Virgtr 
liaiio candore. Pretendo altresì,^ che l'ab.Tiraboschi 
fa un. salto da Catullo a Marziale^ daVirgilio aXur 
cano : e che ne siegue da questo salto ? che non in^ 
contrandosi che Persio antei^ibro a Lucano e Mar^ 
ziale, compariscono.que5ti due Spagnuoli cornei pri-^ 
mi corruttori della Romana Poesia. In prov^ di cifr^ 
reco. (p. 229 ) quelle parole del Tiraboschi: Lucano, 
è il prima che noi vediamo distoglicKsi dal dritto sentie^ 
roy e poi quelle- altre i Lufianoyi e Marzialej come-chia-^ 
ramente si vede dai loro versiy vogliono' andare innanzi' 
a Catullo e Virgilio^ e il loro esempio fu ciecamente ser< 

^uitps» Tralascio di nominai*e Stazio^ Persio^ e Gi(v> 
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M-cnaie^ péi^òhè m quel luogo non \refigono rappr6* 
JsenUti dal! ab. Tiraboschi come ì pjimi cOLTuttoi*i ; 
ìnentr'egli concede gentilissimamente, cjuel primo 
|)osto ai tre SpugnitoU, benché Persio sìa stato an- 
teriore a Lucano e Marziale» 

Gip si sarebbe visto più chiaramente ^ Se Tab* 
^Tiraboschi recate avesse con fedeltà le mie pi^ecise 
paroleé Egli mi fa dire^ che ilTiraboschi ha scrit* 
^lo cosi per consertare aWitalia il prit^Uegio di- non cor* 
rompere la Poesia ■: io però dico : cVegU ha abbraccia'- 
tq il partitOrdi saltare da Catullo a Marziale y daVirgi- 
Ho a Lucano f come necessario per consetvare all^ Italia 
il privilegio di non corromper da sé la Poesia ^ imme« 
diatamente soggiungo : Lucano^ scrive questo Auto* 
ve^ è, il primo y che noi i>ediamo distogliersi dal dritto 
sentiero^ e.-ppiXMcanoe Marzialcy come chiaramente ec. 

Tro^i quìy sjg. Ab., ch'io abbia detto avei* lui 

scritto queste ultime parole f^er consen^are àltltalia 

il priifilegio di non corromper la Poesia. Quelle parole 

:^onp delte da m^ primardi: citare il suo^ testimonio, 

.e ^ono relative al salto da lui f^ttoilairEpoca d'Ai:i^ 

gusto a quella di Lucano^ e Marziale: e il sig« Ab. 

^€^n somma fedeltà me le fa dire dopo recatoli suo 

.testimonio, aggìungendovr , che io dico, essersi da 

lui scritte tali parole per cmsen^are altitalià il privi-- 

Jegio di non corromper la poem^ pervertendQ cosi iU'- 

lierainente tutto qjuel passo, secondo che a luì torna 

.più. in acconcio.. 

Ma almeno non avesse dissimulato in quejle 

,mie parole ciò che più mostra ad evidenza il vero 

.mio sentimento. Non dissi, ch'egli abbracciato aves* 

se quel partito , peP conservare all' Italia il privilegio 

4i rm corromper la poesia j ,ma di non cwrompei?^ 



toÀ SE, cioè dlf non essere stali gli Itatiam / primi 
corruttori, • ciò egli Io salvava nominando ft*a ì cor- 
rtiteon\ in primo luogo i tre Sfiagauoli, fanraic'hè die* 
ivo A coloro contro l'ordine cronologica nominasse 
ti*e Italiani. Ciò scrissi esprèssamente nella pag.,2t't^ 
dove dico ,, che égli pretende, ohe LbcanOi^ e Mar- 
,, zialé siano i primi, i qoàli volendo essere superio- 
,, ri a Virgilio, e Catullo, abbandonarono il dritta 
^y sentiero ** : non dico, chVgli pretenda cke ìfiirono» 
i ^i(, ma che furono i primi. Così pare nella pttg. 240». 
ucrive: che tAb. Tirabosehi ìrwa in l^èrsto il àtfwtto di 
i/oler appantaggiarsì sopra i Poèti dei xeòot d'orò ; e so^« 
]giungo: perchè dunque non incolpa èostui còme Hprìmo^ 
'(notisi ben qtkel prima) che redasse questa danno atta 
Poesia aggiungenéoy che il suo esempio fudecamentesé^ 
guito da Lucano? e conchiudò col dfno: ma ncfn 
io ha fetta, perobè lucano dovea étsere 4hpTtmo a disio^ 
gìiersi àcA dritto sentiero , votenào imitire innanzi a 
Virgilio. 

In ▼istft'di 016, comenuii ha afviitdfdlacora^g"!» 
"di scri^vwe, ch'io troncando il ttsio ^ fù^namìnar ^soUt- 
mmtt due Poeti Spagnuoii per pereuàdePe d^henóri dhe- 
tutta èUa ùttrìbuiscea^ SpagnwHi ài ookpa OHbt àorru-^ 
ìakme del buon gusto ? £ non avi4> fb(«t4o mdg|ftor m- 
^ione di sciamare.* ot/e è quiySig. Ab. stimatissimo^ -la 
éuoM fettine vi sarebbe, chi credesise gimiini^dieìu 
4in iitaMè, ddv-egli preceade «e^iìrmcer mi dvnfiagi^^ 
ve inf(^deltà, se ne dovesse trovar un gruppo iafie» 
vo Ak ctAlito suo, ora dissimulando ciò, ch'io in quel 
fwsso pMurfo a provaf« ; ora trcTncàndo 4 'iiiiei pe- 
riodi, fevahfdone ciò, che dimostra la mtabuonfa i«« 
"de ; ora trasportando a diverso luogo le miepar<de; 
% fipalmeme mk^ttendoim in 'bócca eie , oh' e^i non 



'?à5 

.tMterk f^ìamtA^hl^^nchè legga e rilegga il oiUtoj^àM^ 
>sOy e lutti gli alui^dél mio Saggio (12) ? . t. 

,^ A questa ictfedeUà (siegue l'ab/Tiraboscbi 

3, pug «'8' ) e somigliante queir ahra,^ cui. egli ci* 

3,' tender qud anìo passo medesima -dice, ch'io con* 

: 3, fesso <^héLueaiio, ti'MìSkvzìsAe faremo i migliori poeti 

^y del ^suo tem,po ^ cosa Mw h^o ^etto generalmenle 

^, diluiti i già ^nomtnatiPóeli^ e non diu^due soli 

^y SfpagnuQ^r '^^é^Ben poteva tp loontentavmi ^i que- 

$tO' sua giildi^ipy «id 4i|Cooi?dare alsig^Ab., éhei iquesta 

àtl£td^kàèsomigiiai!if;e all'altra, dimostrata da me fai* 

sa^^msusinstóiite«Ioperà pi^etendq difeiidec^^ 

-sofde pagioni^ iion già con ^tirapchiature e eaiHllammi. 

Confesso^ èhe qunlU' lode, come vkin da me esposta j^ 

'^Jrlquafito più espressiva di quello ohe sia nell' ope* 

VA del signor AÀbate, e perciò prego- i leggitori dèi 

mio saggio, éhe a quelle paròle i migliori fbeti so* 

istituiscano queste de migliori Poeti. 

JpceoT? Tunica d>aglip iatc^rno/ ai detti Jdèl sig. 



<i»'AliiJivtiiepIa«sì cìi^ qai fa* V ab. LatjUptilaf , vtoorreitdo 

(P^ri*9fV|(rrm 'Urlila /ioMttUf a. >tpvÌ3!eri siUterf^iy.io non ^rò aU 

(tra.-TJ9ppsta<c)ie col pregare i staggi lettori a conrr9ntjU'e insième 

ÌA mia. Disserta zionej il suo* Saggio^ la mia lettera j e la jiua ri-^ 

ipoua; je a decidere, a qual parte aia- favorevole ,U Fagione. TO^ 

rò^sotoviqfhl.io; n«n vtggo Qom' ci ^ini ppsK^ rifiippoir^rarre j,. perchè 

.xifer4n4o flueUe ^ue mrple per qon,i^v0ar€ all*\ ÌMif^ H{priiHhgÌ9. 

di non corrompere, la poesidy io abbia ojnraessc le parqle da sé ^ 

fiacche lo non veggo, qtial" differenza fi* introduca' ilivl testo con t*-? 

le oramissiooé «Chi >di6e o&e V ' Itt^ia nm 4:órrompe la poesia , 

vuoldir^j ajiuip ccedefer^he se fosse atat»alnio«do rjtalia ^o 

Jaj, la poesia non^ si sarebbe guasta, che. è poi lo. atesso che. dir* 

cV ella non la corrpinpe da sèy via solo è in essa corrotta per o«^ 

^em tUTui. 

li. 
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«A). Tipa}>oschj\ di cdì egli posisia cdUVìhcér TaK 
Lampillas: e qual« mai è questa maricanta di fedè^^ £ 
forse l'aver fatto dii^e ali^lsTiràboachi qualche cosà^ 
ch'ei iion ha detto contro la letteratura Spagnuola ? 
£ avere dissimcilato ci6, ch'egli ha detto in favore 
di essa? E aver dissimulato ciò^-che distrugge rac^- 
cu^a di essei*e troppo provenuto; contrai nostri Au^ 
toi*i ? Signori no. Qùestagran mancanza di fede coir* 
siste nel aver io messo in liocca al signor Abate u« 
na lode dei dàe autori SpagnuoU alquanto più ecce^ 
dente di quella che egli a vea pronunziata. Ecép qù^U 
] abaCe Lampillas, che in tiitta la ^ua opera ìsemprè 
mai sì studia di far <;omparire T abate Tìraboschi 
. dichiarato nemico degli autori Spagnaoli* .; 

Ma passiamo ad un'^altra pretesa infedeltà, cfe 
ha commosso il pacate ammo del sig. Alx Siamonell^ 
Apologia del carattere morale di Seneca, dove io lo 
difendo dalle ingiuste accuse di questo imparziale 
scrittóre, il quale aggiunge gentilmente : Né è qui 
iuogo a cercare con qual sorta dipruovci ma se ciò cer- 
car volesse il sig. Abate, non troverebbe certamente 
ch'io mi protesti di difenderlo coi testimoni di Ta- 
cito, e poi neppQi'e tma sola prova ne appoggi al 
testimonio di queist'Autore. Or dove pretende mai 
il sig.Ab. trovare in questo passo la mia infedeltà? 
Eccolo. Dopo aver il sig. aK Tiraboschi dipinto il 
carattere morale di Seneca come d' un uomo mac^ 
chiato di tutti i vizj, impiegando in questo hél pasto 
parecchie pagine della sua immortale Storia, passa 
a discorrei*e di Cajo Plinio Secondo con questa tran^ 
sizione : Assai dwerso fu il carattere e il tètiore ài 
vita di Cajo Plinio il Secondo detto ti vecchio : e 
queste parole confessa il sig. ab. Tiraboschi , che 
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>èVa"lTiente som) sue, ¥111 qui tLanqtie hcm ve infe* 
'delta. 

Or lò a vista di queste parole , e osservando;^ 
't^lié il l^iralioscbi senza spiegar^ quale fosse questa 
diversità di carattlere.,;e di tenore di vita-, passava 
a parlar di tult'altro, dissi, che mia tal maniera dt 
'Scrìvere lin quelle circostanze era un dar ad intèn- 
dere, che Ck Plinio il vecchio fosse stato un uoiiio 
'onestissimo : e soggiungo poi : Domando io-: può àir^ 
^si utile, ed opportuno a* ièmpi ffostri ti cercar. tutte It 
-congetture, per far ^i:rederk , che fa un uomo bruttato di 
tutti i 'Oizi Un tllos^Of che scrisse nltamentè della Divi^ 
ìfiità e della Provvidenza, qual. fu Seneca ; ed in confron-^ 
^0 suo 'Còler far credere d^un carattere onestissimo e vir^ 
-^uoso un derisore dèlia €>ivina FrovviderizayùntombatH^ 
tore delV immortalità delVanimà^ qual fu G. Plinio? A- 
irebbe mai sognato nessuno, t:he dopo aver. recate 
-queste mie parole dovesse sclamai^^ il Tii'aboschi ; 
^, Ma di grazia, ove 'mai ho io scritto, che Plinio il 
„ vecchio fosse uomo di un carattere onestissimo e 
^, virtuóso? Legga, e rilegga il signor abaie Lam* 
^,pMlas tutto il pa^so &c. (lettera .pagina 8). 

Ma dove siamo, replico ioi, èai-o »ig. Abate ?.e 
nquale mai si «red'ella che sia il Pubblico dMtalia^ 
^ cui pveffenta questa sua difesa^ col fingerlo sbalorr 
'dito a segno di non ved«ro, che io nelle mie parole 
*tla lui ristampate^ tiico bensì , chfe il sig. Abate in 
confronto di Seneca vuol far credere d*un carattere onestisi 
silfio e virtuoso €. Plinio secondo: non però dico, che 
il sig. ab. Tirabóschi scrii^e^ che Plinio il vecchio 
fosse un Uomo di carattere onestissimo e virtuoso • 
^^Sfi^y ® rilegga il sig* AK tutto il passo, in cui io 
di ciò ragiono j e s'ei ritrpva queste, o somiglianti pa-» 
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-tòìey io midò vinlo. Quando il s%. Abate ^r^se pr«^ 

vato, che da qilella sua proposizione malampate s^ 
MV^iomenUva^ ch'egli volesse far cped^e di eavattere 
pnealisiimo G^ Plinio» avrebbe avuto bsUo il diritU> 
i^l'acousamii di cattivo ragionatore non /giapHnai^ 
d'lK^no • mancante di ^ fede. 

\jlaker0bbe coiit^*o me quest^accusa^ se. io ayef- 
^i sevitto eìb^cbe con «scrupolosa fede e buonissima 
intenuone ei mi *& dire* Afa a dÌTiil vero» in questo^ 
paMO'iKNiv troverà il Pi|bbIÌQO ixien<buo^a>de}Ja mia 
dialettica la mia fede. In fat^i, quando ilsBÌg. ab-, 
Tiraboschi pon pretenda d'essere inte#p coptro il 
senso comune, non otterrà egli.giàmms^» cbe le md-^ 
dette parole sue ppste nel luogo e nelle cireostaiMjQi 
«in cui da lui s'adoperano^ non abbiano qiifdlaibir- 
^a e quél iiensp, cbe (da me vien^ lovo dat9. 

Non possono forse tro^arsiy dì^ee l'db. Tirabosébi 
^pag. 8) due & pili uommi UiUti qìzìùsÌj e tuUi di ca-, 
ratiere firn dalf altro d^versoì Ma» sig-Abatf^iatimatis- 
'f imd» «1 ricorda élla » cb,e siama davano fai Ti^ibun 
lidedegli^^iMdini saggi e dotti ?,£non si & eliaco; 
acienM di £&? loro > pèrdere, i prestioii momeilti <d^*^ 
ioro aUidi in aseolt^v^cotai difese ? Meglio sarà, che 
lasciati in ( pao^ questi eruditi uopuniicipresMltiA- 
mo al Tribunale di diiunque non è ^^rni(o di 
^eoso coip»une» e s' ella trova un <splo » il quale non 
volendo tradive il proprio itttimo'senso,» resti pago^, 
<lì questa aua difei^a » ioyni do vinto « Pretendo dun- 
que» cb^ se taluno dopo aver^ parlato di Tizio 4ì^i|9r 
gendolodiun oaratterox morate .maAC^i^^4'ogniÌ<>- 
nestà^ oonàndividuare luiigamenlfè ifj^ù Tieri vizi^ 
de'quali fu macchiato (ulto il tenore delja vita di 
cofUii^ immgdiatamepte 'aggiyitvga : c^sai 4wexiof^ 
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il cffr àttere e iì tenere di t^ito HCajù, Sfenza, dir aK 
tro : quel Ule^ io pretendo^ che voglia dar ad in- 
tendere, che il carattere e tenor'éi^uitadiGàjofaoiì/e^. 
sto contrapposto a quello di Tizio* 

E vero, jdheil camttère abhraccia^fofn» ugùàlr. 
mente TiadQl^ naltiiTa^ 4Uw?r di irtta» \l9. sivkdìo^ i 
costumi, e più altre retazioai; ma è vero alti^si, cho 
dal luogo e circostanze, in cui vien messo, <i*^ta de- 
terminaitaqàesta paròla car/i^tere «^ aigiii^care una di 
talli ecise in particalare^ €!iò pòi$to io dico , éhe m 
quel luogo e circostante^, io cuivièndaliii m^ssa 
quì^k paròla camnerecqiì k altre taner di t^ta, non 
|iuò seciondo il seiìsio •natnràk'^'gQ^^air ^lisro^'Se non 
che Plinio fu uà uòm onesto^ 

•Finiamola con lin altro^sempìo» S'ella, si^^^Ah* 

«(NitisBe\taluno^ i^he dopo pubblicata la ^oa ^Mtera, 

discorresse cosi: „^ D sig^ab. I^iibo^hii.risponde air 

„ ab. léampiilas con. i^aniera dispregianjioed ingiù,- 

„ ^iosa,; manca alk >ooi)>TeAÌeQza^ e alla uriiamtà , 

„ manilsatiR un camttère poeo degno d'uomoAletta- 

„ rato. : ^ssai diversa è la i^nieirA «d il' carattere 

„ dcir abate Lampillas. ^^ Mi dica di grazia e '^reb- 

ile dia mai cosà buona di <4Àrsi «4 inteixdere , che 

-quél làle non pretenda dire, che l^manierateiiica- 

-ttfpe deli' aifr. ^Lampilke fkno una imàniera piena 

d' m*banità , e cpnvenienf a , e un carattere oneato 

(i3)? 
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(rS) In pddie 'parole io •rispondo ^a putito > lunghissimo tsaua 
dell' a)>. LatiipiHas. Egli créde di s'àlvarsi abbastanza dicendo «he 
•ei Boa ba mài detto eh* io ' teriiPo , ma- sol ohe poglio far credere 
"che raniD 11 vecebio' fosse nomo dt onestissimo carattere. Ma co- 
inè mai vaglio io far credere ciò che in niuna maniera net «fifemiD^ 



M 



TERZA ACCUSA^ 



VJò, Lampìllas fa dissimulare ali* Ab» Tiraboschi cose^ 
eh egli non ha tn alcun tnodo dìssitnulatt^ 



D 



ice in tèrzo luogo l'abate Tii*aì>oscÌii^ cKió 
i^accuso i^at^er dissimulate óose^ ch'egli non ha. in alcun 
modo dissimulaU ( lett. pag. 9 )• 

In pruova di questa pretesa infedeltà reca que^ 
Bte mie parole dèi topi. I, pag. 264* Se Lucano ai^ej- 
se a^^uto la sorte di nascere sotto il cielo ■prii^ileglùto d* 
^Italia^ trottata af/r'ebhe lAbi Tiraboschi nella giovine età ^ 
,in cui compose la Far salia ^ ragion potentissima^, onde 
scusare i difetti^che si scuoprono in xjuesto Poemo.^ ti 
ammirare le molte bellezze^ che gli imparziali i^i arhmi* 
raoo. Aggiugne poi parlando col. suo corris'ponde^^ 
te>: Voi credete^ eli io non abbia punto accennata, la gio^ 
panUe età di Lucano^ e i pregi di cui ^esto P^ta fi$ 
adomo i . 

Io hon so tosa sia per credersi il détto Sig« cor* 
rispondente • So per altro ^ cbe se vorrai fondarsi 
sulle riferite mie parole^ non sarà obbligato a :;cre- 
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Uè accenno ? lo parlo ludgamente ài Pliìuo > e non dka una pa- 
rola in lode del suo carattere morale. Dunque né io scrho né <»o- 
glio far credere ch'ei.losse uomo virtuoso. Ma come dunque affer- 
mo io che il carattere e il tenor di vita di Plinio fosse assai diver- 
so da quello di Seneca? Si legga ciò eh' io dico di qnesti.'dueacrit- 
tori , e senza punto ricorrere al carattere moralfi si vedrà ^luU 
differenza passi traessi* 
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clél*e/€lie il sjg. ab. Tii'aboSchi non abbia pttnto ao 
cennata la gioi^anile ^ di Lucano: ma ci'ederà bens), 
chVgli non abbia trovata, nell'età giovanile di Luca-- 
no ragion potentissima ^ onae scusare i difètti^ che st 
scuoprarta nella Farsaliay ed ammirare le motte bellez^ 
ze^ che gf imparziali vi ammirano. Né altro créderà il 
lodato sig. Abate, benché apra Ja Storia détl' ab. 
Tiraboschi, ed in essa legga ( T. IL ) : né' voglio già 
io negare^ che Lucano fosse Poeta di grande ingegna, che 
anzi ne^ difetti j che noi veggiamo in UU, non cade se non 
chi abbia ingegno vvoace^ e fervida fantasia. Ma oltre^ 
ehè egli era* in età giovanile tropjp ed inujfiaiura perora, 
dire^ e condurre felicaneute un fóema, ' avvenne a lui 
frimà che ad og/n! altro ( in ciò ch^è Iberna Epico > quel' 
lo che avvenir suole a^ Poeti ec. Dopò queste parole con 
mvidiabile franchezza, quasiché dimostrata avesse 
là mia infedeltà^ aggiugne : Poteva io toccar e^ pia cMa^ 
iameme ciò, che il sig. 4à. Lampilìas si duole cìiio non 
abbia : toceato ? ( pag. 9. )• Ov'è qui sig. Ab. qùèllft 
buona fede, di cui ella mi accusa, maficante ? Dov'ò 
cb'io mi dolga, ch'ella toccata non abbia l'età gio-^ 
yanile di Lucano ? Mi dolgo beiisi nelle parole da* 
lei recate, ch'ella -non trovi nell'età giovanile di qué^ 
sto Poeta ragion potentissimay onde scusare è difetti^ e 
Oiàmirarne le molte betiezzCy che gli imparziali vi am- 
mirano nella Far salia *y e questa è Una verità, oh'' 
•Ila viene a confessare colle parole fet^sse^^ con cui^ 
pi'otende offuscarla. 

E valga il vero : il trovare nell'età giovanile di 
Lucano ragion potentissima, onde dichiararlo Ìi>ca-^ 

pace <id ordire e condurre felicemente un Poeniay sarà 
mai trovare^ nell'età giovanile di Lucano ragion po- 
tentissima^ onde ccusaro i difetti, e ammirare le mol^ 



i6 ìkììezie, 'eh aititi i^i ànifniràtio? TahCó ;^i moslt^A 
IbnCaiio da eiò pretendere labe Tiraboaobi , ch^ 
.anzi qtULBi h sdegna cl»i»trp colorò, oho dalla dtà 
giovanile di Lucano prendono motivo ad atnmirare 
W sue poetiche viriti. Mr. Marmohtel pretende^ tho 
ilelia FarealaA débb» aihmiràrsi il pii^ grande id 
foìiflùi àxAS»itìmeìUt ràppresenkkto da hn glkmMe con une 
màeità ehe in^ponty e con un coraggio che cmf^nèt* A 
viftta di ^estò téstiinonio l'àb. Tirabòschi ^oggiunr 
gè : oliri jforje direUè^ cen tma gotifiezzà che anitoja, 
e Cùn una fresuationiè ehe rikuia ( T. II, p. 55 ) • 
Qaesta èia lòggiadrar maniera^ toh eùt qnesto pre» 
léftoencimiiatore di lucano Irova liìsiretà diltii gio« 
i^anilé ràg^n potetiCissi«iia per i^ousarbe i dièittì^ 
éà atfimirarne le virtù ( 1 4 ) • 

Non è lÈkèn gràifto9a la mafaiera^ coii cui égìì 
pretende che il suo Sigi corrispondeilte trovi nella 
Storia letteraria accennati i pregi, di ctii è adorno 
Lucano. Ia pruova di ciò. reca ^Uesté sUe parole: 
Né voglio già io mgflreì^ chéLuaàno fimeFDeia dig/fand^ 
ingeffM^ the anzi n^difettì^ che nd veggiaaiH> in tui^noa 
orde, se nm^chi afib&r ingegna viùacef e fervida fantasiéi 
Ma? nc(n teàe^ il sig« Jdoàte'^ ohe se il suo cqrri»pK>n^ 
dente dpi*e la Storiet, troireì^à^ eh ei scrim^ ebé iti 
Lucano quasi ogfèt cosa è mostrutìsa^ eifmnnAm f>^ ehm 
fiétt. sa pariare senon declama -^ nmsa descrivere se nom 
i^gera "»— che à U^ovsk ima gfiafieti^ che amaja^ m 



(i4) Dìe^pdb io iche Lacano «fa in Ha gmifonilé tròppo é 
immatura per ordire e condurre felicemente un peemay non trovo io. 
nèir eCk giovanile di esso la scusa de^ suoi difetti^ Ognun ne gliw 
dlchi . Ma fab. Latrifnlla^ avrfebBir ròiutd cK' io esaltassi Lucana 
eoa j»iù Atnpif lodr j' e Je ffittO'tropp<> i« mi« tij^Uìlo«# ^ Ikvl^ 
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ùfA> pnimàone cife rihutta-^^ cbe vìen comparato 
Lficahó ad un ioesjseHa Scultore^ c)m a vista d'unal' 
Mattia greea* forma uri colosso, ma senza proporzió* 
jte^ A vista di questi bei pregi decantali dal sig* 
Abate y 6 répìkàti ( egli di me direbbe) j^ucicrfte» 
P(^m€»te y potrà lusifaj^rsi che il- sigiior Abàtn, 
^o éorriipondentè resti pefsuaéò ddla sua impai^ 
Wialità nei trattare dì questo Poeta icol trovare acoen*' 
haii]daf lui ' e iìgrànaé ii^egMy e la fervUa faioMat 
In qi^esto luogo* fa ossei'vare il ^g. abate Ti^ 
sboschi ch'io non ho badato^ o finto di non bada* 
irte a quella pai-ìéntesi { in dò cK è Aemé Spfco), 
pretendendo trovarsi qui la spi^asiohe di quel sua 
detto : latcana fàii primo a distogliersi dal buon sentieroy, 
Scritto da lui molto prima. Aprasi il Tom; IL dell» 
Storia lettetarìa nella pag. 5, dovè si Icomincia a trat«>. 
tare della Poesia dopo il secolo d'Augusto, e si vd«> 
drà^ che ivi si comincia^ col parlare di Germanico* 
Tutte le Poesie^ che si accehnano di quest'illustl^èr 
Poeta, sono conimèdie greche^ epigraitimi latini, ^ 
greci, « latradbziode de'fénomeni, e de'pronòs:IÌÉÌ' 
dri Arato;' Nessuna di queste^i come ogntm v^de^ è) 
compòniihentoEpico. AggtuBgepói il sig« ab. Ti<*r 
i*abòschi e nétfepóenedi Gertnanleo non vedesi ancora* 
^tla votts'gonfieisizap e qu9h sùttileraffiìÉamtnto^ che co* 
mimAa poscia a scoprirsi nei segìHfnsi Poeti^ perciò da^ 
molisi egli è'pouo tra gii Scrittori éeWetà d'oro^ benché, 
seccasse ancora il Regno M Tiberio, Lucano è U priiM^, 
che rm^vfeggiamo dbseoglieM dal buon sentiero^ e lusin^ 
gnrsi di andar ùmantì arwora aFirgtlio. EmvA poi a> 
parlare di Lucaà^o, conktnciandó' dalla patria ec«y> 
senza che in lin lungo ti^atto si trovi quella' sua pi*e* 
t$s^ spie^zione • la doimado; ehiunque l^gga qu^^ 



Sto passo^ delia Stoi*ra Lelterarid, crederà inai7 oBa 
Lucano>sja statò il primo a distogliersi dal buore 
8entiei<o^ per soli qpei difetti, che riguardano it 
poema Epico ^ e non.< piuttosto iu. generale per: 
quelli che non s^edonsl nelle . poesie^ ( non. epiche )^ 
di G^rmanico^ e* si scùoprono ne* seguenti P^ti^? Forse^ 
to vuota gonfiezza^ e il sottile raffinamento sono di^^^ 
ietti soltanto nelle composizioni epiche, e non^ anzi< 
ìli qualunqti& altra poetico x^oinpopimeuto? Non ^so•^ 
no certamente epici i componimenti di Persio, ri« 
pi*esi dal RiTpia perula gonfiezza nelle èspi^assioni.v 
Se< dunque ov'egli parla di questi difetti, ivi è, che:; 
dice : Lucano fu il prime a-distogllersi dalbiiòn sentiero;- 
come mai pretende^ ch*io avverta, cfelegli ristringe** 
va quest'accusa a> soli difetti in ciò eli- & poema» 
epico? Questa è la noainera , signor Abate , di; 
metter in chiaro-^ la verità? 

Pretende. poi il sig- slbate TiraboscKi, che gli> 
venga da me rimproverato Fa ver dimenticato Igino^ 
E in questo luogo, come in molti.altri^dà alle mie^l 
palmole un senso^ diverso<da quello, che tiilii inleii-*' 
dono^, e così fa compaiùre quasi &Ise accuse e pué*. 
rili lamenti le» mie vere e sode doglianze^ Cosi, do-> 
v'io mi dolgo del sig« Abate^ perch'^egli noti dàluo^, 
gOy peixhè da lui i^ien- dimenticato nella sua Storia f, 
pei*ch* egli non parla y^ ni faviella d' alcun autore ^ 
Spagnuolù^ pretende oh^iò mi dolga, eli' égli noii^i 
abbia. nominato il tale, o il tal altro autore, e si ette* t 
de piènamente giustificato idalla mia accusa colldiré,^ 
<4ie lo ha nominato sino a due .volte: e* non. potrà;, 
coirsi esser questediquellech'egli chiama j/iracc/z/or 
ture^ Se io stesso, dove mi< lamento, ch'egli noiiab*^. 
bia dato luogq ad Igino, e Prudenzio^ dico^ eh- egli 
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/ at scusa dal dar loro luogo nella sua/ Storia, perch' 
msi furono Spagnuoli, non dico in ciò chiaramente;, 
che da lui vengocfo nominati? Nomina egli per ben 
due volte Prudenzio, e nondimeno dice : che non 
debbe fct^eliate di Prudenzio perchè fuSpàgnuolo: dyui^ 
que non basta' nominar qualche autore nella sua Sto^ 
ria per dir che di lui in essa ne, favella (i5). 

Ma ciò è perdere il tempo in giuochi di parole. 
Venghiamo al vero senso della mia accusa • Io mi 
dolgo, che nella Storia Letteraria venga dimenticato 
Igino ia confronto di Terenzio ; che non si dia ad 
Igino distinto posto, come si è datp a T^renzio^ » 
pretèndo, che vi siano tiUte le ragioni, perchè il sig. 
Ab. 9 dove nomina Igino, dica ciò che dice dove no- 
piina Terenzio; cioè : non vuoisi alla sfuggita nomi'* 
mire Terenzio . E crederà di aver ri^po&ta^on joUdiid 
a questa obbiezione col dii'e, ch'egli ha nominato 
per ben due volte Igino cosi alla sfuggita, che isene 
«briga in due righe, ^eiiitre impiega più pagine in 
parlar di Terenzio ? Pretendo altresì, che, le erudite 
opere d'Igino, di cui egli ti*alascia di far men;^ione^ 
perchè fu Spagnuolo, erano molto più opportuna a 
manife^re k) statò della letteratura del isecolo d* 
Augusto, che non le commedie di Terenzio ; come 
pe'tempi venturi lo saranno le erudite fatiche de* 
Bibliotecarii Ettensl a manifestare lo stato della Let^ 
Ceratura in Italia in questo secolo molto più che/i 
pomppnimenti. téatcali del migliori Ppeti • 



^ ^ .,.«, 



(i5) SappUn duoque l leUori; deU' ctpf ra dall' ab. Lampillf 9 ^ 
^Iie quando egli dice eh; \p non do luogo neìU mU Storia j ch« 
dimentico > che non parla , che non favello, vuol dire, ch'io gli 
fio luogo ch'io non me ne dimentico^ che ne parlo ec» Eglijia fat-: 
IQ maggiamente coir avvertircele, 

^m9 ria. pm^ iHy ^3, 



^ 
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Ne punto meno opportuna sarebbe stata e prd^ 
pria della Storia Letteraria la crìtLea ricerca intorno 
Il Ik; vere o supposte opere d'Igino; ne certo minor q- 
fiiità recata avi'ebbe alla Repubblica 4elle Lettere 
di quella, cbe recar possano le molte plagine da lui 
impiegate in formare il processo contro il «aratter.e; 
morale di Seneca^ é nelF investigare lunghissima- 
inente il véro motivò dell' esìlio d'Ovidio, ed altre 
tai Oose, delle quali, benché menò opportune in uipai 
Storia letteraria ^ né ragiona il signor Abate no^il 
alla sfuggita, ma distesamente; E qui di passaggio 
può osservarsi y che avendo io similmente ri^Bpro- 
verato al sig. abé Tiiraboschi il npii aver favellato 
<li Prudenzio^ sembra^ che uoh abbia, egli stimata 
' ingiusta questa mia doglianza, poiché non si scusa 
col dire , che pei^ ben due volte viene da lui UQ-^ 
Ininato.^ 

Passa egli di poi al luogo, ove io mi dolgo del 
dissimulare che ha fatto la p^^triai degli Imperadoj'i 
Trajano, Adriano, Teodosio/ e di Alfonso d'Arago- 
na Re di Na poi il» Eccovi unì altra passò , dovè que* 
st' onestissimo accusatore dissimulando il vero mo- 
tivo della mia dòglianafta, la fa comparire^ e la cblA* 
ma unaì fanciullaggine { p^g^ lò. ). Io dunque nel 
suddetto' luogo mi lamento delFabate.TiraboschJ; 
imperciocché do v' egli crede, d'aver ragion di dirp,^: 
' ébe la nazione Spagnuolaf fu; ja corrvuttvice delja 
letteratura Italiana, noii dissimul^t, anzi replicala- 
< Ijìente nomina gii5pagnuo/t; all'oppòsto giunto a' qùal-* 
ch'e{>òca^ il) cui gli Spagnudli recarono sommi van-" 
faggi alle lulianeLetterey non fa grazia di nominare 
la nostra nazione* 

Ecco Ja mia riflessione : dove il ^irabòsohi 



8o6 

ètaxmùA le cagioni tlella corruzione dei gusto nel 
seicei^to, e crede trovarne una nel ctoininìo Spa- 
gniiolo in Italia, noni sì contenta di dire, che a ciò 
cìmcoTse il dominiOy che gli Spagniioli m^eanó allora in 
Italia', ma aggiùnge ^ irìaggioi^ spiegazione ,. che i 
loro libri ( degli Spagnuoli ) si spargei^ano faciimente j 
<:he il loro g\isto si corhunicava ; che gli Italiani dii^en^ 
nera per cosi dire Spagnuolij che la Toscana pid lontana 
dagli stati dà essi dominati fu là meri soggetta a queste 
alterazioni ; come sé il contagio andasse perdendo la 
sud forza quanto pili altontanavasi dallct sorgente , onde 
tràemi^ originei Oiiantà pevb è diversa la condotta 
di questo Storico, dove giùnge^ alle gloriose epoche 
del governo SpagniiolosottoTraiino, Adriano, Teo- 
dosio^ ,é Alfonso d'Aragona! Ili Vano sì cerchei*à 
ìiellà Storia Letterària del Tiraboschi , dove si tifat- 
ila di questi Principi, il nome di Spagna^ di Spagnuch- 
liy Ai dominio Spagnuoh • QyiQSts^ è la mia doglianza* 

Domandi adèsso il sig* àbi Tiraboscht al suo cor- 
i*i^ponclèi;ité : Clié dite amico mio d' una ,tal fanciullag-^ 
gine ì Ci dica adèsso il sig. Abate, sé gli abitanti del^ 
f antica Pannonia hanno motivò à tai lamenti. 

Di più. È forse men uotq airitalia, che Seneca^ 
Lucano ^ e Marziale furono Spagnuoli, dì ciuello 
the sia notò, che Spagiluoli furono ì suddetti JPrin- 
cipi^' E perchè dunque dovè si tratta delta Eloquen- 
za è Poesia corrotte dopò Augusto ^ non si contenta 
con sola nominai* ^Marwale^ Lucano^ e Seneca? ma 
vi soggiùnge: ed essi erano ancora Spagnuoli. È foiose 
più noto alla Italia che Trajano, Adriano; Teodo- 
sio fossero Spàlghuoli, di ci6 che noto sia che fosse 
Francese Carlo Magno ? Ora pei'chè mai nell'epoca 
di questo Imperatore nonsicontentailsig* Abate col 
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raccontare i vantaggi recati da Carlo Magno alle 
lettere? ma soggiunge: Se Vltalia ebbe allora kt sorte 
(li auere un Principesche si adoperasse a farvi risorgere 
gli studiy ella dee confessare sinceramente^ che né debi^ 
trice alla Francia ( T. III. ). Si contenta behsì di no- 
minare quei Principi Spagnuoli, che sorpassarono 
tutti gli altri in farvi risorgere le arti e le scienza 
senza confessar sinceramente, che di Cai vantaggi 
2ie sia ritalia debitrice alla Spagna. Questa è, sigi 
ab. Tiraboschi, quella grave e giusta mia doglian- 
za, ch'ella non sa chiamar coii altro nome, se no>i 
con quello di fanciuHaggine. , 

À tutte queste mie riflessioni vede bene il sig>^ 
Abate, che non può soddisfarsi col dire, che da hìi 
vlen chiamato Alfonso d' Aragona . Sapeva ben egli^ 
ch'essendo rimasto ih Italia questo regio coguoine 
ad ilkistrare alcune nobilissime famiglie, fonerà 
^ià questo a' tempi nostri un non equivoco contras- 
segno, con cui manifestare, che Alfonso fosse Spa^ 
^nuolo. Anìi non manca Autore Italiano ben pioto, 
al sig. ab^ Tiraboschi , il quale in una sua opera, 
stampata nel 1775, dove discoiTe dei Principi Ita- 
liani, che favorirono gli studi in Italia nel secolo, 
XV:^ nomina Alfonso Re di Nàpoli insieme cfoi 6a» 
leazzi. Medici, Estensi, Gonzaghi ec. , e poi passa ^ 
discorrere dei Principi forasti^ri , che favorirono i 
dotti Italiani. Ma di ciò parleremo più drstintametile 
nella seconda parte del Saggio Apologetico (16). 

Andiamo avanti* Dice gentilmeiite il sJ^. ab^ 



f " '■ 



(96) pi tutti questi raziocioj ètìì^ ab. L&mpillas io lasf^ia 
Tesami « la decisione i^V iwjj^àVÙiM leUori. 
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^jraboschi ( p. ii ) che quanto pid s" amanza nellrt 
sua opera il sig. ab. Lampillas , tanto pili sembra che 
g^i si annebbino gli occhi ec. L'abate Lampillas dice, 
che sono cosi fpsche le nuvole, con cui il &\%. ab. 
Tiraboschi si è studiato nella sua lettera di ofTusca- 
re la verità, che non senza fondamento ha temuto 
(j[Qalche volta di avei'e annebbiatigli occhi, provan- 
do npn poca fatica pei* mettere nel vero lume i pas-^ 
si del suo Saggio trasformati nella lettera del sig. 
Abate, affinchè chiunque sa leggere^ possa leggci'Ii 
quali da lui furono stampati ^mentre ciò solo basta 
ad una piena difesa. 

In questo luogo dunqtie 1 ab. Tiraboschi seri* 
ve : „ ch'io dopo aver confutate le prove, con-<^ui 
„ egli ha procurato di dimostrare, cheGhi^rardo ru 
^, Italiano, e non già Spagnuolo, arreco diversi trat* 
ti, ne' quali egli ragiona del sapere di esso, e 
<}uindi conchiudo ichi non crederà leggenda questi 
„ bei tratti deUa Storia Letteraria^ che il gran Gherar^^ 
,^ do fosse un celebre Filosofo Italiano , che arricchito in 
„ Italia d^ogni genere di cogniTÙont, passò . in Ispagna a 
jf far conoscere il. siio valorey e che spargendo copiosi lu-- 
.,, mi di dottrina dissipò le tenebre, che per molti secoli 
„ avevano ing(^nbra$o quel Regno te. *' 

In quai diverso aspetto vien rappresentato 
questo tratto del mio Saggio da quello ch'io scrissi! 
Jlprasì il secondo mio tomo nella pag. i47f e ve- 
drassi, che per tutto quel paragrafo quinto si tratta 
della patria di Gherardo senza far motto di ciò di 
cui ragiona l'ab- 'foraboschi in questo passo della 
^SU4 lettera. Nella p. 1.62 comincia il paragrafo se^ 
sto,;^^ cpi titolo è:\)Uji^Qrgimento degli studi di Filo^ 
sofia ec. dopo il mille lo doy fitte f Italia agli, Spagnuol(. 
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Qui rimprovero ali ab. Tiraboschi il clisporre ch'e| 
fa lavila Storia in maniera, che in tutte Uepoche coni- 
pariscA ritalia maestra, ed il]uminati*ice delle altre 
liazipni, e parlando del visorgimeuto degli studi di 
Filosofia dopo il mille la discorro cosi ( p. i64 ) : 
^, A disvelare maggiormente la singoiar arte di 
cjuest'Aulore in esaltare la patria letteratura, ser- 
virà non poco il riflettere la maniera, con cui en- 
3, tra a parlare di Gherardo preteso Italiano; Dopo 
„ aver dett9, che gl'Italiani fecero risorgei'e la Fi- 
„ losofia in Francia, e che in Costantinopoli le re- 
,,. carono nuovo lume, disse: che pili ? anche alle Spa- 
„ gne si fé conoscere il t^alore degl'Italiani nel coltiv^a- 
3, mento dei Filosofie/ studi per opera del celebre Ohe- 
'„ rnrdo Cremonese ( T. III. ); quindi termina cosi 
3, la Storia di Gherardo : In tal maniera gli Italiani 
„ quasi ad ógni parte del mondo davano in questo tempo 
3, luminose pruove del loro sapere , e giot^a^ano a dis* 
3, sipare le tenebrcy che lo avevano da tanti secoli in\ 
^, gombrdto ( ivi J. ". 

In seguito a questo passo del mio Saggiò vierl^. 
quel tratto, che ristampa l'ab* Tii^aboi^chi nólle 
pag. 1 1 è seg., e comincia : Chi non créderà leggendo 
questi bei tratti della Storia Letteraria éc. Qui può os- 
servarsi la fedeltà, con cui asserisce T abate Tira- 
boschi, che io dopo arrecati diversi tratti, tié' quali 
egli ragiona del sapere di Ghéx*ardo^ conchiado : 
chi non crederà ec. Qui ripiglia égli , e dice: chi non 
crederày dirò h pure^ leggendo questo tratto del sig. ab* 
LQmpillaSy cìiio nulla abbia detto di tutto ciò , ch^eì va 
qui raccontando in lode della sua Spagna ( />. 11 ) P Io 
rispoT^do, che ciò crederà chiunque non credè, 
' com' IO' noH credeva, che il bravo e viyacà Stòrico 
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^llq LctteraìUra Italiana potesse tessere la Storia dj 
qualche letterato in guisa , che ciò che narra nel 
mezzo contraddice a eiò che dà ad intendere sul 
principio^ ed a ciò che Conchiude sul fine. Legga 
chiunque Tesordio da ine recato, con cui comincia 
il Tir^lbbschi a palmare di Gherardo, e le. parole 
con cui conchiude la sua Storiatemi dica, se creda* 
to avrebbe giammai ^ che parlasse il Tiraboschi d' 
lin Italiano, che andò in Ispagna a coltivare la Fi- 
]i)5ioAa ' èhe giaceva dimenticata in Italia, e che colà 
s'impiegò nella traduzione d'alcune opere filosofi- 
che ? Éppjire , còme' io stesso scrivo, non può dir 
altra di Gherardo il Tiraboschi. 

Io non pretesi, che non avesse dettp diGherarr 
4o tutto ciò eh egli ha scritto; pretesi bensì, che 
dovendo luì ciò confessare, ch'era di non poco ono- 
re alla Letteratura Spagnuola di quei tempi, e che 
(clovea chiaramente mostrare , che furono gli Spa- 
gTìuoli i maestri degl' Italiani nei filosofici studi ; 
egli a fine d'annebbiare gli occhi de'suoi leggitori , a 
far lòm crédere tutt' altro, cominciò Con quel beli' 
esordio: che più? anche alle Spagnìs si fece conoscer^ 
U valore degli Italiani nel coltivamento dei filosofici stU" 
diy aggiungendovi la non men bella chiusa:^ in tal 
ftianiéra gf Italiani quasi ad ogni parte del mondo da- 
ì^ahò in questi tempi luminose proi^e del loro sapere^ e 
giói^ai^ano a dissipare le tehebrey che f ai/eano da tanti 
secoii ingombrato. Questo è, sig. Abate iitimatissimo, 
ciò ch'ib leggo in questi suoi bei tratti, è ciò legge 
chiunque sa leggere. 

Dopo ciò arreca V abate Tiraboschi le parole , 
con cui egli nella sua Storia assei*isce, che Gherar- 
do recossi a Toledo^ e là si accinse alla traduzione 



ài parecchi )i}n*i,' a che dovette in gran p^arte r sidfoi 
studi a Toledo. Finisce poi col domandare :.'por«i^a 
io dire pid chiaramente ^ ciò cH ei mi accusa di afferà 
dissimiliate (p. 12}? Rispondo^ ch'egli né chiara» 
soenlej né confusamente ha dettò cfò^ ch'io ratcd- 
so di aver dissimulato. Egli ha détto chiaratn^nte j 
che Gherardo dovette i^erisitnilmente ^ in gran partd a 
Toledo i suoi studi ^ e il suo sapere: io però non Y ac- 
cuso di aver ciò dissimulato ^ anzi al tbm. Il, pi i54 
arreco queste stèsse sfue parole • Io Io accuso àt 
aver disposto in iriadiera questo tratto della sua 
Storia , che compai*isca \ Italia la ristoratrice' dei 
filosofici studi in Eutopa; gloria^ cViof pretendo 
dovuta alla Spagna^ e dissimulata dal sig. Ahate; e 
peìti*à egli dire^ che lia detto chiaramente che si deh-^ 
ha alla Spagna questo vanto? Questa però é la con- 
dotta osservata dal jfig. Abate iir tutto questa proces- 
so: fingere strane accuse,- che io non l'intendo, e 
dissimulare le sodey e yévt^ a cui non si trovarla 
grado d» rispondere ij 

Prosiegue egli nella pag* la, e pt'etendéy che 
io stessa mf contraddica, dove mentre F accusa di 
aver dissiiàulata qualche gloria Iterarla de^i Spa* 
gnuoliy rvi medesimo roeo I9 sue; parole y dalle qua- 
li chiara sì scorge il contrario. Non porsso se non 
the di nuovo ammirare il coraggio di qnesto mìa 
aceusatore; giacché in tutto questo tratto del mia 
.Saggio pretende, che il Pubblico legga tutt^ altftì y 
che ciò ch'io he scritto^ trasformando tutto Tordi- 
ne del mio ragionare « Io dunque ^ come ho detto 
Sopra, in tutto quel paragrafo sesto, che comincia 
aUap. 162, mi lamento > che Tabate Tiraboschi. ab- 
bia disposta la sua Storia in maniera^ che cpmpa« 



Ìp^ca dovérsi ^iritalla la gloria di ristòi^dtrice degli 
studi dopo il .mille; gloria j che a ragion si debbe 
alla Spagna. Questa, e non altra è queìigL qualche 
gloria Letteraria degli Spagnuolij ch'io pretendo dis-^ 
simulata dal.Tiraboschi: Dopo proposito cóÀ Tar^ 
gomeiitb che prendo a trattare ; dice Y abate Tira* 
boschi (p. 12 L che io passò a ragionare lungamente 
degli studi^ e delle opere. degli Arabi Spagnuoliy per di^ 
Ènostrare quanto tutto il mondo debba a quella Nazione; 
e pure per molte pagine immediate alla suddetta 
mia proposta niente affatto discorro he degli studi 
degli Arabi, né dì quanto tutto il inondo debba a 
quella nazione. I Inpiego bensì quéliè pagine in di< 
mostrare la maniera, con cui il Tiraboschi fa coln* 
pariré l'Italia ristoratricé degli studi in Europa* 
Arreco in primo luogo le paròle, con cui égli co^ 
inincia a trattare della Filosofia, e Matematica dopò 
il mille (tom; llly lib. 4, a 5)/ Ne* tempi piti anti^ 
chi , scrive egli, col dii^olgare i libri à! Aristotele ^ e coi 
recare nelle loro lìngue le opinioni^ ed i sistemi de\piii 
illustri Filosofia aweanle^ accresciuto nuoi^o ornamento 4 
Or nel decadimento ^ in cUi ella era,, gi* Italiani pari^ 
mente furono i primiy che per cosi .dire la Tiehiamd.sàé' 
re a vita^ ed aprissero la \fia non solo a!* lor nazionali ^ 
ma ad altre Nazioni ancora. , . ^ 

. Quindi arreco l'esordio j con cui il Tiraboschi 
lentra a discorrere della Medicina nel seguente capo] 
Come la Filosqfiay a la Matematica^ dice , dopo d^es$er€ 
Mate parecchi secoli quaù interamente neglette y cornine 
ciarono a quetti tempi a risorgere in Italia y e da ess(jL si 
sparsero poscia nelle vicine non meno , che nelle lontane 
froi>ihcie, così pure la Medicina nelV epoca , di cui par^ 
liamoy venne "per opera degV Italiani singolarmptte u 



naova luce. Dopo di ciò psserva la itianiera, cqiì ^iij 
comincia a parlare di Gherardo, cioè : chìs piil? an^ 
che alle Spagne ec. 

In vista' di qitest^ ordine del mio ragionare ^ 
ctie ogilurr, che ha gli occhi in fronte , Fegge ne^ 
lóro Saggio , chi crederebbe giammai , che itn uò- 
mo , che mi ^ccusa di mala ^de, dopo recate quel- 
le mie paroTe, dove Io incolpo di voler far compa- 
rire F Italia ristoratrice degli sftudi in Europa, sog- 
giungesse ( ptfg. 12) quindi passa a ragionar lungar 
rfxente de^ll studi ^ e delle òpere degli Arabi Spagrtuoli^ 
pet dimostrare quanto tutto il mondò debba a quella Na^. 
zione^. Se la verità filosofica fosse sjtatd la eondottiera 
della sua penna, in questo luogo doveva piuttosto di" 
te> „ quindi arreca parecchi tratti della mia Sto- 
ria, co' quali dimiostra ad evidenza, ch'io mi ^u^ 
ito studiato di far' camp^rire F Italia la prima ri- 
storatrice defla filosofia , Matematica, e Medici-. 
„ Ha, è la fortunaita sórgente, ónde si diflTuseró per 
^, r Europa ^ 

Dimostrala cosi questa condotta 4^1 Tiraboschi 
pa!^^ a far védei*é , quanto fosse lontana l' Italia in 
quei secoli da poter ristorare tai studi , e dissipare 
{e tenebre, che ingombrano TEiyopa; e quanta xd- 
r opposto fosse la Spagna ili istMo di poter recare^ 
questi vantàggi alfe giacenti lettere. Ciò^ provo coi 
téàliraóni e ^e! Bettinelli, e dtel Tirarboschi, ì quali 
confessano e \à ^onimà ignoranza, iti cut giaced se- 
piltd r Italia 5t quei tempi, e all' opposto il florido, 
ftatò, ili <5ui eràrio in Ispagfia gli sludi. 

Questo érà il luògo, dove it sig. Ahatei^ dovevai 
dire al suo corrispondente: ma il credereste i^oi mai^ 
9> L' abate Lafmpillas pei» tiimostrarè , che X Italia 
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-, non potè ^i^sere la ristòratrice ^elta giacente FìIch 
5, $qfia, 4l?reca parecchi testimoni dì quell'abate Ti*t 
5^ rabdsclii, che, come voi leggete tìellà $uà Stori^ 
,, medesima, fr^ic^iììente ci assicura, che gl'Ita.- 
3, liahi furono Ir^itìii a richiamar a vita la Filoisp- 
j, fia^ ad aprire la via anche ad altre Naziobi, e che 
^, dàirttalia $i sparse sino alle lohtah0 provitìeitì *S 
Poteva aggiugnéi'li ancora: „ voi credeteti ^ 
^, che r abate Xainpillàs abbia' trovati c^wòì teslìttiti\ 
ni, con cùf io confessò, che a questi ten^pi el'a tra 
gl'Italiani sconosciuta, è dimenticata la Filosofia', 
e che ella fioriva felicetnehte tra gli Arabi , cr^ 
derete, d'fco, che gli abbia ^inivati dove io discor- 
do del risorgimento di siffatti studi dopò il mill^ 
,, Illa y' ingàiinate, caro amicò.' Nienter di tutlociò 
^, si trova ilei capi della mia Stolta , cìoè^ nel 5 e 6 
„ del libro 4 dèi itriò 5 tondo. Mai alF abate Eam- 
\y pillas, sebben se gli artnehUnt> gli'oéchiy gli è riu- 
j, scito di scuoprirè nel tomo 4> dov^ io distKJPPO 
dello stato di questi studi nel secolo decimoter*-. 
zd, altri passi, che mai si confanno, anzi distrug^- 
gono tutta quella pretesa gloria dell' Italia, ch'iq 
„ m' àfiaticài ad istabilire nel tomo 3, sebben egli 
^y per stia bontà noii pii ha rinfacciata <|déstk con- 
,j traddizione. E credereste voi rnqi^ che io potessi 
^, pretendere d' àcòusarlo di c:oratf*addizione^ dov^ 
„ egli poteva còtìviricevlnr d' ^xìà d'elle più mani- 
,,, feste? ** 

Infatti pon è tale il dipingerci l' Italia dopo \\ 
tóille come f istoi*àtrice della Filosofia , e illumina- 
trice anche della Spagna^ e poi nei seguente tóillò^ 
4ove si tratt^ della scoperta dell'ago calamitato scri^ 
yere ;> quésta scopertù Aoi^ette farn probabibnerue nel 
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decimo nell^ undèclmo secolo ^ quanda la Filosofia fti 
Woi appena si ccnosceifa di nome^ e fra gli Arabi àlfop^ 
f osto era assai coltit^ataj e confessare^ che frd gli 
Arabi di Spagna kì. coltivavano ccin grande ardore 
nei ba^^i sècoli gli sUidr d'ogni nlaniera ^tomo 4) ? 
Ecco^ sig* Abate^ il fondamento della mia giusta 
doglianza^ cioè la maniera^ con cui ella, dovè si 
ItMUl del risorgimento degli studi dopo il mille, (a. 
^comparire gl'Italiani i primi ristoratori, dissimu-^ 
landò il doversi a ragione questo vapto alla Spagna; 
,^ poi in altro tomo, dove si tratta di tutt'akrò, che 
di questo risorginsento^ confessa V ignoranza delP 
Italia dopo il mille, e F alidore, con cui in Ispagnà 
«i coltivavano gli studi d'ogni maniera. Ècco corriè 
può. con tutta ragione l^ abate Lampilias accusarlo y cìi 
tgli abbia in questo punto meidesimo dissimulate le glorie 
de^suoi Arabi Spagjnuoli (pag. 12) (17)^ 

Or pveRo il Pubblico a riflettere, cfie il Tira-» 
boschi per dar qualche colore di verità alle accusef^ 
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' i^i) Ecco diebl pagine ( della ptìma edltiode ) ifnpiégate dal-« 

1' ab» Lampilias a difeoderfi dairaocusa da nie datagli riguardo à 

ciò eh' ei dice di Gherardo cremonese. £i si auòle die io noti 

abbia àftermato che l' Italia dovette alla Spagna il i'isorgiraenfio 

dt' bnoili stndj. Io non l'ho dettO| né '1 dirò raaii Ho detto che 

• Gherardo dw*ettt Oerisimilmtgnte in gran parte a Toledo i suoi stuaj 

e il suo sapere f é col di^ ciò ho detto qaanto io sapeva dello 

glorie letterarie della Spagna riguardo all' Italia in quel sécok>> a 

mi sort doluto e tni dolgo tuttora che l'ab, Lampilias aòhìn a questo 

luogo dissimidata questa tnia espressione onorevole 'alla Spagna. Ha 

confessalo che gli studj filosofici giacevano dimenticati in Italia i 

dunque non ho certo detio che la Spagna li Wcetrette dall' f talis ; 

Ho détto che gì' Italiani in ogni patte del mondo facean conoscerò 

*y lojc taleptoi ( ciò è verissimo anche riguardo alla Spagna. 



ch^-gli IngiustaihenCe inMntenta^ non ha trovata aU 
ira maniera che il troncare, e trà^sloripare ì più bea 
prdinati tratti del mio Saggio. Io aH' opposto a dir 
fendermi, non mi studio che a ridrdinÀrK, e met*. 
terli davanti quali in esso si leggono • 

Io lasciò in disparte^ prosiegué il TiraboscKi 
(pag.. 12) , In ridicola accusa y cìCe%li mi dà^ di non a- 
yer detto ^ che 5. Domenico fosse Spagnuolo; e citai^ 
111 io tomo II, pag. 196. Meglio avrebbe fatto il sig^ 
abate Tirabòschi di tralasciar del titfto quest'acci^ 
5a, e èosi si sarebbe risparniiato il rossóre di seiX" 
tirsi rinfacciare la più vei^ognosa falsità : kggasi la 
pag. xg6 del mio IL tomo ; leggasi pure tutto quffl 
§. 8., dove io parlo di $• Donienico, e vedasi, se in 
esso si trova una tale accusa ^ e non póXranno se non 
che maravigliarsi i leggitori, che un uomo, i) qua* 
le^ non pago di troncare, e travisare i miei detti, 
finge in oltre accuse del tutto ideali, abbia nondi- 
meno il coraggio di Aire: che può tgU risponderiBi io 
fito le sue precise parole senza punto alterarley com^egU 
ha alterate le mie fpag. 20} • Né potranno guai'da* 
re senza sdegno, che su questo falso fonda>nento 
venga io da lui trattato con la disprégianie espre3- 
$ionè: Chi mai avrebbe creduSò^ che dovesse tramarsi un 
abate, Lampillas ec. espressione che il spio sentii^isi 
rin&cci^re dovea tingere di rossore chiunque non 
affatto ignori 1 doveri dell'urbanità. 

Ecco la xYiia doglianza contro il Tirabòschi in 
fletto qqel passo. Io prendo a dimostrare^ che i i^a* 
cri studi furono ia quel secolo promossi, ed illu- 
strati in Italia dagli Spagnuoli . Comincio con unp 
degli ^vy^i^imenti più vantaggiosi alle scienze sa- 
ere ^ quale fo la fondazione dell' illustre Ordine dei 
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Predicatori <;AfiePiiiio, cbe V Italia: $peiimentò hen^ 
•questi vAiiltaggìy è ne reco iu pruova le parole st^S'^ 
^ del Tii*ftbp3cbi' Tatto ciò si trQFÀ lieltsi, pagi 19^ 
dej mjò fecondo tomo. Quindi ripigliò pag. io€( 
i, Di tutti questi yantaggi^ io chieggp, non è dcbi- 
'jy trice r ItaJia al grati SI Dòoiénicpj gloria j ed or* 
;, filamento deUa ua^ióne Sjjagnùolai £ppfure ne^- 
.^, mctfi ai vede nominato, dovè si tratta della nasci^ 
^y ta di quest'Ordine* Io penaò^ che sarebbe qui pii^ 
^1 (opportuna quella sincera confessiouè fatta dal Ti- 
Ij raboschi ili occasione della yehu,tà eli Carla Ma- 
yf gno ili Italia^ giacché coii giusta ragion pòti'eb.bp 
. ^, dire: Se i*lialid ebbe à qi^e^ti tempi là ^orle il aver 
un Eroe, santissimo^ che con Iq, fondazione d^ un ni^ovp 
joriix^e si adoprò a farvi risorgere i sacri studi^ ;c Ije air* 
iicurp un perpetuo seminario di grandi uominii eltà dee 
' confessar shceramentèyfihe né è .debitrice alia Spc^gna^ 
J)ov'è qii]^ sig. Abate stiuiatissimdj chMo Tac* 
casi di non uver dettò che S^ Domenico fu Spdgnuolo? 
ìdoYé, (onq I0 luie precise parcié ciXate sènza puntò àf-^ 
ierarleì In questa >guis^ ella si st^dià di sfigurare le 
inie giviatel accSv^é per farle crédere ridicole^ mentre^ 
1 accusa da me intentatale ini q,uestoi luogo solo pùo 
chiamaj^rsi ridiqqld 4^ chi apciecato da qualche pre- 
• ^ena^Joue pretenda, che furoag^ BO^ggipri i vantaggi . 
i^écati da Ca^L^ld Ma§nQf^g|'ItaUfiQÌ.^tudJy di^ 
dei quali è debitrice Vitali^ ai tanti dotti^siixaDg-* 
inèhicani^ che rjbaouQ ilJustrata^ la iU^st^ano pec< 
quasi ^ei secoli (i8)> .> 

•-'•• •■'-'■• Il - ' . '• ' "•"-." '•' ''' ' ' ?^ ■■■<-■ '*^/|- 

(18) Questo è lui puro giuoco 'di patole. lo ho loiìato l''Or^ 
«/ine de* Predicatori , e ho detto? chiÈ mólto ad cssó dò^^etter i» 
«6ieii£«> e coi lodfor r Ordine licnl^DÌcaao li^ioilato s.' Doinenk^' 



.Qui Sì vede con quanta ragion poteva du*e il 
Tiraboschi che si i^ergognai^à di trattenej^i su qvss^tii " 

upun^o. Non ineri però doyea vergognarsi dell' altri 
acclusa^ c1;i^ egli m'intenta intornò al celejbre G^^rdi- 
nai Al})oruoz;i. Scriv' egli a questo proposito (p.iS.) 
ch'io l'accuso di rum aver fatta menzione nella sua 
Stor,ia dei célèbre Cardinal Albpimqz Spagnuolo j e che 
qui di nuovo deve lahientar^v del sig. abate ÌMitipiUas^^é 
farne solenni doglianze in faccia a tut^tó il mondo • 

Ancl^ jìi questo luògò| c^rò sjg. Abate j poteva 
ellf iuter.pellar£Ì il suo corrisppridente, e dirgli 
;, ma il credereste. voi mai M'al)atél4ampil]as iipjqi ini 
^j ha fatta mai una tale accusa; Io co^ j)aonissiinà 
^^ fede asMcuro a tutto il inondo^ .ch'egli dice, che 
4; io nella mia Storia non ho fatta menzione del Cardia 
^^ nal Albomoz. Io so bene^ ch'egli ci6 non ha det-^ 

. ^ to; e nondimeno colla polita fraAcfaez^a mi lamen-^ 
^, tò diligi in fa<3cia a tutto il inondo iioii perciò , che 
^, egli abbia dettò j ma ,per ciò ch'io gli fo dire. " 
In fatti vedasi il tomòsecopdo del mio saggiò 

- dalla ppgi 20J find all^ pag: 206 dovè io parlo'^di . 
questo celebre Cardinale^ e si trova ^ eh' io mi doj-^ 
,gà assolutamente ^el Tiraboschi di non aver fatt,d 

^ nella sud Storia mtìfizione del ^Cardinal Sbarnoz; mi 
iionfassp uomo vmaulcanté di buona fede; sé ciò noii 
«i irò va ^ lasciò ^ilcmondo intiero^ il giudizio ^ ehò 
dee farai intorno all^ fede .del Tiraboschi^ 
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fon Ja fior dell'Ordine, giacché inno, eredo, vorrk sospettare die 
il detto Ordiqe sia ■ fondato da «. 6e|Ded«t^. É dua(|iie ooa.pii^n- 
lità il dire eh' io lodando «r.Qrdipe, domenicano non ho no^iirti^o 
•.Domenico; e tutta I accusa non può ridursi ad altro chet al dire 
ch'io noli F<o detto<'che Sé Domeoico Ìo&St spa^nuolo > e perciò'», 
tale accusa ho-^aita la:rispo«ta d)« si.con^ef^iKa. 
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Mettiamo liélU vera luce quésto £(t«6^ ehé tanr^ 

10 basta a giustificarmi. Nel paragrafo 8: detta Dis*« 
sertaziouf 6. prendalo a dimostrare) di 'quanto sfar 
debitrice l'Italia al Càrdiifial Albornoz': ciò coiìait)^' 
ciò a fare io ftmdo alla pag. 2ò i , dove in poehér 
Vigile manifesto lo sjpleudore reca^ da si insigne^ 
Cardinale all^niversità dì Bologna^ cpIU foùdazio* 
ìfie del ^lagniiìco Collegio di S. Clemente de^i .$pà^ 
gnuoli. Quindi passo a spiegare gli altri ineriti del 
nostro Cardinale verso gran parte déiritalia y e co^ 
mincio cosi : ^, In que^tq l(i|ogo non posso non tapm 

un amorevoi lamento ^oll'alsiace Tiraboscfei^e4itioU 
to più coir abéte Bettinelli; imperjcjteecliè dove oi 
dipingono to stato dell'Italia nel secolo XIV. ^op^ 
yj pressa, e tiranneggiata da tanti prepa^nti^ non A 
,, dégnanonemmendi nomare il grahd'Dgidio d" Al. 
,, bornbZyChe a posto d'immense fatiche liberò gran 
^y |iarte di essa dall^oppréissione di quei tiranni J ed 
^, éseieurò alla Romana Chiesa' Fànticopatrimoni(v5^ 
fkpr^k ùiio qiii accusi Tab. Tiraboschi din^tai^er 
fatta menzione ndta àia Storia del ceL Cdrd^ Albornoz ì 

11 lamentiiriil^ ch^ io giustamente forche il Tiraboschi 
do$fe ci dipù^ io stato dell Italia nel secolo XIV. op- 
pressa, e tiranneggiata da prepoteniti non, si defffii^-nen^ 
men di nominare ii' granc^EjgUth di Albornoz^ è lameA« 

' tarmi che ndla sua Storia non abbia fatta menzione $i 
detto CardU'mi/ePQttipoteva io a ragion rinfacciare ài 

-^sig« ab* Tiraboschi ch'egli fa unii^ersale a tutta la sua 
3torl4 la piM^sizione da m^ ristretta ad qh dieter* 
minato pei<9 ^i <^s^> vedeysL egli però, che recata 
la mia accusa quale dai me venn^e amtta, non pote« 
Tii giammai convi|icerU 4^ falsit^. Ciò all'oppostiu 

gU Fiuscivasfig^arftiidoia come ha Se^tto» 
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Aprasi il tottioS. delia Storia tetteraria d«l 
Tiraboschi, leggasi tutto ilcap. i. dellib. i. ch^ha 
pentitolo, idea generale dello stato cibile ^Italia in que^ 
ào secohyQ vedasi, se in veran luogo delle dieci 
pagine, che cocftpoBgono quel Capo, venga nomina- 
ito il Card. Albornoz; eppure ciò vi valeva a con- 
vincermi di in^la fede. In fatti Tunica maniera, con 
<ui doveva egli farla palese a tutt'il mondo,^ra*<}ue- 
sta:,, L'ai^. Lampilla^s si lamenta, che dov'io dipingo 
Io stato deirifcalia nel secolo XlV. oppressa, è ti- 
ranneggiata da'prepotenti, non abbia io nomina- 
to Egidio d'Albornoz. Leggasi il capo 1. del lib, i. 
,, del mio tòin. 5., dov'io descrivo lo stato delFIta- 
.,, Ila. nel secolo XIV», e là. tro varassi nominata da 
,/me ilGard. Alb.ornoz.L'ab» Lampillas si lamenta, 
^ ch'io non fo menzione delle immense fatiche, con 
,,, cui rAlborno» liberò gran parte delFItalia dall' 
.^, oppressione de'Tiranni, le assicurò la felicità con 
,, sàvie leggi, e fece in essa rifiorire gli abbandona- 
^„ ti studi. Leggaci il predetto capo (o almen qual- 
„ chedun altro ) della mia Storia, e vedrassi, ch'io 
3, non ho dissimulati questi singolari meriti dell' 
„ Albornoz ". 

Questa sarebbe, sig. Abate, la maniera di mani- 
festare a tutt'il mondo la mia mancanza di fede ; al- 
lora potrebbe a ragion dirsi, che la solamente filo^ 
' sofica è la cQìidottiera della sua penna^ e che rispontde 
all'ab. Lampillas eoi fatti alla mano. Ma come mài 
può lusingarsi di ciò ottenere rispondendo a tutt'àl- 
tro, che a ciò di cui vien accusato? Io mi lamento, 
che da lei vengano dimenticati quei meriti del Card. 
A\\>ofhoiy che esigono dall'Italia un'eterna gratitu- 
dine, e cine doveano occupale distinto posto nel pri>- 
TQmo rilL Parte lU. 53 



reto capo del suo 5. tomo: quei inei^jti, con ctai egli 
assicaròla tranquillità airitalia, e la quiete agli stù- 
di ; quei meriti, che gli acquistarono U più tenera 
e distinta stima deTapi^ e quel singolare, e pì^egiar 
tissimo titolo di Padre della Chiesa ; quel merito di 
doversi a lui singolarmente il ritorno di Urbano V-* 
in Italia, copie sci*ive il Sepulveda, e che i^ondime- 
l>o dal sig. Ahaiein quel capo I. si atirihuVscéadAl- 
drovandino IIL Signor di Modena; quei nieritifìnat- 
mente, che pare imp9ssìbile lesserò dimBntioati d^ 
uno Storico, dove :U*atta dello stato ci vi Ve delFItalia 
in quei tempi» . 

E. che risponde il sig.ab. TiraboscVA aquestlmiei 
giusti lamenti ? Egli risponde^ che noi cap. 3. dóve 
trattai deirUniversità ha impiegata qvjasi una.pagfda 
in parlare della fondazione del Collegio degli Spa* 
gnuoli fatta dalFAlbornoz, e che ha recato l'elogio^ 
che si fa di detto Cardinale ia un'antica Cronaca di 
Bologna, dovesispiega il dolore provato da quei cit- 
tadini nella morte dell'Alborno^, per essersi essp 
manifestato grand'amico degli uomini di Bologna» 
e averli cavati dalle inatiì di quello di Milano con 
gran fatica ( p. i3, i4*)* 

Mi dica di grazia il iiig/aK Tiraboscbi : questo 
cap.3. nel suo quinto tomo è foiose, quei luogo della 
sua Storia, dove ella ci dipinge lo ^ato disile dell'Uà^ 
Ha nel secolo ^IV.? La fondazione del Collegio di 
Bologna, che non ebl?^ pieno effetto ;3e non che do- 
po la morte d'AIbornoz, 5ono quei singolari meriti, 
che resero in vita questo ceJebre Cardinale tino de' 
più rinomati personaggi del suo tempo^ e dei più 
benemeriti dell' Italia ? E c(vme dunque può pre- 
tendere di convincermi di mala fede in faccia al 
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itiondo tutto col ditó, che ha nominato TAlboiMioz 
dove IO non gli rimprovero, che di lui non abbia 
fatto men:KÌone; e col dire che ha parlato lungàiiien^' 
le della fondazione del Collegio di Bologna, che io 
nòti mi lamento, che sia stata da lui dimenticata ? 
Vedrà ben il mondo tutto la buona fede^ con cui 
il stg« Abate mette davanti gli occhi de^suoi leggU 
tori in eoi*$ìvo come detto dai me, ch'ella no?ij Té de* 
^ato di nominare il Card. Albornoz ; che ella ne ha 
dimentiùata la nìemoria (pag. i5. lett.) senza espi*i- 
mere, dov'io mi lagno, ch'ella non l'abbia nomina* 
to, e qual sia la memoria deli' Albornoz^ ch'io desi* 
clero «ella sua Stòi*ia. 

Più chiaramente si vedrà questa buona fede dei 
Tìraboschi, se esaminiamo quanto egli intorno a ciò 
iscrive sul principio della pag; i3« della sua lettera. 
Qui dunque dopo recate quelle mie parole in questo 
tuogo non possionott fare un amicìievd, lamentò ec* sog* 
giugne parlando di me : Quindi dòpo a't^er rammenta* 
te le grandi imprese di quel celebre Cardinale { Iva, le 
t(iiali non si vede la fondazione del Collegio di Bo« 
iogna) e ripetuto piti ^olte^ che io doves^a pure farne 
menzione ( dopo il passo da lui ideato non lo dico 
ìieppure una volta ) e dopò ai^er detto che da me è stata 
"dimenticata la memoria del c&lebre Albornoz^ (ciò dico 
jparlando dell'ab» Bettinelli, non già dell'ab. Tira* 
ho9CÌA)tanclniidé : questa disgrazia però ec. 

Or apr^i in faccia a tutto il mondo il mio Sag- 
giò, è leggànsi le pag. 202. fino a' 206. del secondo 
tomo, e giudichi ttitto il mondo della buona fede 
del mióaccùsatoi^e.Ivivedrassi,chenemmen una sol 
volta vien da me rimproverato al Tiral)oschi cWegli 
^ori abbia fatta menzióne delf Albornoz^ senza indivi- 
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cluare e il luogo, dove doyea nomìnavlo^ e in eoi 
certamente non lo nomina; e i meriti^ di cuifai^ do-^ 
vea menzione, i quali certaii>ente vengono da lui di^ 
menticati. Vedrassi, che in fonda alla pag. 2i0^ co- 
mincio a diacorrerla del sig. ab» Bettinelli j non me-* 
no^ io dico, ai^ea tutto il diritto questo gran Cardinale 
i'essere nominato nelCehgante Storia del Risorgimento 
deW Italia ec, senza che per quasi due paginevvengano 
più nominati nèilTiraboschi, né la saaStcii*iaIiett^ 
raria. Termino poi il ragionamento col Bettinelli^ e. 
dico parlando di lui : come m,ai nondimeno^ mentre o** 
n ora tanto la memoria di quelli^ che promossero, le belle- 
Arti, ed empirono di i^ersi f Italia, igiene alVistesso tcm^ 
pò da lui dimenticata la memoria del celebre Albornozì 
Eccovi quel dimenticata la memoria del celebre Albov^ 
noz, ch'io rimprovero alFab. Bettinelli, e che quel 
sig. ab.'^Tiraboschi che cita le precise parole ielVab. 
lampillas senza punto alterarle, scrive ch'io ho detto 
parlando di lui. Dopo aver detto ( egli scrive parlan- 
do di me ) che da me è stata dimenticata la memQrifiu 
del celebre Àlbornoz. conchiude : questa disgrazia però ec: 
e in questa guisa fo comparire relativa alF^ver egli 
dimenticata la memoria dell'Albcu^noz quella disgror 
zia che da me viene scritta come relativa all'avere 
il Bettinelli dimenticata la memoria d^l celebre AI*- 
b^rnoz. 

Sì, fedelissimo sig. Abate, questa è la buona fe- 
de, con cui ella cita le mie precise parole senza punto ai^ 
terarle j questa è la leggiadra nianiera, con cqi ella 
mi fa dire ciò, che io non ho detto, e poi leva altp 
la voce contro di me in faccia a tutto il mondp. AJa 
credeva ella forse, che in tutto il mondo non doye3* 
j^e trovarsi chi avesse in ^la^o il mìo Saggìoj^ e \%^ 
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e^o esaminasse le accttse, eh ella tn^ìntenta ? Vede 
in esso chiunque ha txchi in frontày che dove io con-* 
chiudo il ragionamento contro lab. Bettinelli con 
<luesto periodo: Questa dijs grazia però è comune al no- 
\stro Cardinale con tanti altri celebri Spagnuoli henemeri-» 
ti ddf Italiana letteratura^ i quali^ carne abbiam f^isto^ 
vengono dtnienUcati dalV Autore della Storia letterària ; 
vede, io dico, che quella espressione questa disgrazia 
noli può giammai riferii*si ad un'assoluta dimenti-' 
eanzA delPAIbornoz nella Storia letteraria, quale 
non si vede da me additata in tutto quel passo^ ma- 
bensì alPi^soluta dimenticanza delFAlbomoz nell*' 
opera del Bettinelli, di cui io in quel luogo ragiono; e 
all^avere il Tiraboschi dimenticati tanti meriti di quel 
Cardìaale che meritavano distinto posto nella sua 
Storia» Vede, che nel mio Sàggio è tutt'altra Taccu* 
sa, ch'io intento all'ab. Tiraboschi di quella ch'egli si 
studia di far comparire nella sua lettera. Avista di 
tutto ciò non può se non che stupirsi, che un uòmo 
ben consapevole di questa sua condotta pretenda 
levat aitò la vocèy e chiedere soddisfazione contro la ca-* 
lunnia^.che se gU appone ; quasi che col rumore del- 
le sue grida impedir potesse, che sì udisse la voce* 
della verità, che mi dà tutto il diritto a domandarla^ 
Almeno, può replicare Tab. Tiraboschi, Tab. 
Làmpillas ha dissimulato quant'io ho detto in lode del 
celebre. Àlbornoz, e perciò è rèo d'una di quelle in* 
fedeltà , di cui io lo accuso in quarto luogo ; cioè, 
d'aver dissimulate più cose, che fanno in mio favo- 
re, e che distruggon le accuse, ch'ei mi ha intenta- 
te. All' opposto ràb. Lampillas pretende aver in 
quej^to passo dissimulata una ben ovvia riflessione, 
ta quale vieppivi confermerebbe la sfavorevole pre^ 
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venzione del Tiraboscbi contro il inerito della Nazio^ 
Ile Spagnuola. II sig. ab. Ti£*abo5chi ha stimato bene 
trattar questo^punto in faccia a tutto il mondo , e 
levar ancora alto la voce^ io però , per qnanto mi 
preme di non farlo comparire qn ne.fQiiQQ,» cqi»i' eglit 
dice^ della gloria letteraria di- Spagna, vorrei potere 
la con lui discorrere bocca a bocca, iy alinéno dov^ 
non ci sentisse Spagnuoto alcuno/ 

Ecco dunque la rimessione, ch'io dissimqlai nel 
3IIÌO Saggio. Il Card. Albdrnpz avea diritto ad essei^ 
nominato con onore ne' tre primi capi del tom^ 5» 
della Stoi'ia letteraria d'Italia nel secolo XIV. ,, poi*- 
ohè egli rendette quieto, e tranquillo quella. Stato,, 
ébe trovato avea messo sossopra dalle guerre civili^ 
•d oppresso da'Tiranni ; nel secondo, deve si fa me^ 
moria dei Principi, che fiivoriron le lettere nelV Ita* 
lia , giacché i letterati trovarono» sempre ma^i tielF 
Albornoz un benefico protettore, e gli abbandonai 
atadi si videro rifiorirà massiìDailionle in Bologna, 
mercè le savie provvidenze di questo Cardinale; 
nel terzo dove si paiola. dell'Uni vergata, per l'erezione^ 
che in Bologna fece dell'illustre Collegio di S. Cle«- 
mente^ dove potessero. &re i loro studi a4* gìovanii 
spagli ui^i. 

L'abw. Tiraboscbi* dimenticata la mei|ioi*ia del; 
Cardi naie nel primo, e secondo ca|X)| che, c^m^ab^ 
biam detto, è queb solo, ch'io gli rimprovero ilei mio. 
Saggio) si ò degnato di pacarne soltanto nel terzo :^ 
e perchè mai? Oh! adagiow Non la voglfam far da, 
qualeho Dio,: enfiando nelP intensione. Lasciàma 
dunque, ai lui il saper lo pet*chè. Vengbiam(|r al ri^ 
suI(£^t;o di quésta sua eoiìdotta. |)a qaestor dunque 
wgtte, ohe ciò, da» cui jpte vien gloria all' ItaKa^ cd/è 



meri' favol'«vofe alla IfeUferartura* Spaglinola , si rae** 
eonta dallo Stòrico ; ma si dissimula affatto iielF^ 
»tta Storia- ciò ch^essendo dì sommo onore alla Spa^ 
gnaj è ali'Ilàlia poco onorevole. 

In fatti^ séftberte il Coltegio'dt S. Clemente di 
Bologna abbia recalo sotnnio onore alla letteratura 
Spagfluota pe^ gFilfcistl'r letterati , di' cui sem pi*e 
mai è stato fecondo ; nondimeno il fondare TAlbor-» 
lioz un Collegio i» Bologna per ages>olar^ sempre me- 
giio agli SpagnuoU hi via per frequentare quelle celebri 
Scuole^ quantd maggior onor i*eca alla letteratura I- 
taliana, tanto ò me» onorevole all^ Spagnuola; im- 
l^erciocchè ili dotl^ ,fondaasiohe ritalia fa la lumino^ 
sa figm*a di maestra degli Spagnuoli^ mentre questi 
compariscono qual gente, che abbisogna di venire 
in Italia ad esser illuminata nelle seienze y e cosi si 
dà luogo agl'Italiani di dire : noi possiam vantarci ^ 
ebe tra noi si forniscono ^LSpagnuolv itquel sapere ^ 
elle alle loro opere è richiesto^ come scrive, il Tirabo'* 
sebi parlando del Pennafort. £cco:ciò, che dell' Al* 
l^orno^ non dissimula il Tiraboscbi* . ^ 

All'opposto il venire r Albornoz in Italia co' 
dQoi valorosi Nepoti, ed altri celebri SpagnuoU a 
paeificarla a costo d'immense^ faticho^ a riacquistare 
alla Chiesa il suo Patrimonio, ^ino a pi-esentare al 
Papa un cariH> pieno di chiavi delle Città , e- fortez- 
ze conquistale^ il dire che fece Urbano V. di non 
si voler valere dell'opera d' alt riy che dei fratelli dell'Ai- 
bornoz per difendere y e governare l'Italia {Sepnh de 
Beh. gest. Albornoz) * il potei* vantarsi la imzione 
Spagnuola di aver date savie leggi alF Italia nelle 
Costiiuzi,Qni Egidianes e d^aver promosse in Italia le 
Scienze , e le arti; tuttociò, io dico , quanto- è glo>* 

4t 
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riosissimo al iiome di ^xigna^ tanfo è men onorevoWt 
aU'Italia. Ed ecco quanto deirAlbornc» vien dissi*' 
Ululato dal Tiraboschi. fìrca adesso il sìg. Abate, se 
l'aver io dissimulata questa riflessione nel mio Sag- 
gio sia aver dissimulato qualche cosa ^ che distrug-^ 
ga TacGUsa , che gli vien intentata di esser troppo 
prevenuto pontro la gloria della nostra Nazione (ig)* 



QUARTA ACCUSA. 

X* ab. Lampillas dissimula pia cose^ che ianno in favore 
deìi^ab, Tiraboschi j e distruggon le accuse ch*ei 

gli ha intentate^ 



N, 



Mon è più giusta, ne nlen graziosa quest'ai ti^a 

accusa, con cui Tab. Tiraboschi si presenta al Tri«- 

bunale de'Saggi. Vab. Lampillas (egli dice lettp. i4 ) 

dissimula più cosCy che fanno in mio fattore , e distrug-* 

gon le accuse^ ch^ei mi ita intentate. Io all'opposto pre- 
tendo, che il sig. ab» Tiraboschi con questa sua let<^' 

(19) A questa lunghhsìnia disserUzione siti eard. Albornojt 
rispondo assai brevemente. ^« il sig, ab, LatnpiUas è cosi siacer 
ro, coinè egli si raatS) perchè non lia indicato il passo in ciu io 
ragiono di quel gran cardinale? Poteva al più rifnproverarmi i 
l>enchè ingiustamente, di av-erae parlato fuor di luogo. Ma per- 
chè tacerlo aflTatto ? Io sfido chiunque legge quel passo del Sag- 
gio dell* ab. Lampiilas a dire se esso non sembra fnd/care che 
io 1' abbia affatto diiiientìcato , e se non è perciò ginstissitna I4 
mia doglianza. 
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lera clis£rug:ga tulio ciò, ch^ìo avea. ciotto a favore di 
)uì,e che bastava a dissipare tutte le pretese accuse» 
io avea lodata fa sua on^stissuna indole lontana assai 
da ogni avversione alla Nazione Spagnuola. Io a« 
veva assicurato il Piibblico, clie non vorrebbe mai 
l'ab. Tirabpschi contrastar alla Spagna quella gloria, 
£he trovasse appoggiata a sodi fondamenti, era* 
gioni ; mentre il sig. Abate colla «uà lettera mostra 
non solo di voler contrastare , ma ci dipinge come 
dispierata quella gloria letteraria della nostra Na- 
zione, che il Pubblico per altiM) tiH^va appoggiata a 
«ode ragioni^ fondamenti. 

tià prima ragione, sa cui fonda 1 ab . Tiraboschi 
la quarta accusa, 'è, perchè io dissimulo, ch'egli coii 
la medesima libertà , con cui ha scritto contro aU 
cuni Autori Spagnuoli, ha scritto ancora icontro aU. 
tìuni Italiani^ In primo luogo né io, né gli Spagnqo* 
li ei lamentiamo, che il sig. Abate abbia scritto con-^ 
€ro alcuni, Autori Spagnuoli^ anzi io stesso scrivo 
(tom. I, pag. 16 ): qualora si .fossero contentati que- 
sti moderni Scrittori ditroifar dei difetti in alcuni Scrit-, 
tori Spagnuoli del secolo posteriore ad Augusto ^ e aves- 
sero di piti preteso preferire Catullo a Marziale , Firgi- 
Ho a Lucanoj Cicerone a Seneca^ avrebbero ancor trova-^ , 
to fra gli Spagnuoli appoggio alla loro censura* Aggiun- 
go, che quando non avesse stimato Vah% Tiraboschi il 
farsi panegirista del carattere morale di Seneca,, 
nessun Spagnuolo ne avrebbe fatto lamento. Ciò di 
cui ci dogliamo del sig. ab. Tiraboschi è la maniera, 
cpn cui egli oscura la fama di Lucano, Marziale, e 
Seneca impiegando* molte pagine in biasimarli; 
cercando tutte le .strade di screditarli, dissimulane, 
do, o pretendendo di nessun valoi'e quanto in fa-»^ 



VOI* di questi ilhish'r Spagiiùofi hanna scruto uo^ 
miai di somma critica^ ed erudizione. Mostri, sé 
può, il Sìg. ah* Tiraìboschi , ch'egli negli otto tomi 
delia suba Storia usata abbia simii condotta con aVcuii 
Autore Itafiano, o almeno con alcuno straniero^Go- 
me mai potrà egli scusai^e il lungo processo fattoi 
conl:ro»il carattere morale' di Seneca (torno a dire 

fiiora diluogó.^e tempo)^ inehtre non Ha stimalo? 
H farlo a nessun altro, benché non gli mancasset-o- 
più sodi fondamenti per accusarli di q^uelll, che 
iSiano i testimoni, su i quali fonda le accuse di Se* 
ijeca? Come mai potrà scusare Tàdoprar che ba> 
&tto tutte le arti per far comparir Seneca reo«deU£^. 
morte d'Agrippina; mentre con taiitó calore pren* 
de a difendere Cassiodòro accusato forse con inag* 
gior fondamento reo d'un simile delitto (2.0)? El 
qiiesta la maniera di mostrarsi impax'ziale nel tràt^ 
tare la causa degli Spagiiuoli , e degF Italiani ? Dl> 
più: può egli negare , a qual segno fo^e cori*otlò 
il gusto dell'Eloquenza prima dei Seneca ; come 
(Quello della Poesia prima di Lucano, e Marziale ?r 
E perchè dunque, giacché tanto si vanta d'impar- 
ziale, dissimi^la nondimeno^ tanti Italiani corruttori 
dell'Eloquenza prima dei Seneca; e tanti altri cor- 
ruttori della Poesia prima di Lucano, e Màrziafe^^ 
e fa comparir questi Spagnuoli come i primi a di- 
stogliersi dal buon sentiero? 

E crede il sig. abi Tiraboschi che potessi io* 



(20) Io amo megiio lasciair die i lettori giudichino da loro 
tteéai éi qntsto poco prudènie coni'roirtò 'elle Ja ^|ri il sig; Atké. 
hàmpHÌAs ii'CL Seneca e Gassiodoro. 
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dtistniggere^ queste gravissime acctì5»e col recare la 
di'ilica , cb^ egli fa dello stile eli Valerio Fiacco, di 
^ta^io, di Siilo» e di Persio ? Ci vuol altro, sig. Abate 
stimaliissimo» per farlO; coinparire, m^ prevenuta 
contri i letterati Spagnuoli , e- men^ parziale vei?sa 
gVItali^fii; né mi persuado, che ilPobblico^ voglia. 
crederla tal«) dopo, ch^eltà in questa sua^ lettera ha 
pubblicato^ tutto eie, ch^ pretende dissimulato da 
We iu fitta f^vol^e. . ^ 

So io bene, che d^al" sig. ab. Tiraboschi veiigóna 
difxì^nlicdii ancora alcuni Fi*ancesi; ma non prot^ 
vera giaminai egli eh' avessero^ quei Francesi tutta 
i}uel diritto ad occupar un^ distinto posta nella Sto^ 
ria letteraria, quale si trova negli Spagnuoli d^ lei 
dimenticati^ Io trovo bensì il Francese Claudio Ru-. 
t^a Numaziano nominato con onore nella sua Sto- 
iria ;,/meuire. ne);Io Àtesso tempo- vedo dimenticata 
Pr!:]Klenzio di i»ei*ita ^o)to. 5uperipi*e. a. quel Poetai 
Erarìeese^ J^ xenuto egli, è vero, a contesa coaat- 
cuni Francesi' assai pi^ spesso, che con gli Spagnuop 
K;} npadobbiain. però, di ciòi i*ingraz.iar ìa. bontà 
d(A sig. Abaie nà qualche sua parzialità vei'so ìa Spa-^ 
gna^ ma bensì la moderazione degli Spagnuoli, a 
hi stima, eho sempre mai hanno questi manifestata 
diagli Autori Italiani; mentre all'opposto dai Fi^an^- 
co»i vengono e criticati con rigore, e trattati con di-, 
spregio nqi^i pochi Italiani.^ Questa modestissima 
ootidòlta^ degli Spagnuoli in vece* di procacciarli , 
6€MQeiW giusto, la stim^ degl'Italiani , è stata forse, 
la eagtoDe del dispregio, con cui vengono trattati e 
dal Tiraboafcbi, e da altri suoi simili. Vedono questi 
('osserva^iojtìe, che intesi fare da un dotto, e critico 
||;aJianp) phe i Francesi non si lasciìana. sti*apazzarQ. 
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\ impunemente, e che sdnno rendere la parfglia ft 

'ì\ chi dispregÌA h lor Nazione ; e ciò lo fanno in una 

i^ linguai ch'essendosi resa di moda vien intesa dà 

^, tutta r Europa* Vedono allo stesso tempo y ^e se 

^ inai gli Spagnuoli credono necessario il difende*^ 

V* re la loro gloria, e manifestare le imposture , e ca-^ 

lunnie, con cui gli Stranie^ Jo^cui'ano la loro fa<^ 

ma, sono costretti a ciò fare, o scrivendo in la* 

tino, e non sono letti} o in ispagnuolo, e non sona 

intesi. 

Non nego, che it sigi ah.Tirahoschi abbia preteso 
di rivendicare all'Italia molti uomini dòtti, che (com* 
egli scrive) sono stati senza buona ragione annoi^ètaii 
da^ Francesi traforo Scrittori] (lett. p- i5). Ma potrà 
' egli dire, che i celebri uomini, che ha preteso rapir 
aHa Spagna fossero da noi annoverati tra i nostri- 
senza buona ragione ? Non sarà dunque buona ragione 
per dire Spagnuolo Quintiliano l'autorità di qaat« 
. tro gravissimi antichi Scrittori, e saranno buona ra^ 
, gione per farlo comparir Romano le deboli conget-» 
ture arrecate dal sig. Abate ? Non sarà buona ragione 
per dire Spagnuolo S. Damaso il chiaro testimonio 
degli Autori e monumenti antichi , e il quasi uni* 
versale consenso de'moderni : e sarà non solamente 
buona ragione per dirlo Romano, ma evidente dimo* 
strazione quel poco e del tutto insussistente, che ne 
dice il Tillemont ? Lo stesso dico in£ox*no a Teodol^* 
fo, e a Gherardo , Quando il sig. ab. Tiraboschi ci 
mostri, che le ragioni, con cui da Francesi vengo* 
no annoverati tra i loro Scrittori quelli , che il sig« 
Abate pretende Italiani, sono ugualmente forti e cion- 
vincenti, quali sono quelle degli Spagnuoli ; e ch'e» 
gli argomenta contro i Francesi con ragioni non 
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liien deboli di quelle con cui argomenta contro noi]; 
allora confesseremo^ che su questo punto hanno i 
Francesi non men che gli Spagnuoli tutu la ragioil 
'di lamentarsi del sig. ab* TiraboschJ. 

Ma che dirò iOj scrive Tab. Tiraboschi ( lett. 
pag» x5 ) del dissimulare che fa il sig. ab. Lampillas 
le molt^ cósCj ch^ io ho scritte in lode di alcuni Autori 
Spagnuoli ? Io rispondo, che pu^) dire, che mostran- 
dosi egli sempre mai liberale in iscreditare,, e biasi- 
mare i nostri Autori, ed assai scarso in lodarli, può 
esser certo^ che un saggio ed Imparzial giudice si stupi- 
rà, come abbia egli potuto pretendere di non com- 
parire nemico della gloria dei nostri Autori per 
quelle scarse lodi, di cqi in questo luogo si vanta; 
quasi che, a cagion d'esempio, il gran filosofo Se-» 
Kieca sommamente lodato da gravissimi, e dottissimi 
uomini dovesse confessarsi molto obbligato al sig. 
ab. Tiraboschi per qualche piccola lode, ch'egli si 
è d^^uato di dargli, me:ntre allo stesso tempo si ve- 
de^da lui screditato e hiosmato al sommo. . 

Ma molto più, stupirà qualunque giudice im- 
parziale di vedex^e, che il sig. ab. Tiraboschi, iieir 
accusarmi che fa di aver io dissimulate molte cose 
ch'egli ha scritte in lode di alcuni Spagnuoli, comin- 
ci colla lode data da lui a Seneca, dove dice, che le 
Opere Morali^ che dì lui abbiamo^ sono piene di savissimi 
ed utilissimi ammaestramenti; qaa^ che io dissimula* 
ta avessi questa lode data da lui a Seneca: eppure 
nel tomo I. pag. i44j parlando dell'ai^. Tiraboschi, 
dico ; Non confessa egli stesso che le Opere Morali dk 
Seneca souo piene di savissimi ed utilissimi ammaestra- 
menti ? Gpsl pure nel tomo 2. pag, 55 dove parlò 
4el|a Filosofia naturale di Seneca^ nella, quale pron 
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tènde che forse si avVàntaggiò sopra tuuì gh anlH 
chi filosofi, e singolarmente nello scoprire U natura 
tIeUe comète 9 aggiungo esser qiresta òufiervaziònò 
fatta dal sig, alx Tiraboschi* Nòildiménò eg^l frani 
camente asserisce, che da me vengono dissimulate 
queste lòdi date dà lui a Seneca. 

X]osl piirè non ho diSsimaiato quel pbco dì 
bàonò che ha detto ìt sig. Abate* di Lucano, e ili 
Marziale ; anzi egli isi lamenta , òhe io gli abbi^ 
méssa ili ìbocca qualche lode di questi due' Spa^ 
jgnùòli più espressiva di quello che abbia stima* 
tò dar forò il nòstro sìg. Abate. Nemmeno soit da 
ine dissimulate le lòdi^ con cui égli parla degli Ara^ 
bi di Spagna, ai quali attribuisce lo Scoprimento 
della proprietà dèlVago càlaniitato.Vedasi la p. i6gi 
del n\io 2. tomo, e troverasài distesa questa lodò col 
testimonio delPab. Tirabòschi. Ugualmente vengòi" 
ho da me accennate le lòdi date a S. Domenico, ed 
a S. Raimondo di Penhàfort ; mentre assicuro nella 
pag. 197. che i meriti di questi due grandi uòmini 
non sono stati dimenticati liéUa Storia letteraria d^ 
Itah'a. Che se poi non ramiheAto gli elogi', die il 
»ìg« Abate ft di Alfonso di Aragona, -non è già per- 
chè pretenda dissimularli , ma pei-chè non appara 
tengono a questa prfma Parte del mio Saggio: fró^ 
Veransi bensì nella Seconda Paiate* 

Eccovi il mio accus^atóre^ che mi fa dissrmuliai 
re ciò, che io chiaramente ho -dettò , e che quando 
dissimulato 1' avessi , nòii proverebbe egli giam^ 
mai, che ciò fosse di^^hnular qualche cosa nàie ba^ 
sti ad iscusarlo della troppo sfavorevole prie veri** 
nione contiH> la nostra letteratura. E valga il vèroi 
isome mai ha creduto il ^ig. 'Abate con queste 'scai* 



«issiine lodi date ad alcuni Spagnuoli gelfer là pol- 
vere agli occhi della nostra intiera Nazione, accioc- 
ché non vegga quella continuata condotta da luji 
tenuta nella sua Storia, con cui la fa comparire cor- 
mirice della letteratura Italiana, mentre esigeva li 
'giustizia, che dà \ùì venisse dipinta come quella;^ a 
:jciii sono debitrici le Italiatie lettèi*èi de' maggiori 
yantaggt. 

E potrà èlia pretenclere, che chiunque lègge aU 

^tentarhente là sm Storia^ debba confessare, che tra le Aa«- 
sUoni straniere ali* Italia non ve rC è alcsma^ à cui loie 
tante cote egli abbia in essa inserite, quante alla Spagmo^ 
la "? E che quando mai ci fosse mottoo a dog^liànza V a^ 
'trebberò piuttòsto i Francesi che gli Spagnuoli ? In pri- 
ìftìo luògo quando sì fosse adoperato così a favore 
sièlla nostra Spagna, non avirebb'ègli fatto altro ch« 
quello che da lui esigevano e la gratitùdine, e la 
giustizia. £ ciò possiam affermare francamente in 
faccia al mondo tutto , mentre the il sig.^ ab. Ti- 
y^bosèhj non mositri, che V antica italiana letteratu- 
ra non dovette più alla inazione [spagniìola , che *a 
.yerun* altra delle sta-aniere nazioni* In secondo luó- 
Io: e dove mai troverà il »ig. Abate in tutta ia sua 
Storia date alla nostra nazione quelle lodi, ch'egli 
con minor ragione non nega alla Francia ? Confessa 
>egli giammai, che gritaliaiii siano obbligati agU 
Spagnuoli per essei-si adoperati in ammaestrarli:^ 
4;ome confessa de' Francesi ? Eppure quando mai, 
sia negli antichi, sia ne' moderni tempi , mandò la 
iprancia tadti e si gravi Maestri all'Italia, quanti ne 
vennero dalla Spagna ? Confessa egli giammai, che 
r Italia Sìk debitrice al dominio spagnuolo de'som* 
ini vantaggi recati agli studi, come confessa, die ne 
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fu debitrice àìh Francia ? Eppure non man le anti- 
che che le moderne Italiane lettere furono con mag- 
gior ardore promosse dal dominio Spagnuolo in Ita<» 
lia^ di queHo che sieno gianimai state dal dominio 
Francese. Air op]posto si vede giammai iti tutta la 
Storia letteraria d'ItaKa intaccatala nadoneFrani^ese 
calla nera macchia di corruttrice dell'Italia lettera- 
tura, come per ben due volte si vede la Spagnuola 2 
Eppure dalla corruzione del seicento poteva con 
qualche maggior cagione venirne incolpata la Fran- 
cese, come mostreremo nella seconda Parte del Sag-* 
gjo. Ha detto mai il sig. Abate che il clima di Fran- 
cia congiunta a qualujique siano le cause morali 
possa contribuire assai al cattivo gusto, come senza 
fondamento alcuno ha detto di quello di Spagna? 
. £ dopo tutta eia potrà dir con tutta franchezza, che 
non ayfrebbe mai creduto che potesse essere preso di fni^ 
ra còme nemico del nomey e delia gloria Spagpuolaì 
(lett- p^g. i8}^ 

A far ciò veder più chiaramente, mi permetta 
il sig. abate Tiraboschi, che per quel piacer che tro* 
vo in sentirgli lodar la nostra letteratura-, io rìpeta 
in bocca sua, parlando col suo sig. GoiTispondente, 
que* grandi elogi fatti da lui a' nostri Autori, faceiì- 
, dovi anche in bocca sua alcune aggiunte, che ser- 
vano a fargli spiccare sempre più. „ Scorrere di guà- 
„ zia ( dice il sig. ab. Tiraboschi al suo sig. Corri- 
spondente) i tomi della mia Istoria, e vedrete con 
quante lodi io parli degli Spagnuoli. Vedrete clV 
„ io dico, che le opei^e morali di Seneca sono piene 
„ ^i saldissimi ed utilissimi ammaestramenti : ma ve- 
dicele alFistesso tempo, che io scrivo, che ne' sen*- 
timenti di Seneca altro non si trova sovente, cIh 
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; un'ombra/ ed «iT iuganuevok apparenza .(.£omo 
.secóndo )\ vedrete, . clv io lo rappresento nella per,- 
so.n# cV qa impostcìH; giojelUeie , che. fra pocl^e 
j, . merci vere ne presenta molte false , delle quali 
„ solo Ì3uò invaghirsene un semplice Tanuiulio, o un 
,1 uomo rozzo ( tomo secondo ) • Aggiungete tutto 
quanto io scrivo contro il suo stile, tutto il lungo 
{n*oc6sso contro il suo carattere morale, tutte U 
^, amare, ironie, con cui sèmpre mai vie n da me clè*. 
y^ rìso; e confessate, che questo illustre Spagnuòla 
^, ctea resta;* obbligatissimo al sig. ab. Tirabosc}u\ 
^, Vedrete, ch'ip dico, che lo stile di Pom]!>onro Me-i 
^^la^èterso^ ed elegante, forse sopra tutti gli altri Scrit" 
^^ tori di questo secolo^ ina vedrete filtresì, che non 
^,, trovando io in. questo Spagnuolò se non molto 
^,.che lodare, me nesbrigo iiV due righe, laddove 
,,. impiego ^nolte pagine . in parlar d'altri Spagnuo- 
,,'li, dove trovo, qualch' apparenza per i&creditarii, 
„ e biasimarli. Vedrete, che di]Claudio, Vescovo, di 
I, Torino, e Spagnuolo dijnascita^^o parlato non bre^ 
^yvementa; ma vedrete, che ne ho parlato lunga-^ 
,^ mente per poter iiscaré distesi i testimoni di Dun? 
9> g^^^ ^ ài Giona , coi quali viene screditata al som^ 
yy mo tutta la letteratura di Claudio. £ vero, ch'io 
3);(di genio, cpme$apete,mQdei'atissimo) aggiungo: 
y^^DungalOy dGiòna sarebbero meritevoli di maggioir lode^- 
,y se conuro il loro avversario àv^esserp scritto -con tnag-, 
^^gior rngìderazime^{io\n. 3); ma ò vero altreis) , ch*^. 
„ poi soggiungo con fomma moderazione: Ma egli^. 
,,.^ cert^j che Claudio era qual essi appunto il descriiw- 
fynOj noa.già autore^ m^ sempliicey e non sempre esatto 
^j^compilatore (ivi). Vedrete, ch'io loda gli Ai*abi, e., 
,,.gU «Vidi ^deì lìigspfi Ai'aborSpani^; ma vedrete*, 

iomo ruh i^^iia iiu * 54 * 
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^y cìx io fo questo elogio dove non uh pub ineovH* 
,, modare ad assicurare agritàlkui la gloria di ri- 
), storatori della filosofìa dopò il mille, e dove non 
yy può già serrire ad assiderarla agli Al*al>i, ai qùa^ 
„ li pure si deve. Vedrete, eh' io fo grandi elogi del 
,, sapere, e degli studi di S» Raimondo di Pennafort; 
9y ma vedrete, che sebbe» sia assai probabile, ch« 
yy questo dotto Spagnuo]o( come inóstra Tab. Lain* 
y^ pillasnel suo Saggio )" si provvedesse dai maestri 
^ Spagnuoli di quel sapere, che a conduiTe a fine 
^,un^ opera si importante era richiesto; io nondi- 
^, meno im studiai di dar ad intendere^ che dovette 
„ agi' Italiani il suo sapei'e ; non giii afferma^ndolo 
,^ «spressamente, come iiemmen me lo rinfaccia i' 
^, abate Laanpillas , ma scrivendo: noi benpossiamQ 
^ mntarciy che tra noiy cioè ftelf Università ài Bokigna 
^y ei si forni di quel sapere ^ec. E fùoeciaifi q\U di rifletè 
yy fere sulla mia buona fede, con cui i"8c0 nella mia 
yy lettera questo mio detto, levandone quel noi ben 
„ possiamo uantarciy per poter cosi insultare al nostro 
yy censore ( lett p. 17). Vedrete, che tra i Froibsso-^ 
„ ri deir Università di Bologna nomino parecchi 
9> Spagnuoli ; ma non vedi*ete, clie perciò io confes- 
y^ si ohe gV Italiani siano^ obbligati agli Spagnuoli 
^ per avergli ammaestrati. Aggiungete, che io dicp^ 
„ che gli Spagnuoli hanno ai^uti famosi Scolastici ( trai- 
yy tenete^ vi prego, le j*isa, non sia che se ne accorga 
9, qualche Spagt>uolo> ; ma osservate eh' Ì0 dica, 
^1 che hanno avxtti questi famosi Scolàstici in fm^aa 
di quelle sottigliezze, a cui sono portati quasi per 
ejSfetta di dima* Aggiimgete, aggiungete ••* • Ma 
queste aggiunte potrete f^rle dopo pubblicata la 
seconda parte del Saggio dell' db* Lavipilla»^ do* 
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y^ v^ krovei^ftte nuove ragiam, che vieppLiii vi assidi* 
^y rerdnno della mìa parzialità verso ìa letteratura 
„Spaènuola«. 

Giudichi adesso il Piihhlico imparziale^ se que- 
sta ultima' Àccn&a, ch'èi tn'inteiita, si^ più seda e bea 
fondata di quello che trovate abbia le precedenti • 
In essa può osservare^ che il sig» abate Tiraboschi 
vuol farsi un gran liierito verso la nazione Spagnuo* 
ìa p#i* le pìci^iolé lodi d^itt a4 alci|iii da' noslri au^ 
teri) ì|ientr0 dissimuU ViDgiusta» ed esorbitante cri- 
tica^ een cui dn lui vengono screditati^ Può ossei*^ 
v^r^ là francb0z^> con cui il sigé Abate vuol fargli 
credere, isVegli si sia mostrato profuso^anzi che scar« 
so in lodare b B04tra kiteratUra \ e con ciò dargli 
ad intendei*«, <;he poteva egli bene, senza mancare 
àtla giustizia, e meno lodarla^ e biasimarla di più. 
Può finalmente osservare, che da me non sono sta* 
te dissimulate nel mio Saggio queste magnifiche ]o« 
Au <1^ ^^^ ^S^i si vanta (21). 
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(il) Tq oohfo altra rvpesta « ^xteftta lunga diceria dellVa^- 
Lampillasy rìgiurdo alla quarta acctua dx tnt data$Ii> §e non c«l 
|[»regare chi legge, a Osserrare e confrontare ciò che io ho detto, 
con ciò ch'ei mi ha risposto; e a decidere se meglio «'* fo«- 
data la tni^ aco«aa, o li sua apologia. 
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opoaver ilsìg^ab. Tiraboschi sostenula degna-, 
mente la persona di mio accusatore con tutta quel-^ 
la sodezza, buona fede/^moderàzione e dolcezza, che 
ha visto il Pubblico, passa a farla da mio Consiglie- 
re e Censore. Meglio ai^rebbe fattoti sig, ab. LampU- 
?i«, egli scrive^' se avesse seguito i^esempio d^altro va^ 
ìoroso SpagnuolOy cioè del iig. Ab. Z>. Giovanni Andrés 

(lett. p. i8). Mi permetta il sig, ab.Tiraboscbij, che 
^o ancora per un alto di grafitudine mi prènda la, 
libertà di consigliarlo. Meglio avrebbe fatto, io di- 
co, il sig. ab« Tiraboschi, se avesse seguitò l' esem- 
pio di un altro valoroso italiano,, cioè del sig. abate 
Saverio Bettinelli, ilqqale ha manifestato di godere 
nel veder illustrata, e difesa la letteratura Spagnuor 
la; meglio avrebbe fa tto.il sig. ab. Tiraboschi, se 
in vece di perder il tempo e farlo perdere al Pub- 
blifjo con una lettera del tutto importuna ^Ha con- 
tesa lettei*4ri^, che si tratta, 1q avesse i^ipiegAto i^ 
una soda ed efficace risposta alle ragioni „ con che 
vien impugnato; meglio avrebbe fatto il sig. ab. Tir 
l*abQi>chi, se in vece di accusare coiiie mancante di 
buona fede un avversario, con cui non ha se non 
che tutti i motivi di usar convenienza^ si fosse sta** 
diatp fson più scrupolosa esattezza di non manife^ 
f toni v^Q di c|i|e' dplitti^ CD'(|uali pretende iul^CQA^ 
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i^ Tallrui ripdràiiofi^; meglio :avrel)be f^ttp il sìp 
ab. Tirabos'chi, se avesse anch'egH seguito Tesempio 
del sìg. ab* D* Gióratini Andres, ribattendo con ino- 
desila le ragioni contro di lui arrecate^ e parlando 
con rispetto de 'suoi avversari j e non avesse imitai 
ti quegF Italiani ^ che ( per quanto egli ci assicura ) 
hanno dato motivo a non pochi di accusare forse 
non ingiustamente questa nazione di frattare con. 
poto degne maniere i suoi avversari* ' v 

Entità poi il sig. ab. Tiraboscbi a far f -giusti €^ 
dovuti elogi della lettera del sig.ab. Andres ^ ed ec<- 
tovi Uno di que'pochi passi, che si trovano in questa 
lettera, dove la verità filosofica sia stata la condottiera 
della penna di questo Scrittore. Quando però iisig. ab<. 
Andres non avesse ben assicurato il suo credito col 
.giusto applauso, che hanno fatto al suo. talento ed 
erudizione 1 più dotti, non avrebbe gran motivo dì 
esser contento delle lodi dategli in questa lettera dal 
sig. ab. Tiraboscbi non men per le c^ircostanze iti 
cui vengono profuse, che per quel tanto eh* elleno 
sono. E a dir il Vero, che cosa mai dice del sig. ab- 
Andres il Tiraboscbi ? Egli in buon Toscano vien 
a dirgli : „ Eila, sig. ab. Andres, è un uomo, i}he 
„ scrive con gran modestia, con sobria erudizione, 
,, tratta con gran rispetto i suoi avversari, non fa 
>, ridicole apologie di certi antichi scrittori Sp^gnuo-^ 
„ li ; ma o ella ha intrapreso a difender una causa 
„ disperata, ed è un avvocato imprudente; o non 
„ ha saputo difendere una buona causa, ed è un 
„ cattivo apologista *^ Tanto appunto vien a dirgli, 
coHassicurarci che lab. Andi'es non lo haconvin- 
tp, e col dicl^i^rare dispera ta la causa della nostra 
letteratura* 
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Ma tor/^iamo al iiosti*o Saggio. In esso desidera 
Vah. Tiraboscbi quella modèstia ^ qiiiel rispetto <io* 
gli avversari, ch^ tanto risplendono tiella leltet-a 
del sig. ab. Andi*e«. Io ris^Df^ìido, che uomim forse pM 
saggiy e prudenti de^ ìrig. ab. Tirabosbhi, sefbl>enaini!i!ii^ 
i*ate abbiano iiellà lettera del 6ig. ab.Andresela^u^ 
dizione, e laloi^z^, e Telegianza dello stile, non ci Cro* 
. vano però maggior rispetto co'suoi avversari dìqueU 
]o che trovmo nel mio Saggio ; trovano behsi nella l«tr 
teradelfaBate Tiraboschì avvei*ato ciò, ch'io scrissi 
(t. I • p« 85) : i^edl amo ogni giórno^ che basta ad un tette^ 
tato il sentirsi rinfacciar alcuni erróri, -p^ impuzia- la 
pennd^ é i^endicàTé talvolta con iHgiwriekiprétemìnan-i 
canta di riguardo al suo notne^ Veggono akresl, che 
ad onta di tutta quella modestia propria clélla no^ 
hilhsima indole di ijviello illustre Spagnoòlo , nou 
potè esso à meno, in yista di quAtito scrive ilTira^ 
Ì>oschi contro la nostra letteratura, dì non esrclj^mat 
re: Misera fdtdlità ^tlla Spagna destinata sempre à 
depravare la letteratui a italiana! Se gli Spàgnuflll ven* 
gonó in ttalid col cornandola depravano; e la àepràvana 
pure se tengono sotto il comanda degli ftalif^ni ; suSilti 
Soifrani^ servly o padroni che sieno ec. ( Acidi*es let. p« 
6 e 7). Non è certo la liìaggror prova, che recar «i 
possa a iavore della dolcézza e tnoàerètzian^y ton cai 
questi modèrni Italiani tt^attAno la nostra c^usa, ^ 
veder costretto a tai lamenti uri uomo p^li di m^ 
destia e rispetto verso i nostri àvvevis^ri. 

l^re tende di più il sig. ab, Tiraboschi argoinem 
tara il buon gusto del sig. ab. Andres, e m^iemé il 
ìóiió cattivo gusto, dal non averdifew)! ab. Andrea 
cpaegli antichi scrittori'; che. vengono d-a me difesi j 
^uasi che credesi^e l'abt Tiraboschi Qjidei^ 9t^tcr Poe^ 
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ta di migliar gusto il Lopes di Vega ctifesocìairal). 
Andres, die Liieano e Mai*2iale da ine difési. Man<r 
co mab però, che lo squisito gusto che manifesta il 
sig. ab. Tiraboschi nella sua lettera , non lo costi* 
tuisoe degno giudice del buono o cattivo gusCo de* 
gli alteri- Oovea però non dimenticare^ ch'egli stes- 
to avea dichiarato uomo di finissimo gusto in Poe- 
sìa uno de^;Ht!i kra>i stimatori e difenditori di Lu- 
oano, qual è^M.' Mainnontel. 

Pi^senta )>0Ì il sig. ab. Tiraboschi agli occbi 
del pubblico in gigantesco aspetto quattro mie pi*o^ 
posizìotii, le <(uali pei* aki^ sono state trovate 4^^ 
Saggi sodanMìCe appoggiate a non volgari ragioni.' 
Ma potrà «gli losingarbl ol>e basii ilsolosuecorag-» 
gio^o detto a4 aliterrare questi giganti ? Si provi il 
stg. abate dli attaecaili in^ campo aperto, e darà un 
grato «pedaeolo al pubblico.* Ma si ricoi*di di com* 
battere quelle proposizioni, che sono veramentìe da 
me s^tte^ non ^ià quelle, ch'egli can bumUssémafe* 
de tn attribuisoe . Ecco la quarta delle mie ps^opo-» 
sitioni chi«n|ìate gigantesche^ die si legge nel T. IL 
p. 47* ^ lingua latina deve a^ SpagmKdi V essere 
eonsert^ita me» wzza nel secolo ìojbio AugkLsuo* Parve al 
Tirabo«ciii troppo modei^ta questa proposixiosie p^f 
^aepe chiomaXa gigantesca ; e perciò la itrasfocm^ 
faAcadola diventar uno stravagaiote paradosso^ Ec-*. 
cola qualn Wit i aCtiibuisce ridia pag. 1 9: L<f Lingkta. 
Latina «tow^afifZ* Spagwttoiì ressersicmnserjMUìL mi^n rjozr 
za nel secolo (i" Augusto. Vantisi adesso quest'onestis- 
simo scrittore d'aver citate le mie precise parole sen- 
W funto alterarle (22). L«vi alto la voce contro l'ab* 
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(22) Confesso .^ die \ìmv errore^ non jo je di peoiia> o di sunipit 
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LampillaSy è lo accìisi tDànCAnte cti liuoiia fede, fil 
luti] i passi della mia opera, ini cui egli ppetédd^ 
trovaiv qualche mia infedeltà,: non troverà giammai 
vma si enorme trasformazione^ quale egli bafèttain 
questa mia proposizione^Non trovò egli aitila stra-> 
da per accusarmi di men saggio e prudente a segflo 
di lasciarmi trasportare a iai paradossi. ; 

Io stesso all'avanzare che feci l|uelld 'proposi* 
zioni, premisi, ben m'avvedeva, eh 'tìlle pai}i«ebber<^ 
tanti paradossi a chiunque avesse letto Ja Storia 
Letteraria d'Italia» Pregai perciò i miei Leggitori a 
voler sospendere il loro giudizio sin tailto che lette 
e passate avessero le ragioni^ su cui' esse erano fon-:* 
date, giacché io non era uomo, che pretendessi :e£r 
ser creduto sulla mia semplice parola ( tom. 2, pagi 
3 tf 4 )• ^^ fretta e la sfavo]*evole prevenzione ^ coiì 
cui pur troppo manifesta il sig< ab. Tiraboschi Ai a^^ 
vctf* letta la mia opera, non gli hanno dato luogo £i 
pesare le mie ben fondate ragioni | e perciò pretende 
che sulla sua semplice, parola tutto il mondo creda 
stravaganti paradossi quelle per altro probabili as* 
sai e prudenti proposizioni. 

Ognun sa, che tutte le colte Nazioni pretendo^ 
no aver diritto a quella gloria^ che loro viene dall' 
antichità della loro coltura nelle arti, e nelle scieo^ 
tei e queste pretensioni incoraggiscono gU eruditi 
a far utili ricerche intorno all'antica patria lettera* 
tura : fatiche, cbe anziché biasimate, e derise, me« 
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cjni è sfuggito tm errore > e che doVeasì scrìvere liei secolo dopa 
jlirgnsto non nel seco! d* Augusto, Correggasi dunqne , come ho^ 
corretto in questa seconda ediiioite > e non perciò la projjosiiip^ 
se iaKeià di'. esser jgigantesca. 



B0 

)^tmò A^éssev tòctaté dà cìiiimqùe Voglia esseri ah*^ 
Noverata fra gli amarori db'socli ed utili i^tikdj . Iii 
fetti chi non dee lodare le ei'udite, ed Utili scopei^-^. 
te, coti cui tanti celebri Toscani hanno illustrata 
l'antica Etnisca letteratura ? e séhben quésti dotti 
uomini pretèndano e con sòde ragióni, e con auten-* 
tici monuménti d'assicurare alla letteratura Etru^ca 
la precec|0rì&a ih confronto ad altre Nazioni d^Eu-» 
rópajnon perciò stimeranno ridicole le mie propo-» 
sizioni, con cui io mi studio, di manifestai*e al Pub^ 
J)Iico alcune delle $odé ragioni^ ed autentici docu-" 
menci, con cui noi Spagnuoli possiamo fondare le 
' liostre giuste pretènsibni a queir antica letterària 
gloria^ 

Pare, che lidn iosi lapehsì il sìg. abate l^irafcò- / 
Ischi ; anzi facendola dà Dittatore vuol prevenire il 
giudizio délFEuropa léttei*ata intórno al merito del 
iniò Saggio. Ma pazienza: si fòsse almeno di ciò 
contentato, é ndn avesse coh tuono deèiéivd, ed im<» 
périosò fulminata òontro la letteratura Spagnùola 
una sentenza iholtó più fatale, é decisiva di qtiànté 
pronunciate né ayea nella sua Storia lettei^aria. Egli 
dunque ci fa Capere, che là dausa della gloria let^ 
teraria di Spaglia è non men disperata di qiielld 
thè fosse la salu-tédiTròja nella notte del fatale in« 
cehdio. Tanto ci viene a dire con qaelF espressione 

(lett.p. ig),^ ^ 

Si pefgama dextrà 
TDefenài possènte i i . hac defensa fuissent* 

Ma potrà egli lusingarsi di averla >id©éta a 
còtal miserò stato, ed intimoriti i di lei difènditori 

' ' ' ' » . • 

a segnò, che abbandonato il campo, gli lascino m 



mania jiiiieda, édil ^ranta della vttìtonw? Sappili 
diHi<{u«, bravissimo sig. Abate, che restano ancwa 
alla nazione Spagnaóla molti prodi campioni^ ciie 
difendeivinno in campo aperto qìiast'attaceata Ti^oja^* 
ef non «aranno mai pei* impallidii'e in faccia a txk* 
desiò valoroso AclMlle. Speriamo altresà, «che t no- 
flftrì avversari non saranno mai peradoprare qoeUe 
xttiy con cm i Greci trion&rono di Troja.; m^nii^e 
noi non cned^remo lecita «d onesta meììe guerre let-^ 
terarie qveila ma«aima : 

DdluSy an i^irtusy quis in ftosté requirat P 

£ potrà Kisiogarsi ti ^ig. ab^Tiraboschi di compari^ 
x*e in questa lettera men prevenuto contro la nostra 
letteratura di quello che rsia stato da me dipinto 
nel SaggÌ9 Apologetico ? mentre non solo si vanta 
di non ess&iye convinto dalle sode ragioni, con cui 
ella è stata difesa, ed^Ue ^uali per altro egli non 
l'iaponde .^ ma pretende di più, che il Pubblico cre- 
d^) che non è in grado di potersi difendere la no^ 
atra jiazipne dalla nera lacoia di corruttrice del 
boon gusto letterario d'Italia. 

Aggiugne poi il sig. Abate, che se io avessi te-* 
noto il metodo del sig« ab.Andres, égli farebbe flauso 
ydenti^i di mio talento^ ed al mio dmore per la patria,. 
Non posso a meno di non rii^ra^iarla^ sìg^ Abate 
gentilissimo, di questa sua amorevole disposizione 
versò di me 3 ma stia pur sicuro^ che io vivo con- 
tento^ e tranquillo senza questo suo applauso * Si 
persuada, che quando io intrapresila difesa della let- 
teratorà SpagBuolà^ tUlt'al4rt> {irétesi, che il procace 
ciarmi ^li ap^Ikusi (del aìg. ab» Tiraboschi. Io goda 
ben rioompeniirte le mi0 dehoUfatiche col benigai$c« 



^i mo accogl i iHeilto ; che ha U*ovAta la nMOf opersiy % 
pi-e9so riiitera Bacione SpagìiiiQil% >e pwasoi dotii 
ed impamali Italiaiìi. Hi ìsaprei aieceiHare, ^tfosf$!t 
ÉLs^ ]>er aver la stessa soi^èy 9e<id ttiai'aressi scriu 
to iìì maniera da esset* lódà^Co dal ^tg. à|). Tirabo^ciM» 
N& wen obkl%al;o d^bbo conlessanni al sigi 
Abate per ^quella %inceriità,/Coi) cui d^asM^ura/ «ftiè 
impie^hei^be di btì^oHèniTfna ^larni ^6mi in ri^^oi^ 
demiy ma che non pttò fisoìvetsì^ od wtra^ m éapx 
taglia con una scrittore y che itgge neHa^ 4ua. Stona cùt^ 
cìCegli non ha mai scrittùy 'Chew^H troptt ciò c^e ^re 
da QgnunOy che ablià ifccbi ifk p^09ìtCy vi H fuù trovarz 
( p, 1^ )• Quanto pii| s'aivàfR|sa nella sua }«Ctei^ ii 
stg. abt Tirabosdri^ tanto piÀ tlis^ifesta d'at^er kttOi 
il mìo Saggerò senza q^^Ua paeé^ ie tm»q[uìHità d!iiiii- 
moyche si nebiede per non Vedere nei Ubrj tott'alh! 
tro di qtiellò, thè in essi è iserìtto • ^c^enda inr nanin 
il sig* Abate i due tomi del mioSa^ggio senza di- 
menticarsi di quella sua indole iit2mt<t7^^t&)9iacij^é£(^ 
è vi troverà impugnato tutto ciò eh'egli ha d^etliei 
nella sua Stoi'ia di poco bhorèr alla lettènaMra ^pa'« 
gnuolà ^ e che in essa può leggère ógn* u)no eli 'abUu 
occhi in fronte. Per risparmiargli* però qttel grtve 
disgusto,^ che ptir troppo manifetsta^ di provavie nelbi 
lettura, del mio Sàggio, l6gg4 qui Ìl compendio éS, 
ciò/che liori può negare di avei* detto nella stia 
Storia, ^ ciò dhe pon può ritgayè di àvèr disrf- 
mulatOf ■ ' -/) 

Ègìi datKiue ha detto, cìie U nationeSp«gnùo-. 
là concorse alla corlauionb della letteratura Ità)i^tilt 
non menò nel secolo dòpo Augusto, che né1-6ótK. ^^ 
che i. Seneca, ÌLucaho^e {parziale fiil*ono certaménfe 
quelli^ cbe airBloquwza eToegia recarono Via:ggicii^ 



84a 

dAnno-^che Xficio Seneca ebbe parte nella ttitìvié 
d'Agi!Ìppina^ ohe fa un sordido a'dulatorei un ava- 
ro, iin ipocrita, un .millantatoj^e -- che Lucano è il 
primo, che védiaino: distogliersi dal buon sentiero^ 
--« che in LtìQ^lno ogni cosà èiiiostruosa, e sformata -< 
bbe ini Poeta de'giomi nòstri ài vergogneirébbe sé 
fosse sorpreso col Marziale fra le mani — che gU 
Spagnuoli sono politati quasi per effetto di clima 
alle àpttigliezze^ è che perciò hanno avuti famosi 
Scolastici, ma: pochi celebri Oratori è Poeti — che 
il clima di Spagna congiunto ad alcune caiise Tno-^ 
raìì pxiò contribuire. assai al cattivo gusto— che ad 
bnta de più grati antichi téstimonj, che dicono spa^ 
gnuolo Quintiliano^ potrebbe dirsi, eh ^ esso nacque 
in Botila -^- che gli stranieri, che frequentarono Ra^ 
ma dopò Augusto^ e fra esisi gli Spagnuoli forona 
altra dèlie cagioni della corruzione della lingua 
Latina — che il Tillemont fa veder cbiaramefnte, chef 
in nesauii modo può dubitarsi,^ che S. Damaso na:^ 
eque in Roma «- che Teodosio è Italiano, non già 
Spàgnuolo, e che Italiano lo dice là Cronaca citata! 
dal Duchésne — che dopo la Crònaca di Fr^ Pipinar 
è evidente, che Gherardo fosse Cremonese -- che 
gl'Italiani furono i primi, che dopo il mille richia* 
massero a vita la Filosofia^ Matematica, e Medictnaw^ 
Tutto ciò dice chiaramente il sig. Abate nelJa s^at 
Storia, ciò leggo io, e ciò vi legge ognuno^ che liaf 
occhi in fronte- 
Ali opposto io non vi trovoy né può trovare I 
uomo più perspicace, che il s\^. Abate confessi sin-' 
ceramente,che Tltalia debba alla Spagna i vantaggi 
recati alle arti e scienze, già sia dagl' Imperatovi,^© 
Principi Spagnuolijgìà sia dai celebri Maestri Spaw 
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ghiioH che ammaestrarono gritallani-r- nèio, né altr^ 
trova nel secolo iVoro della sua Storia^ che vi occupi^! 
>io il meritato posto Corn. Balbo, Igino, Porzio Latro- 
ne ; come rìemmen ne' secoli Gristiani Osio, Flavio 
Dèstro, Prudenzio'-— Non può trovarsi npl risorgi- 
tménto delle scienze dopo il mille data la dovuta 
-glòria di ristoratori agli Spagnuoli — Isfoti si vedo» 
no nominati gli Spagnuoli, dove il sig, Abate di- 
scorre della lingua e Poesia Provenzale --r- Non si 
trova nominata la Spagna nella gloriosa epoca della 
fondazione deirOrdino de' Predicatori — Nessuno 
finalmente può trovare nella sua Stòria, dove si 
tratta dello Stato Civile deirita:lia nel secolo XIV; 
nominato il celebre Card. Albornoz; nò in altra 
parte di detta Storia si leggono le utilissime fatiche^ 
^ gloriose gesta di questo Principe, con cui a^icurò. 
]a pace kiritalia, e vi fec9 rifiorire gli studi. 

Ecco in breve sig. Abate quanto ella certamente 
ha scrìtto contro l'onoi^ letterario dèlia Spagna, e 
^|uanto ha dissimulato di ciò che poteva recarle non 
^icciolà gloria. Tuttociò vien da me impugnato nel 
mio Saggio , e dà a lei ampio c^mpo di entrar in 
battaglia sempre ch'ella di buon'animo voglia impie^ 
'gar a/euni g/omi in rispondere. Ne si creda, che su 
•quésti punti possa il Pubblico restar persuaso, eh' 
WU41 abbia dal canto suo la ragione, per quanto si 
sforzi a l^var alto la vóce, e ^vidave ittfede^tàypueri^ 
ìitày fùnciìMngginey pnrààossij gigantésche propóstzioniy 
stiracchiature^ c^i(^///azioni, ed aitile simili leggiadrie, 
'che solo possono far illusióifie prèsso il volgo de^sa-^ 
'puti, che non sono in gradò, o che non si prendon 
pena di esaminare a fondo le materie, di cui si trafi* 
ta^non già pressQ i saggi^i^e persj^icaci Letterati^ cl|$ 
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ibo«i iii»a«i 4'ess0ifé piréVèiuicti »el gladuio, che $<Ktl0 

in fVftd9/di fornice da sé iotori^oi ^le opcire pql;^ 

hiieMé^ cbf ^l'oi^ mal ¥oiràUej:i cbitinqùe pre^ 

lénde farla da DilUtore Kiella Repubblica LeUeraria^ 

Finquila )^t0ira déirab«Tiraboi»cbL Noa èperò 

méfk leggiadra k Sua fi S* In é^aa fa sapei^ al àig. 

Abaie ftuo ^^orrisponiidente^ t^tiégU uou4:^dej the il sigi 

Ahàie Lampilias^ farà alcuna rispos^t» alla sud lettera. E 

ehejmà egfi rtsiponieu {L^tXi ^^ ^o)? L'abailé XaiapU* 

laa risponde^ tbe il sig. ab. Tiraboschi ba pùir titopp0 

ananifiiatata itctlla $t|^ lettera, che non conosce Talxi 

luamptllaa ; xm qbe oiqUo . pivi chiai^aiaeatiei la fa 

.ted<re col ci^td^re, che e^. i^osi dovesse AàXQ alcu'' 

0a risposta^ Dice di più lab^LauipiUaa^Gb'cigli ci^ede^ 

abé lab* Tì^a1'^)<^1^ì ^^^ avesse gran t^Ha^ cbe gli 

.£)MA da \m yiapo«td4 Fonda ^gU quesUsuaci^dén^^ 

nella callida^ toa cui ha pt^dcurato l'abw Tìi'abo^òld ' 

cbft watt arrivasse ae i¥)tt ch^ lardi là sua lettiera in 

ttiaBa dfi^irabi LaògLpillas* Ecvana passaiti ben quuidid 

gìoraì^ da che e9Sd girava per viarie Città d'Italia 

fra le maiii degli amici del Tiraboschi y sa^iMi^e in 

6eaova non si sapeva ancora^ che fpsjiei stata p^bbli^ 

oata^ £ str Vshé Lampillas CQU ^ronoima prwidra no^A 

M l'avesse preoacciata^ resterebbe a quest'ora privo 

ancoea di quel piacere^ cbè ha provato nel leggerla^ 

Non dovea eoi*taiiMnt^ aspettarsi simil c(wdotta da 

un uomo^ eho prel;ejade far credere d'esser$i ad evi^ 

àwabjx pMikamente giustiScato in detta lettera* Non 

d^viea egli privar di questa consolazione qcie' sooi 

appassionati^ che soapii*avano il momento di veder 

vittorìoaavieiite atterrato dal valore del sig. abate 

Tiiraboscbi il Saggio^ Apologetico della letteratura di 

Spagna. Ma 1 ^b* Tirabescbi mèglio che nessun al* 
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b'ó eottiàscéva, éast nèh érà U sùà lettera opportuni 
per consolarli \ giacdlè totl'àJtro egtùao s^asp^fitava^ 
ao, che il vedérlo iaipe^Dato m farsi «Credere p«up<^ 
riale verso la lettepatùi*a Spagnuola (a3)» 

Checché sia di cio>^ questa cautela ha ritardata ' 
per ben quìndici giei*m la mia risposta* Inessa non 
troverà il Tìrabdschi quella confcseiow^ eh egli dic0 
essere l'unica , che da ine possa farsi t cixxèi^ che H 
fOfferchio amor àeUa patria ì9% abbia aecieeatOy e nCabbia 
faUo leggère ntUa ixm Storia ctOy che niun altra pi htg 
lèttale nm mi ha permesso di leggervi cià^ che gli altri 
iuttì uà Uggoao ( Ictt. p. ao ) • Mi persuado, chd 
iobiuisque Ietta abbia eoa atletìsione questa risposta^ 
non può a meno di non vedere quanto sarebbe nda 
me» fa}«a| che importuna una éotal eoufesaiotneé Io 
Sfì bene, che Taiiior della Patria può acciecarci in 
maniera^ che ci crediamo £& trovar lodi fin dove 
non ci sm^y e aon vediamo i biàsimi dove ci sona 
«^'aramenle i mii già all'opposto. 

Non posso in questo luogo dissimulare il gra* 
vjflsimo torto fattomi dal detto Abate col dire^ ohe 
fórse eolie solite arti farò inserire in qualche prez:aolato 
faglio periodico rimessioni ^ e critiche sulla sua ietterà 
(pag* 20) • Queste arti, sig. Abate stimatissimo,. noQ. 
sonò solite usarsi né da me, né da nessun altro de« 



<23) Qnrsto è il più grazioso sogno che mai siair fatta. Appéna 
fit^ pnJlblicata fft mtaletccvai io eeroai Qceasioiti per in ria^voe copia 
a Genova; e potrei nominar pii*i persone in Modena > alle eguali 
mi raccomandai s tal fine. Le occasioni tardarono ad oflTrirsi ^ e per- 
ciò più tardi ne-giuftser colà fé copie. Procurerò clie ora Vati. Lam- 
piUas non &hhtà A dblei^si di ^I taia^anaa^ né atJ interppetarei.| se*- ■ 
coado il atto oostiim«^ 1« mie inteosioai. 
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gli Spagnuoli; e n'ò buon testimonio I7tali^ . Sona 
già undici anni da che in essa soggiorna una mi- 
merosa colonia di SpagnuoH ;^ i quali, con non p9€a 
loro mortiQcazione leggono nella Storia letteraria 
d'Italiane più ingiuste censura contro i celebri Au^ 
tori Spagnuoti, e i prégiuditi più ingiuriosi contrai 
la nosU'à leM»rata nazione ^ sentono nella conversa-^ 
zioof spacciarci come vere le più fals^ e. stra vagane 
ti opinioiU contro la coltura di nazione cutanto rw 
spettabile^ e chi non vede, quanta parte tocchi Io-* 
ro di queste svantaggiose idee? Mostri, se gU basta^ 
lanimo, il sig. abate Tiraboschi : un sol foglio da^ 
priezzolati d-Italia, ove alciinq degli Spagnuoli abbia 
preteso con anonime critiche o. riflessioni difenderà 
}a Spagna o ribattere i suoi avversari* Possono ben-, 
si gli Spagnuoli u\ostra^e non pochi di ques(i foglia 
ne'qaali alcuni Italiani con arrabbiato fdvoi^e si av« 
Ventano contro i difeuditori della nostra lettex'atura^ 
In uno di questi il s!g* abate Andres, ad onta di 
avere scritto colla piii scrupulQsa moderazione ^ è 
prudenza co^ntro la taccia, che appongono alla Spa*« * 
gna due italiani scrittori ( Tit*ab.oschi^ é Bettinelli } . 
di essère stata la corruttrice del gusto Italiana, si 
vede onorato col gentil. titolo di cen^ello riscaldatp^ 
e i^igì^rànte nella materia^ che tzattay e per. fino in-* 
smltato a^ segno di voler obbligarlo a confc^ssare^che 
lui stesso meglio deglltaliani conosce la meschinità 
df saputi di Spagna^ 

D^ipo J'abi. Andres impugnò la penna in difesa 
de'nostri Autori il «ig. ab. Serrano, e tosta trpvossi 
inserita nel giornale c^i Modena $ot(o pretesto di 
difesa del sig. ab*. Tiraboschi la più arrabbiata Sati- 
ra qou n;eu ingiqriQsa i|l buon nome di questo S^£v^ 
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grrciolaj che^incfegna dì uomo Ben educato ( 24 )*« 
Quesle sono state fino adesso le solite arti degli A^ 
pològjstì de^due moderni scrittori, e probabilmente 
Aon saranno, diverse in appresso; non già degli A- 
pologisti di Spagna. Questi^ sicuri di avere da can- 
to loro la ragione h^nno sfidato in campo aperto a 
faccia scoperta i loro avversar j : e cosi faranno^ sem- 
pre* che cj^dera^no -necessario l'impugnare qualche 
scrittore in difesa della Patria. Né basteranno le più 
nere calunnie, ed ingiurie, con cui si vedono assa- 
liti, ad intimorirli, e fargli ammutolire^ come sipre« 
tenderebbe con tali indegni scritti. 

Il fin qui detto mi lusingo che dovrà piena^ 
mente giustificarmi presso il Tribunale dei Dótti e 
Saggi,, al giudizio de'quali per mia buona sorte s*. 
appella l!ab. Tiraboschi sul fine della sua lettera. 
Essi hanno fra- le mani la Storia letteraria d'Italiai 
il mia Saggio Apologetico^) la lettera ^lelTiraboschi-^ 
e questa mia* risposta. Con questi documenti sono 
pienamente illuminati per pron^inziare una giusta 
sentenza. Essi nel mioSaggio^ troveranno impugnati 
i veri, e legittimi sentiinenti^del sig. abate Tirabo- 
scili intorno la nostra letteratura, senza che nem-^ 
menuna sola volta venga da me impugnato quelF 
Autore in forza di qualcheduna di quelle, ch'egli 
ha stimatoxhiamare infedeltà. Noya troveranno giam- 
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X24) Ognun può leggere queAta arrabbiata Satira nel t, 12 dì 
questo giornale di Modena, e sé v'ha uoni di buon senso , che li 
gindjtchi talej io mi do vinto. Rasti il sapere che ella è opera àtht 
]*ab. Alessandro Zorzi nomo del più àa^ce e del più amabil car 
rattere che mai si vedesse^ e incapace di usare di quello, stile che 
qui gii viene attribuito,. 

Tomo Vili.. Parte III. 5é 



mai b*oncatI i testlmonj dd Tirabosdiì in maniera £ 
dar loro un senso diverso di quello^ cV^gli ha p^è^ 
teso. Non troireranno trasformati i passi dalla Storia 
letterana né sconvolto Tordiné, con cui sooo scritti^. 
Vedranno i miei ai^omen ti fondali non in giuochi 
di parole^ ma in sode ragioni^ Troveranno final-o 
mente in tutto il mio Saggio trattati con somma 
urbanità e moderazione gli Autori, che prendo ad 
impugnare, e citate sempre mai con lode le loro 
opere. 

Prendano poi in mano la ietterà dell ab.Tirabo* 
sebi e in essa vedranno, che nemmen una sol volta 
vengono fedelmente recati i miei veri sentimenti.Tro* 
veraniio strane accuse come da me intentate al Ti* 
raboschi, che pure non si trovano nel mio Saggio^ ù 
dissimulate quelle, ch'io veramente gli intento. Ve- 
dranno che francamente mi accusa di aver detto 
cose, che non sono state mai da me scritte, e di a- 
ver dissimulate altre, ch'io ho dette chiaramente» A 
vista di questa condotta non potranno non stupirsi . 
del coraggio di quésto Autore in presentarsi con 
siffatte pruove al Tribunale de' Saggi e Dotti ad ac- 
cusarmi mancante di buona fede e di onestà; e 
vantarsi ancora di avermi convinto tale. Se poi sia 
da desiderarsi nella suddetta lettera quella conve- 
nienza e modestia, che non debbesi mai dimenti- 
care da persone ben educate, ne lascio a loro il 
giudizio; essi potranno decidere, se tornerebbe a 
conto al sig. ab. Tiraboschi che si misurasse il sapere 
di lui secondo quella saggia regola, ch'egli stesso 
ci addita ( pag. 19 )t lo. modestia suol es^rà tanto 
fnagglore nelle letierarie contese, quanto più dottp è il 
combattente^ 
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Sul fine della sua lettera ei previene il sig. ab. 
Tirabo^chi che non s'aspetti da canto suo altra ris« 
posta. Io non posso se non che lodare la sua saggia 
determinazione, mentre non si trovi in grado di 
pubblicarne altra, che possa fargli maggior onore^ 
recar maggior gloria airitalia, e maggior utilità al 
PubblicOb Anch'io mi protesto dal canto mio di non 
fare nuove repliche intorno alle accuse, ch'egli m* 
intenta nella sua lettera. Mi pi*otesto altresì di esser 
disposto a rispondere e al Tiraboschi, ed a chiunque 
altro, òhe a faccia scoperta pretenda con nuove im^^ 
posture intaccare la mia riputazione, e buon nome; 
come altresì assicuro, che non mi prenderò la pena 
di leggere, non che di rispondere a nessuno scritta 
anonimo, né foglio prezzolato^ in ciil colle selite arti 
si facesse mai inserii*e qualche sanguinosa critica 
«ontx'o di me, o contro le mie opere. 
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Reveren^ssimo Padre. 
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la gentilezza con CUI V.P. reverendusima si è 
degnata di legger tutta la mia Storia della Lettera- 
tura italiana e con cui, invece di correggere a quan* 
do a quando il mio testo, come avea cominciato, si 
è compiaciuta di aggiugner soltanto alcune oppor^ 
fune annotazioni, che l'apostolico suo zelo nel ser^ 
bare incorrotto il deposito della Fede le ha fatto ere* 
dere necessarie, a(Bn d'impedire i danni che dal leg- 
gere la mia opera poteansi derivar neTedeli, €sìg& 
da me la più viva riconoscenza e i pia ossequiosi 
ringraziamenti. Della qual compiacenza a mio ri- 
guardo usata, tanto maggiore obbligazione debbo 
io professarle, quanto più io sono intiniamente per- 
suaso ch^essa non abbia già avuta origine né da un 
certo Manifesto pubblicata qui dal mio stampatore^ 
con cui cotesta edizione, nel modo con cui le era 
stato dato principio, veniva solennemente in nome 



855 

hììb inprovata, lìè dà uil superiore domando che al^ 
^uni han volata far credere ch'Ella avesse ricevuto^ 
di non alterare il testo dell'opera ^ ma che sia stata 
fratto soltanto di qaeiranimo si cortese e gentile, e 
di qaelle si obbliganti maniere che tutta Bomaam* 
mira già da gran tempo in V* P. reverendissima. Nà 
sono io solo che me le debba perciò protestare som**, 
inamente tenuto^ ma tutti quelli che han fatto acqui** 
sto di cotesta edizióne della mia Storia, le debbono, 
^sere riconosceiitì e grati, così per averli sottratti 
al pericolo di cadere in quegli errori in cui avreb? 
be essa potato condurli, se nelle 5ue annotazioni non 
gli ave^^e Ellla indicati e corretti, come pestanti lu- 
mi e per le si rare e pellegrine notrzie che nelle an* 
notazioni medesime si incontrano, delle quali senza 
esse sarebbono rimasti privi* Mi permetta dunque 
y. P. reverendissima che, poiché in altro modo non 
mi è possibile, col pubblicare questa mia lettera io 
fàccia conoscere a tutti, quanto io le debba, e che 
perciò io venga qui riunendo ed epilogando gli, er-» 
rori che l'acutezza del suo intendimento ha nella 
mia opera ravvisati, e i nuovi monumf^nti^di storia 
letteraria,, de'quali con vastissima erudizione ha cor^ 
redate le sue note4Ghe se, come è opinione di iilcu^ 
ni, qualche altro ha, diritto di entrare con V. P. re^ 
verendissima a parte di questa lode, io la prego, a 
volerla con lui dividere ; ed in ciò mi riposo tran^ 
quillamente nella illibatezza della>sua coscienza, ch^ 
ben lontana dall'usurparsi raltruì, saprà e vorrà 
certamente che ognuno, ritengasi ciò che di ragion 
gli conviene. 

. Ne'primi due tomi due note sole ho trovate da 
y. Pt reverenflissima aggiunte. La prima^ è al t. I^ 
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p. 35, ove arando io detto che il sistema copernìc»* 
no, adombrato già dai Pittagorici, i stato poi a'dl 
nostri evidentemente confermato e dimoitrato^ V. P* re* 
vereodissima, piena di zelo per la sana dottrina^ av-> 
vei*te che non solo presso chi non adotta il sistema^ ma 
anche presso molti Coperiiicani questo non passa per di* 
mostrato» Riflessione ingegnosa, e che in avvenii^e 
renderà più cauti i filosofi copernicani nel sostenere il 
loro sistema,; e che ricorderà loro «he le voci dimostra* 
io e dimostrazione non si pojsooo «Siaise nemmeno da 
uno storico, se non ove si tratta di rigorosa dìmo* 
atrazion geoobietrica. Ma perchè questa nota le è sem- 
hrata per avventara non abbastanza diffusa, un'altra 
più lunga e piena di buon senso e di profondo ra« 
ziocinio ne ha poi premessa al t. Vili, quasi ad an- 
tidoto di ciò che ivi più a lungo ho scritto sul siste- 
ma copernicano. In essa si compiace V. P. reveren-* 
dissima di assicurare i lettori che io non ho ipai a- 
vuta intenzione di contraddire a'decreti di Paolo V. 
e di Urbano Vili; della qual carità neirinterpreU- 
re favorevolmente la mia intenzione me le protesto 
al maggior segno tenuto. Sul sistema eopenucaao 
poi non ancor dirhostrato Ella ci dice sì bdle cose 
con s. Agostino alla mano, che nian celato ardirà in 
avvenire di usare quella espressione ch'io si itnpro^ 
y riamente ho usata • 

L'altra delle note aggiunte a'duo primi tonii è 
nel t. II, p. 36 f, ove avendo io asserito che il p. Pa* 
pebroefaio ha dimostrato ( ed eccomi di nuòvo cadu- 
to nel grave fallo di usai^e impropriamente questa 
parola ) che Lucifero vescovo di Cagliari non fu col- 
pevole dello scisma de'Luciferiahi, e che non mai 
^parossi dalla isomunione ^Ua cattolica Chieaa^ V. 
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R vwtvpaShaiuxa: ricorda alcttori Topera di fieiw- 
delCo> XIV. De Sertmum Dei BeatificotUrncy, in eui it 
pi^dUcono due peatificj decreti che vietano il di^ 
sputare della controversa santità e del culto di Lu«» 
cifer0(. Io veramente non nehodispvtfatO) poiché Lu« 
cifero poteva esser sempre* unito alla Chiesa cattoli*^ 
ca ( che è* la sola cosa da me asserita )^ e ciò non o*^ 
filante esser ben longi dal meritare il titol di santo.^ 
Né io credo certo che se io avessi affermato che V-^ 
Fw reverendisaima non si è mai separata dalla catto- 
liea. Chiesa, qiuno avrebbe perciò creduto ch^io vo-» 
lessi sollevarla alFonor degli altari». Ma nondimeno 
ìJettm^i della mia Storia le debbono saper grado di 
poesia nota^ pi^ riprodurre che in^ essa ha fatto que' 
due deci-etl) che per la storia della letteratura ita<- 
liana tanter> sone- interessanti*^ 

Più^ vasto eampo ha aperto^ al ^elo dì V. P. re» 
yet^éndies^hna il tomo III^ ove a p. 8S e go si tiH>va& 
idappvima due lungiiiesime note, le quali forse avraa 
eUto occasione a qualche avaro associata di lame»* 
tarsj^ che per esse^ gli sia convenuto pagare qualche 
liaiocco dipiù^ non riflettendo che troppo bene sar 
yebbe stata impiegata anche assai maggior somma^ 
^r fornirsi delle notizie che esse ci somministrano» 
Io osservando che s* Gregorio papa scrive al vosco* 
^o» Eterio di a vet*e in Roiìu eercate soUeeitamenle 
le Opere di s. Ireneo da lui richiestegli, ma di n^ 
averle potute trovare, e che risponde ad Eulogio di 
Alessandria, il quale aveagli chiesta la Raccolta de» 
gli Atti de'Martiri fatta da Eusebie di Cesarea, eh' 
eii non sapeva che Eusebio avesse fatta cotal Racco!* 
la, e che di tal argomento^ trattone ciò -che nelle al- 
tre sue opereavea Eusebio inserito^ solo qualche pie- 
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cìola cosa tvovAirasi unita in un sol voluàieì i<^> ^^* 
co^ osservando ciò, ne avea dedotto pel" conseguane 
za che mal provvedute di libri fossero allora le foi^ 
blioteche f*omane4 Ma V. P. reverendissima ingegno- 
samente mi fa osservare che se queVescovi aventi 
chiesti al papa que'Ubri , dunque essi credei^ano che 
le biblioteche romane fosser ben provirednte^ e con 
ciò Ella ha dimostrato che di fatto n'eran riccfaissi- 
jne^ giacché non può mai accadere che si creda un4 
cosa^ la qual non sia vera» Mi fa anòhe riflettere che 
^ ben vi erano le altre opere di Eusebio^ e che Favere 
il pontefice sollecitamente cercate le Opere di s^ Ire-* 
neo, ci dà a conoscere che grande -èva. là copia dei 
libri eh erano allora in Homà ^ pruova^ a dir vero^ 
convicentissima ; giacché chi ùon vede che il cerca-»» 
re sollecitamente non vuol già dire cercare in mcdti 
luoghi, o da molte persone, ma che necessariataente 
aignifica ceixare fra una gran'copia di libri ? 

Io inoltre, non ben intendendo il latino, avea 
creduto, che dove il pontefice s* Martino L scrive al 
vescovo s. Amando scusandosi, se non poteva inan*- 
dargli i richiesti codici, e allegandone per cagione 
che Codices jam exinaniti sunt a nostra Biblioteca, vo- 
lesse dire che scarso era il numero dé'libri nella 
biblioteca della Chiesa i*omana. Ma V. P. revei^n- 
dissima mi fa intendei^e che il senso delle arrecate 
parole non è già quale io Tavea creduto-, ma che si- 
gnifica che delle Opere da s« Amando richieste, non 
•v'era che una copia sola, e che perciò il pontefice ag-» 
giugne che il messo del santo vescovo non avea avuto 
.tempo di trarne copia per la fretta che avea di par- 
.tire da Roma. Dunque, ne inferisce Ella con inge- 
^gnoso raziocinio, era vi pure, ma solo una copia, di 
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%|ùeUe nella BlUioteca àelia CHiesa roinafiày gìaechà 
itome avrebbe potato il pontefice permettere di cb^ 
piarle/ se niuna ve n'era mslìa. Biblioteca della Chiesa 
romana? Qualche oom sofistico ripiglierà forse che' 
pòtevan quelle opere essere in qfualche altra biblio-^ 
teca di {lòma, non in quella dèlia Chiesa romana^ 
dì cui io parlo« Ma dovea forse V. P» reverèndissi- 
ma gì t tare il tempo in rispondere a tai sofismi ? E 
non dobbiam noi esserle grati dell'insegnarci ch'El- 
la ha fatto -che Codices exinaniti sunt vuol dii'e noh 
ve pili che una copia dèi tal libro? 

Egli è pur vero <ihe quando ci lasciamo occu- 
par la mente da un pregiudizio^ appena mai avvìe^ 
ne che c'induciamo a deporlo. L'idea òhe io mi era 
&tth in -capo dell'universale ignoranza nel VII e nel«- 
r Vili secolo, me ne ha fatto vedere in ogni parte le 
pruove che ora, attesi i lumi da V. P. reverendissi^ 
ma comunicati al pubblico^ svaniscono e si dilegua^* 
110 inte4.^amente« Una lettera di papa Paolo I. al re 
Pipino dell'anno '/Sj^ in cui gli scrive che mandai 
^li quanti libri ha potuto raccogliere, e ne soggiii"* 
^ne poscia il catalogo, il qual riducesi a un Antifo- 
i3aie e ad un Re^ponsale, à una supposta Graituitica 
d'Aristotele, a'iibri attribuiti a Dionigi areopagita, 
e a ima Geometria, a uila Ortografia, e ad una Gra^ 
«Mitica, libri tutti scritti ih greco, questa lettera, dU 
•co, mi avea fatto credere che igrànde veramente, al-* 
lor fosse la scarrsez^a de'libri. Ma quanto son io ito 
Jungi dal vero ! Pipino ^{^ea a cuore i libri attribuiti à 
t5. Dionisio per la divozione-che professava a quel S. Mar* 
tir€y e li volea scritti in Grecoy come anche vdea altre 
opere composte in quella lingua» Così mi avverte V. P; 
reverendissima, che certamente avrà trovatia la let<^ 
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tara dtal r# scritta al ponte&e a noi wotgaLvi uoim* 
ni sconosciuta, e che ne avrà quindi raccolto quaf 
libri ci bramasse» Si corregga dunque q«ie( pasjcr 
della mia Sloina 'y vi s'inseriscano le parole di V. P. 
reverendissima da me or riportate^ e poi si aggiu»^ 
ga : è perciò il pontefice che àvea una copiosissima 6«- 
Uioteca^ ne trasse^ oltre le Opere 4i s. Dionigi^ un Afk^ 
tifonale e un Responsale^ tre libri di Gecmietria^ di Ost^ 
tografia e di Gramatica^ e un altra Gramaticadi Aristo* 
tele^ e invioUi a Pipino scrit/endagliche^imandai^a tul^ 
io quello che aveà potuto raccogliere 

. Assai più grave è^ Terrore in citi sono poco apr 
presso caduto, e che V. P; reverendissima corregga 
in questa nota medesima. II pontef. Agatone , bo io 
affermato, scrivendo nelFanno 680 agt'imperadori 
greci in occasione del sesto general coni^iUo, dice che 
manda ad esso i suoi Legati uomini di próbiìk e d^ zelo^ 
e che alla mediocrità della loto scienza mj^it^nó^ cbl coh^ 
servare intatta epura la tradizìc^ demaggkfri* Ma comr 
mai ho io potuto scriver tal cosa,, se anzi il pont^& 
ce riconosce ne' suoi legati, come mi fa osservare 
V. P. reverendissima , una abbondante Scienza : riff 
^$Qi(t(r%uov<riit it^aurolv^Sìivfrty aburidantetn in eis seien^ 
tiam? lo ho voluto esaminare qual origine potesse 
aver avuta il mio errore j: e ho presa perciò tra 1« ina- 
ni la Collezione de'Goncilj } e ho di fatti candsciolo^ 
in qual modo io mi sia ingannato. Nel testo greco si 
legge cosi: mijk U€M0r Trs^^na^ùtS'^v à^.ctùroù^ t^/s> 
irsvouflTj^ «SifOto^ Delle quali parole V* P. reveren^ 
dissima, per amore di bi'evità, ha ommesse le pri^ 
uie. io che non son greco di nascita , e che nel gre* 
co non son dottissimo, ho creduto che ouk. significas- 
se non^ e che perciò quelle parole h dovesse^ cosi 
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durre: non prò canfideMià eorum superaburtdaniis 
ècientiaCy t dovessero intendersi ih questo senso che 
ì\ papa non si confidava già nella loro scienza^ come 
^e essa fosse soprabbondante e vastissima, ma nella 
sincerità della loi*o Fede e nel loro zelo nel custo- 
dire le antiche tradizioni ; e tutto il contesto pare- 
vami che richiedesse uria tale spiegazione : percioc*- 
che il p^pA ^oggiùgne : Narri apud homines , qui sunt 
in medio gentiumy ^ ex labore corporis cum magna àu^ 
hitatione viSum qucerunty quomodo piene iweniripoterit 
scientia Scripturarumì Ove io credeva che scien-- 
tia Scripturarum volesse dire sciènza della sacra Scrit- 
tura. Ma V. P. reverendissima, che neirerudizioa 
greca mi può esser maestra, avrà forse scoperto che 
cvxnon è particola negativa, come noi ignoranti cre- 
diamo, ma iiffermativa, e che scientia Scripturarum 
non vuol già dire ciò.ch^io avea immaginato, la scien- 
za delle sacre Scritture, ma che significa, com'ella 
dice, la teologia congiunta colFeloquenza. Come po- 
teva io mai da me stesso arrivare a spiegaziohi cor 
tanto sublimi ? E come poteva io' mai immaginarmi 
the ad intendere il Vero senso di un testo, conve<« 
iiisse ommetterne le prime paróle ? 

Due noterelle aggiunte da V. P. reverendissima 
d)la pag. i6^ e 174, ovlo accenno ì pontefici che 
nel X secolo coi lor costumi mòstraronsi indegni di 
quella sede che occupavano , non fanno che citare 
il card. Baronie , e come questi parrà pm a lunga 
tìb ch'io non ho che brevemente accennato, cosi io 
debbo renderle grazie che colla testimonianza di si* 
illustre scrittore abbia voluto confermare il mio 
detto. ^ 

V. P« reverendissima mossa dall'ardente suo 
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%ì chiare pruoirei si sente penetrar da giusto dolore 
ogni qqal volta si fa menzione dell' ignoranza che 
anche in Roma trovavasi nel X secolo. E perchè io 
tanto meno zelante di Y* ?• reverendissima nèirac- 
cennare le invettive di un concilio di Rfaeims contro 
una tale ignoranza, ho detto che sembra ch'esse fos^ 
sero suggerite dall' astio contro la Chiesa romana ^ 
quel sembra le par troppo modesto, e vuol che si dica 
che scorgasi manifestamente. £ ognuno ben vede di 
qual importanza sia un tal cambiamento^ 

Rimangono due altre note da osservarsi in que-* 

sto terzo tomo a pag. 232 e 233. Nella prima aven-* 

do io detto che Ottone III fece innalzare Gerberto aU 

la sede arcivescovi! di Ravenna, V.Péi-everendissima 

mi corregge amorevolmente, e mi avverte che il pon^*^ 

lef^ Gregorio V fu quegli che innalzò Gerberto, do^ 

pò che questi si penti de'suoi trascorsi, all'arcive-^ 

scovato di Ravenna. Io la prego a render compite 

le sue beneficenze in mio favore, e a spiegarmi se il 

dire che Ottone fece innalzare Gerberto a quell'arci- 

vescovado sia contrario al dire che Gregorio ve lo 

innalzò. E cosi pure la prego a indicarmi per qual 

i*agione abbia Ella nella seguente nota avvertito che 

il card. Bennone era scismatico, e che fu calunnio* 

sa l'accusa della magia da lui apposta a Sii vesei*o 11^ 

A me pareva di aver detto Io stesso^ Ma V«P. reve? 

rendissima ha occhi troppo più penetranti de'miei| 

per iscorger l'errore ove io non giungo a ravvisar^ 

lo; e mi lusingo perciò che vorrà compiacersi di 

farmi conoscere la gravità del mio fallo, acciocché 

io possa piangerlo e detestarlo sinceramente. 

Fassiiamp al tomo IV, sul cui principio V. P, 
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reverendissima si degna dì ammaestrarmi nelle leg- 
gi della buona critica. Io ho riferito (p. 7) l'elogio 
che di Federigo li fa Tab. Denina, perchè a me era 
sembrato ch'ei ne avesse in brève adombrati' i pre- 
gi insieme e i difetti. Ella perciò mi ricorda che vo« 
glionsi all'ab. Denina preferire i contemporan^ùhene 
formarono un carattere affatto diVcrjo. Il canone' di. 
critica non può esser più giuisto. la ne profitterò dun- 
que, e in un'altra edizione della mia Storia i<> trar- 
rò il carattere di Federigdda ciò che ne hanno scrit- 
to i suoi contemporanei Vìev d^lle Vigne e Niccolò di 
Jamsitla. Ma non pàrmi che^ siah questi gli aùtòvi 
^de'quali Ella vuol che mi giovi, ed è verisimile eh' 
Ella gli rigetti come troppo parziali, benché confóm- 
-poranei di Federigo. Veggo di fatto che V.P. reve- 
rendissima mi suggerisce di ricavare il carattere di 
Federigo da uno scrittore imparziale, cioè da una 
lettera di Gregorio IX scritta al medesimo iiBpei*a- 
doi'e, e pubblicata dal Lami. Ho ubbidito a' suoi 
comandi, é l'ho letta ; ma le confesso che, oltre qual- 
-che dubbio che mi è nato sulla legittimità di quel 
documento,. io non vi ho trovata cosa che si oppon- 
ga a ciò che ne ha detto l'ab. Denina^ e ai pregi eh' 
egli ha iu lui ravvisati, che sono la politica^ il valor 
' militare, Vattwitày ^accortezza, la sei^erità negli órdini 
: della giustizia. Ma forse mi sarà sfuggito qualche 
passo di quella lettera, in cui il ; pontefice gli avrà 
provato ch'ei non era né politico, né valoroso, neat^ 
> tivo, né severo negli ordini della giustizia. < 

Il zelo di V. P. reverendissima non si contiene 

solo nella difesa de'dommi della cattolica Religione^ 

. ma si stende ancora, come da Lei richiede l'eminei^ 

. te carica a cui è sollevata, a mantenere intatti i di- 
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ritti del tempora! prineipato. Quindi avendo io det^ 
to a p* II) che gii Estensi signoreggiavano in Far* 
rara. Ella avverte dicessi la tene vnno in fendo dalle 
s» Sede. £ pocp appresso^ ove io accenno a p. i3 cha 
i rpmani pontefici aveaìMi il lor proprio Stato per le 
donazioni de' Cesari, Ella ci dà Timportante notizia 
che il card. Orsi ha spiegato quali parti dello StatOj 
pontificio avessero i papi per donazione de' princl^ 
pi^ e cplali no. Così pure al t V, p. 3, ripete nuova* 
mente la dipendenza degli Estensi da'papi riguar- 
do a Ferrara^ e accenna che da essi pm*e avearìo rt« 
cevuto il lor dominio i Polentani^ gli Oràelaffi^ i Ma^ 
latfstt, co*quali però. io non arrivo ad intendei^ercome 
V« P« reverendissima congiunga i Correggeschi de'qua^ 
li io non avea finor saputo che fosser vassalli della 
Sede apostolica* E tanto si compiace Ella nel ricop* 
dare che gli Estensi avean Ferrara dal papa, che ne 
fa di nuovo menzione nello stesso t* V. a p. 8. Ne ciò 
ancpra le basta; al t VII, par. I, p./, accenna i g/a^i^ 
motwi ch'ebbero Giulio 11^ Leon X e Clemente VII 
dì esser poco favorevoli ad Alfonso I, duca di Fer- 
i^ra^ e cita ilBinaldi, forse come scrittore contempo- 
raneo ed imparziale, allanno i5io, <*» finalmente a 
p*. 8 prende a giustificare, Clemente VHI che privò 
il duca Cesare del ducato di Ferrara';* a provai?* 
quanto fosse in ciò ragionevole e giusto , ne porlii 
le più convincenti pruo ve che portar si potei;sero, 
cioè le Bolle dello stesso Clemente, le quali noti pu6 
negarsi che sieho contemporanee* Se il mio anteces- 
sor Muratori invece di avere a suo avversario mon« 
sìg. Fontanini avesse avuta la P. V* revei^endissimà. 
Ella certo con quelle Bolle alla mano l'avrebbe prè- 
sto iridotto al silenzio. Pe^'ciò in una nuova irdrzionìi 
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ideila ìDiÀ Storia ( st pvive VAVàrith dello stampato* 
re mi permetterà di aggiun'gèPvi le «ruditiì^»iine sue 
annotazioni), a quest ultima^ ove £llà Àccèima ih 
fioHe di Clemente Vili, io, acciocché il tì^onfo sia 
fiik solenne collo scoprire la -debolézza degli rfl*ga- 
ttienti contrari, aggitìgnerb lìn'altra citazione, cioè ^ 
V^ ^ancheMuraMi Antichità Estenn paK ti, e. i4» 
Ma torniamo al t. IV, da ctii ci siamo per poco a]> 
lontanati* 

Parlando di Piei* delle Vigne a p* 20, ho rife- 
rito un passo dello storico Rolaiidino che il dite u<^ 
tno fornito di molta letteratura sacra e profana. Ben- 
t:hè qtiesti sia uno storico contemporaneo , V* P. 
raverendissima non ne vuol quésta volta amiìiéttere 
la testimonianza 'y e ben con ragione, perchè Ella , 
iDon un apparato maraviglioso di teologica erudizio« 
ne, mostra che Pier delle Vigne sapeva poco di teo* 
logia, avendo egli avuto ardire di sostenei*e che non 
doveasi far conto alcuno di una ingiusta scomunica;^ 
E come è possibile che sia uomo fornito di sacra let^ 
teratura chi sostiene sì mostruosa opinione ? Io sonò 
cosi persuaso delle ragioni di V* P. reverendissima^ 
che al primo corriere che parta per T altro monde 
voglio consegnare una lettera pel buon Rolandino^ 
avvertendolo a cancellare dalla sua Storia quel pàs^ 
so che y, P. l'everendissima ha tipi'ovato, e à noil 
credere che Pier delle Vigne fosse uomo versato nel- 
la sacra letteratura. 

Ma io che voglio induri*e altri à correggere le 
opere loro, 4ebbò prima pensare a corregger le mie. 
Fra le cose che ci mostran la barbarie de^ bassi se- 
Coli, io ho accennato a p. 38 l'uso allor frequente 
in Italia d'imporre per gastigo la cessazione de'pub* 
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blici Studj e dì sottoporre le scmte^ non aHruiiénti 
die se. fossero cose sacre, all'ecclesiastico in terdetta^^ 
In ciò io ho mancato, coinè V. P. reverendissima mi 
fa conoscere, per ignoram&a di storia e per ignoraiir 
za di Diritto canonico. Distoi*ia, perohò il silenzia 
alle università, fu imposto per le ree dottrine che 
sostenevano : di Diritta canonico , perchè anche 
a un corpo non sacro si può stendere Tinterdetto. Io 
dunque in un'altra edizione correggerò questo pasr 
so, a recherò, i fatti medesimi a mostrare il buon- 
gusto che allor regnava ; dirò che le università*,, 
.costrette ajacere, erano infette di erejticali dottrine 
(ma. converrà ch'Ella si cpmpiaccia di somministrar* 
mene le pruove che a me non è stato possibile il rìn^ 
venirle), e dirò che quando si fulmina l'interdetto sor 
pra una città,, anohe le scuole si debbono chiudere^ 
e che sm) in ciò d^accordOy come Ella m'insegna, tutti 
i Teologi ci Canonisti, anche ^i questa secofOyChe si spac- 
cia per illuminato» 

Quel giusto sdegno che ha animato poc'anz,! 
V. P. reverendissima contro Federigo II, la accen* 
de poco appresso contro l' illegittimo di. lui figlio 
.Manfredi, e perchè ia a p. 6o>ho scritto cWeg\ì ebb& 
sempre contraria la corfe di RornCy Ella fa osservare 
£he- non Vebbe contraria in quel che cont^enii^y e con ciò 
distrugge- del tutto ciò ch'ia ho, affermato, e previe^ 
ne le ree conseguenze che d^l mio detto si poirebhoti 
dedurre. 

Le ultime due note .di questo tomo, a p. 224 e 
.227, son dirette a, giustificar la memoria di f. Gio? 
.vanni da Vicenza da^ me imprudentemente accusato 
di essersi lasciato sedui*re alquanto dall' ambizione 
nel cercare, o nell'accettar e k carica di podestà iii V^r^^ 
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iWa^ e vuole chti in questo luogo nan si creda agli 
storici conlenipouahei, ina a'firévi dei romani pon^- 
féfici, che lo suppongano esente da ogni macchia. E 
lo ben mi lusingo che ninno jsarà più'in avvenire, 
che in faccia a tali testimonianze ardisca di dubita^ 
te dell'umiltà e dell'innocenza di f. Giovanni. 

Non son molte le nòte che V. P. reverendissima 
si è degnata di aggiungere al t. V della mia Storia ; 
ma ^SQ sono si importanti (de traggasene quella a 
pag. i5, ove parlando io del funesto scisma d'Occi- 
dente. Ella rimanda i miei lettori a s. Antonino e al 
Rinaldi), che meritano che io, per attestarle la sin- 
cera mia riconoscenza, sopra escie t^attengc^mi aU 
quanto^ 

Parlando di Cecco d'Ascoli a pag. 1 80, ho det- 
to che la vera ragione della infelice morte di esso 
faron gli erróri ch'egli nella sua Opera astrologica 
avea insegnati, benché probabilmente T invidia di 
Dino del Garbo vi avesse non picciola parte ; e po- 
co appresso ho aggiunto che l'invidia ebbe non pic- 
ciola parte nella condanna di quell'infelice astrologo, 
e ch'egli non sarebbe sì miseramente perito, se non 
avesse avuti potenti nimici che congiurarono a'suoi 
danni. A questi miei detti, io non véggOy esclama il 
zèlo di y. P. reverendissima, per qual jnotwo H ab^ 
bia ad attribuire alt astio e alCim^idiia ciò^ cha piAO ra* 
gioneuolmente essere riputato effetto (jti zelo ; e poscia; 
won scfy come senza far ingiuria a' giudici Ecclesiastici 
4i. possa pretendere^ dieglino condannando Cecco si si&r 
no lasciati trasportare piuttosto dall^ impegno d^dìlui ne- 
miciy che dalf amore del giusto e del t^exOéE ripete quirìr 
di ciò che degli errori di Cecco ho detto io. pure. Io 
ìiSebho qui confessare la mia irriflessione. Se ìq ave4^ 
Tom FUL Paifc ÌIU 5§ 
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»j Avuto flfeÈenU dlUnìmo il yinc^ix^ e coslaiite iM* 
pegno di V* P. reverendisshnia .nella clìfesd della cafei^ 
toliea Religione, se mi ios/si ricordato quaiiip recti 
sìeno sempre stati i suoi gtudizj, quanto unifonue 
e non mai variata dalle cii*co5tanze de'tempi ^ stia 
dottrina, quanto scevro ed esente da ogni pi*ÌTata ed 
umana passione il suo cuore, quanto per ogni pai*^ 
te irriprensibite la sua condotta, ne avrei tratto pei* 
conseguenza che , quale Ella è , tali pur fossero a^ 
tempi di Cecco i giudici della Fede. Ma io non vi 
ho posta mente, e ho buonamente ci*eduto che grin<* 
quisitori potessero essi ancora, essendo pur uomini 
come gli altri,- lasciarsi ingannare da ben ordite ca- 
lunnie. Ciò ohe in questo mio erroi'e mi è di qu^l« 
che conforto, si è che ho in esso compagno ^n pa- 
pa, e, ciò ch'è più, un papa domenicano, e un papa 
sollevato agli onori de'beati. 1 Padot^ani^ e i Ficemiiniy 
dice il eh. sig. ab. Marini in un'opera ebe porta Ui 
fluente Tappixìvazione del p. maestro del s. Palazzo, 
ricorsero a Benedetto XI ddeniosi della facilità ài dai^ 
nar come eretiche persone^ che ntn lo erano se non nelle 
malignità degli accusatorie Per la qual.cosa scrisse Ù 
Pontefice agli ii di marzo del iZo^ af^^ Jn^isitfh 
ri di que^Popoli^ che annullassero alcuni Processi iniquiy 
punissero te menzogna^ & officinm sic exercere. ato- 
deant, ut ad Nos de talibus clamor ulterina non ar 
scendanl {Degli Archiatri pontif* t. i, p. So* ec. 

Piena d^emdizione è un'altra nota a p.4i3» ov' 
£lla osserva primìeramehte che il Cantico del b« Ja^ 
copone da Todi , che incomincia Piemge la Chiesa, 
non pare che sia stato composto contro il pontef» 
Bonifacio Vili, perchè noi nomina y della quale ofi^ 
eer razione molto le saranno tenuti i ktftpri del^ mh 
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Storia; e poi si fa setriamente a iiK>strÀre là falsità 
di un i*acconto tWio non àvea accennato che cornine 
una semplice popolar tradizione. Io potrei proporla 
qaalche dubbio sa ciò, e pregarla a vedere gli anti* 
chi scrittori citati dalMuratori^ che afTerinano che 
Bonifacio morì in carcere, ossia chiuso come prigio- 
ne nelle site camere* Ma poichè^io non ho fatto su 
tal circostanza alcun fondamento/ non voglio con 
l^na inutile discussione toglierle parte del tempo eh' 
Ella a comun vantaggio impiega tanto lodevolmente* 
Io sono stato finora s\ dòcile alle correzioni e 
egli avvisi dì V. P^ reverendissima, che mi lusinga 
di avere colla ipia sommissione intenerito il pietoso 
suo cuore^ Ma verso la fine di questo tomo io mi veg« 
go due volte toccato in un punto, per cui le confes- 
so che sono un po'facilè a risentirmi^ Il Petrarca è 
il mio eroe, e, dii^i, quasise non temessi che V* P. 
reverendissima ne inorridisse, il mio idolo, come 
Ella avrà ben conosciuto leggendo ciò ch^io ne ho 
Scritto. Io veggo ch'Ella né sente diversamente; e 
non lUe ne maraviglio, perchè il carattere di V. P. 
revei*endissima è troppo diverso da quel del Petrarca. 
Fi^$lando fede allo stesso Petrarca [SeniLU i,tfp. 3), 
io ho scritto a pag. 465 che Innocenzo VI si era la- 
scialo persuadere che essendo egli poeta, dovess es- 
sfere sospetto di magia, e che perciò su'principj del 
' suo pontificato mostrossi poco a lui favorevolct Ella 
che delle Cose del secolo XIV ci può istruire meglio 
assai del Patrarca, ci assicui^a che Innocenzo VI non 
era poi uomo sì rozzo a confondere la poesia coIU 
magia; e ne porta una convincentissima pruov«i, 
cioè ch'egli era slato professor di leggi in Tolosa, e 
che avea sostenute alti*é ònolrevoli cariche, khii pe« 
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tietraricio nella mtwt^ di quel pontefice. Ella ci; a^"» 
dita due iovii motivi, pè*qaali Innocenzo non atnsi^ 
va T\t\n*ì\xì\ anni il Petrarca. E il primo si è il so^ 
netto da lui fatto in lode di Cecco d*Asco>i, mento- 
vato poc'anzi. Ma sa Ella V. P;, l'everendissima, ch& 
Innocenzo Vf, francese di nascita, gtiu*econsulto di 
professione, avesse mai letto quel sonetto ? Sa EMa 
che cosa dicesse in esso il Petrarca? Esso non è stam^ 
pato, e non ne è noto che il primo vei*so, cioè : Ti», 
se il grande Ascolan^ che il mondo allumi^ parole che 
])otevansi intendere della dottrina di Cecco, pi-escin-it 
dendo dagli errori in cui era caduto. Cei*to non è 
jiossihile che il Petrarca volesse co» esso lodare là 
astrologia giudiciana, ài cui egli fu ìtpm Jicbiai^a- 
to nimico (i).Carae dmique può Ella affermare cho 
per quel sonetto Innocenzo VI hen credesse degno 
della sua piH)tezione il Pell^arca? Più. forte è Fahra 
inotivo, cioè la scostumatezza in cui il Petrarca era 
vissuto. Ma di grazia. Padre reverendissimo, un po^ 
di pietà per rinfxilice Petrarca. Un uomo che» amò» 
certo con assai caldo e non lodevole amoi^ hi sua 
Laura, ma con cui non si sa che s^innoltrasse mai 
ad aaione che ad onest^uom noa convenga^ un uoma 
che cadde qualche volta con altre donne in gravi 
trascorsi, ma che non mai ingolfòssi nel vnio^ » 
pianse subito i suoi errori e ne fece a se stesso un 
continuo amaro rimprovero, e usò d'ogni meszo per 
emendarsi, merita egli di esser tacciato di ^^o^mmà^ 
tezza ? Aggiunga che Clemente VI, antecessor d'In* 
docenza ayea fstvorito molto il Petrarca^ Dunque a 
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tlìem^hèe Vi i^it ctègiitì eli Wasiilio ( e guai a me sé 
i'ayessì affermato ) coU'onpvarlo della sua prote?io- 
ne^ o non ebbe baslevol motivo Innocenzo VI pei* 
pi^ivartàélo nei pHmi anni del suo pontificato* 

E quali son pòi le pruove che V* P. reverendis* 
^itna arreca della scostumntezza del Petrarca ? La 
lettera da liti scritta al Boccaccio da me poco ap*- 
presso ritenta^ in ciii egliricorda con sentimenti di 
pietà e di cócnpunziónesinteramente cristiana i tra^ 
scorsi suoi giovanili* fi dovea Ella dunque Vòlgere 
a disohor del Peti^arcà ciò che ne forma lelogio 11^ 
nb. diSàde^ soggìugne lEMa^ proccurà di provare il cùn^ 
ìrafio i ma tónte tontro ìa cónfession del Petrarca può 
ìeglt riuscirne ? Non è però da maravigliarsene. Egli 
paré^ che abbia composte le sue Mefnórie per iscreditaré 
i huoni,^ e pef iscusare gli erranti e i maluivénìt* L'ahv 
de Sade procoilra di provare il contrario? Ma chi 
ìha pobblicata priinà di ogni altro la lettera del Pe^i 
ti-arcada V* Pk reverèndissima accehiiàta? Chi ha 
scoperto che il Petrarca^ oltre una figlia^ ebbe un 
figlio, améhdiie illegittimi ? Non debbonsi forse ali* 
frb. di Sade t|ueste notizie? Chi legge la mia Storia 
può di leggieri Osservare che io non sono adoratore 
di quello scrittor francese^ Ma per quanto io abbia 
lette e rilètte le sue Memorie sulPetrarca, e pei* 
quanto le abbia, si può dive analizzate^ io non vi ho 
inai trovata cosa che provi in quell'astore il reo di* 
segno di screditai«e i buohi e di scusare i malviven- 
ti, ch'Ella gli attribuiste* 

Più leggiadro è ciò che segue, ov'ElIa per fa rei 
conoscere il carattere del Petrarca, ci rimette 4I 
Fléury ( Htst.- eccU L 97, n* 33, 34); il cihe Ella pur 
ripete neirultima nota aggiunta a questa tomo a 
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pag. 52i5, ove ne vìpovia queste parole : Dopo di eia 
si può egli allegare il Petrarca com€i Autor seriOy 4 dire 
the le sue lettere sono piene di gratuità e di tel& m di 
dottrinali Questo nuovo canone di crkicà, ecNa cqi 
V. P. i^verendìssima ci comanda che il carattere 
del Petrarca si prenda dalia Storia ecclesiastica del 
Fleory ( dopa avei*e asserito altrove che il carattere 
itegli uomini si dee prendere dagli autori ^eontem- 
poranei ), sarA in avvenire aggiunto ai nuovi tratta» 
ti dell'arte critica^ che si andran pubblicando. Ma 
finché essi non sono stampati, mi ptrmetta cblo mi 
attenga aVanoni antichi^ e ch'io tragga il carattere 
di quel grand'uomo dalle Opei^ di lui sless.6. - 

Esaminiamo nondimeno di grazia qual ^ia il 
carattere che del Petrarca ci ha fatto il FJeury, pei^ 
•cui egli lo reputa autore da non aversi in conto al- 
cuno; e veggiamo quanto autoi*evole irtm4coiiique«» 
-sta parte egli sia. Comincia dal diro che il Petrar- 
'ca abbracciò lo stato chei*icale^ oche ciò non ostan- 
te nell'età sua giovanile ei visse nella dissohUezs^ j e 
di ciò, si è già detto poetami . Siegue a diro il gran- 
de storico da V. P. reverendissima citato per model- 
lo di critica, ohe Benedetto XII volle persuadere al 
Peti'arca di sposar Laura, promettend^i di accor- 
dargli dispensa per ritenere i suoi bei>eficj; m^ die 
il PetraiH^a risposegli che se la pi^endera per moglie, 
ciò ch'ei pensava ancora di diriie, non sarebbe più 
stato a proposito; e che Laura allora marìtossi àà 
un altro. E V. P. reverendissima, che ci vuoi far 
credere di aver lette con attenzione le Memorie del- 
l' abate di Sade, può seriamente rimetterci al Fleu^ 
vy in ciò che appartiene al Petrarca ? Non ha Ella 
^imque veduto provarsi dal detto alMte di $^de ì}QXì 



jmtentk^i e incontrastabili dócameuti, cha Laura c^r* 
mai'itana con !%o di Sade fin dal i325, cioè dut» 
aami prima che il Petrarca la vedesse, ^ è che mori, 
vireM» ancora il marito, nel i348? Ed Ella viiolo 
che prediamo al Fleurj, che si è trangugiato boo* 
namente un si^enne farfallone? 

Ma altra accusa pii^t grave ha il Fleury appoN 
sta al Petrarca, e da essa ne ha tratto per coi2se« 
guensa cid* che V. P. reverendissima ne ha riferito^ 
Mais ce ^nt mentre le p^^s sm peuk ^e sens , (^ to légém 
rete de se» peméex (po.vero Petrarca dopo quasi qi^at^ 
Irò sescoti dichiarata un iuihecìlle dal Fl^iui^y, e poi 
ìa V. P. reverendissima che e* invita a credergli ! } 
e est (fbkU «^ ieciara hautement poux Nicótas Laurent j^ 
^01 extmMtgptnt^ ec. Ecco il gran delitto del Pètraixa^ 
ed eecolo acopeito uomo senza senn^, e che tìon 
inerita ftde* Egli credette che il celek^*e Cola di 
Riemào. fosse veramente des,tinato a ricofidurrè e Ro* 
sia Q r Italia all' antica givindez^a , e lot esortò s^ 
compier r impresa felicemente da lui cominciata. 
Giò;, e verissimo. Ma in primo luogo, qual maravi- 
glia che il Petrarca standosi in Avignone^ e soi*pre* 
aoi dalle grandi coso che si narravano di Cola d^ 
Rienz^o latto in iloma, ^rodesse egli pure ciò ohe al^ 
lora credettero cjuasi, tutti ? Non si videro foi^^se am- 
liasi}JAte a c|iAel Gnatico iix^postore spedite da jdciolti 
principi ?' B analmente mm si. ravvide egli presto il 
Petrarca del suo errore, non io confessò egli stesso 
àinceramonte ? Di grazia j^P.reveremlissiiiio, noii citi 
piitilFleur^rj^ ove trattasi del Petrarca» e si assicuri 
ehe^ trattone il Fleui'y e V. P. roverendlssjma, tut-< 
li gli uomini di buon senso continueranno a diro 
che le Lettele 4fii Petrarca, son pi€nèdi graifità edize^ 



to e di dottrina i cV égli è stato uno de' più gratìdi, 
nomini del suo secolo, uno de' più rari genj che 
abbia avuti l'Italia; e che se i giovan.iU trascorsi 
non debbono impedire che alcuni papi . non si an-* 
noverino tra' più saggi successori di s^ Pietro, che 
abbia avuti la Chiesa, non debbon parimente im- 
pedire che il Petrarca, il quale sì sinceframehte li 
pianse, non debba esser l'oggetto dell'ammirazione:, 
degli uomini dotti e degli uomini onesti • Io prego- 
la ancora a fidarsi nel giudicar del Petrarca più ad 
un Pontefice di lui contempoi'aneo, cioè a Gregorio 
XI, che all'abate FIem*y. Si compiaccia di grazia 
di leggere il Breve che ne ha di fresco pubblicato 
con licenza del padre maestro del s*, Palazzo il sìg,* 
abate Marini (Degli Archiatri pontif* té 2, pag. 21 )^ 
scritto poco dopo la morte dello stesso Petrarca al 
Cardinal Guglielmo Novelletti legato in Italia. In 
esso ei lo nomina tam prceclarum moralis scientice 2u- 
men ; e gli comanda che tutte raccolga le opere da 
}ui scritte, tra le quali nomina espressamente I& 
Lettere, e gliele mandi in Avignone ^ Io spero che' 
V. P. reverendissima posta di mezzo tra iin Papa of 
l'abate Fleurj, e interrogata di chi voglia segtiii*e 
il giudizio, volgerà tosto le spalle al secondo^ e »i 
farà seguace del primo ^ 

Mi perdoni di grazia V. P. reverendissima, se 
il mio trasporto del Petrarca mi ha fatto devim*e 
alquanto. dal buon sentiero, e dimenticare per poco 
la mia docilità e la mia sommissione ai caritatevoli 
suoi avvertimelnti^ Ritorno all'usato mio stile, e con. 
un vivo desiderio di giovarmi de'Iumi della sua va- 
sta ed inesausta dottrina, passo all'esame delle an- 
notazioni eh' Ella ha avuta la degnazione di aggia. 



||^èré,aìlSotiìo sesto, cìellà mia Storìa; é mi spiaci^, it : 
vedere, che pòche- esse sieno, e che scai*so friiUd, 
perciò sia io per raccoglierne i Perciocché una sol A 
ne. ha Ella. posta alla prima ^ e, due alla seconda 
parte di questo tomo. 

M' insegna dunque V. P. revereiidissiina a pag^ 
4 dellaporte prima del tomo sesto, ciò. eh' io non 
sapeva^ cioè che il concilio di Basilea^, dopo il tra-^ . 
sporto. fattone k Ferrara é poi a Firenze^ non fu urt 
Yéro concilio. £ ch'io nel sapessi^ e che avessi per^ . 
ciò hi^ogno di esserne da V^ Pi reverendissima amo-^ 
revolmente i^truito^ raccogliesi ad evidenza dal mo-^ 
dò jcon.^cui io ragiono di quel coticilio^ singolarmen^ 
tié.ove .annótrero Felice V tra gli antipapi j eove di-^ 

éo che Io sciama non cessò interamente finche visSd 

. . -, • ■ - • . . ^ , , ^ 

Eugenio IV: parole che mostrano chiaraipente che 
io. riconosco per vei^o papa Felice V e il concilio di 
Basilea dopo la trasIazioUe , non come : scismatico ^ 
ma y come vero e canonico» 

Una lunga nota ha aggiunta V* P. reVei*endis-* 
stma alla pag. 349 della parte secónda , ov© io par* 
lo di Loi*enz6 Valla, è si compiace di fendere Con 
eloquente atnplificazione ciò ch'io aveva con trop^ 
pa bi^vità accennato, t\\e degli stessi pontefici ei par A 
la qon^poco rispetto. Qual onore è il mio avere. a pa« 
ràfr^sie ,Vi P» i*everendissiraa! Di ciò però non si 
appaga il suo zèlo* Io ho afiermato che il Valla ftì 
tratto in giudizio innanzi all'Inquisizione, perchè, 
avea negalo che ciascbedun apostolo avesse separa-* 
tamente composto il suo articolo del Simhojo^ Lef 
seinhra che sia questo un derìdere quei santissimi 
giudici;^ e dibe che non perciò solo fu egli accusato, 
ma.anche perchè avea, affermato clje gli apostoli non 
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abbiano aUd posterità tramandata par tradizione ^fOeBm 
fomiola delia nostra credenza . Io le reado grasie di 
questa notizia • Ma perche élla sa bene che siama 
in un sscelo malbionQ, in cui di ogni cosa si pro- 
tonde arditamente la ptruova,^ la prego u^ graaia ^ 
hidiciiniii, onde abbia Ella saputo che per ciò fos- 
se il Valla aeeusato, aoeioccbò io possa coti 6orag<« 
gio difendere la ecn^resiono ohe farò della mia Sto^ 
tia. Nella sua apologia, dirà forse alcuno, il Valla 
afferma che la proposisione per cui fu^ accusato, fu 
questa: Symbohàm mm faSwn esse ab ApostMs per 
pariicuìas. Aggiugne il V^iUa cVéi chiese al predi*< 
catore f. Antonio da Bitonto, con quale autoritJi 
nflènnasse il contrarie; e io il chieggo di nuovo, ei 
dice, e a kii e a tutti: nec modo id^ quod in qùuBstkm^ 
proposui^ uerum etiam^ quis omnino tra^t ab ApostoUs, 
Symbolum eonàkumi Nel ch^ h evidente, continuerà 
a dire qualche importuno eritico,* che questa seeon-» 
da interrogazione, indegna certamente d'uom wir 
stiano^ si fa or solamento nella sua apologia dal 
Valla ^ dopo che il procosso era giA uhimato e con^ 
ehiuso, e che perciò per essa ei non fe processato. 
Di ftitto siegue il Valla dicendo ohe taluno aveagti 
obbiettftta Tautorità di Graziano, che cita s« laido* 
rò; e risponder Quadro te: ait ita, pief partèculatoondi'* 
tuni? Minime. Jam Uberatus sum.^ Dunque conehki^- 
derà costui, il Valla fu accasato aH'Inquisiiione w- 
io perchè avea negalo che ciasehedun apostolo aves- 
se steso il suo articolo, e Takra proposiaione non 
fa da lui avanzata che dopo il processo* Io le con-^ 
fesso che a chi mi faccia una tale obbiezione, i miei 
scarsi lumi non mi somministrano una giusta rispo« 
sta. E prego perciò V. P. l'everendissimai^ cha tant» 
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i verso di me pietosa e cortese; a volepiiii indicare 
come possa io confimdei'^ chiu&qae osi di oontrad« 
dirle. 

Di tali obbiezioni io non tomo riguardo alla se« 
conda ed ultima nòta che vedesi alla pag<43'i di 
questo tomo medesimo. Non piaoe a V. P. rovei^iii- 
dissima, chMo parlando ddl P. SaTonarola (e epero 
ch'ella avrà gradita la moderazione con eur ne Im 
ragionato) y e rammeivtaudo la prqova d^l fuoco, 
che pel fanatismo a fiivore e contro di iui eoeitato,^ 
fu più volte, ma senipre inutilmente, proposta, 1^ 
abbu( appellata antica e^ baròcrm supgrstit^lùfUi e ini 
ricorda parecchi fatti ne' quali colali pruove furMQ 
con celesti prodiga aj^^yate. lù dunque in una 
iiuova ediwne della niia Stona, a quelle parole da 
ine incautamente usate » soyM^iluirò queste altre: l'aii- 
tìca eloi09foie cat$unuiìHì^delìa pn^ ^ JwJCOé È ^hj 
farà di0 ardisca di riprovarle ? 

Il tomo settimo della mia Storia, cerne abbracr 
eia un più ampio campo i qual fu per T italiana hir 
Doralupa il secolo XVI, eos} più frequente oecasioiie 
^oipminislra a V, P, réveréndissinpia a far pompn 
della sua vastissima erudizione • E la prima nota alia 
pag. d è diretta a giustificare Giulio II di cui teihe'* 
Taf^iamente io ho detto che diede a celere un ammo. 
>W guerriero che non si poteste aspfittare ékil vicario di 
"Cristo^ A questa mia empia proposizione Ella inge- 
gnosamente oppone r autorità del Giaconioj che lo- 
da Giulio n, appqnto perchè Pontefiee bellicoso , 
Ed ecco cosi invincibilmente confutato il mio detto, 
£ non men convincente è V apologia eh' Ella fa del- 
lo stesso Pontefice, ove avendo io scritto cl^e pare 
^\i egli non si curasse di mantener la promessa da^ 



U di radunare uh conciìio génévàU^ véca. un luìlg^^^ 
passo di Giulio IJ^ in cUi a sua discolpa afierma ftà 
ìe altre cose, che non glieVavea péntiessò la necéi^ - 
siftà ili cui si •èi'a trovato di ticùpérài'éie teri^é délU 
Gbcesa. Ed etco qui pure il Pontefice piènamente ' 
assoluto dall'ingiusta tacfcià da ine,^ o piuttòsto dai 
cardinali raccolti iti Pisa^ appostagli^ di aver coUe 
guerre tiu*bata la tranquillità della Ctiiésa e di tut^ 
taP Italia^ . 

Di soiài^liantè robustà&sa ìsonb ttittelé altre no^ 
te da V. P* reverendiisinia a questo tomo aggitirrté 
a difendei^ la memoria dé\ romàni Pontéfici^ the lei ' 
8embi*a da me oltraggiata • Della rara magnificemé ' 
cULeotaX nel fomentare gli stùdj^ parevàmi d*avéi« ' 
dettò non poco ^ singolatménte col pi'odurre un het 
paàsò di Raffaello JBrandoìini; in cui iiie fa iia ma>* 
(gnificp elogio^ e dice fra le altre cose, che chiama^ 
va alla sua corte andhé i più dotti teologi^ ipiùpror 
fondi filosofi I i giureconsulti^ ec^ Ma ho postiia ag-i 
giunto che il vedere il Pontefice dilettarsi tanto ài 
poesie é di commèdie non troppo oneste^ avvilì non 
poco ia gravita pontificia^ e risvegliò ancoi'a sospe&s 
d a lui poco onorevoli} e che inoltre la préferénzst 
da lui data agli ameni studj sopra le gravi seien2€^| 
fece che queste non fossero mplto curate ^ NPcfrciè» 
Ella prende alla pag. 19 a difendere la rara iUibattz-^ 
za e la pietà di Leon X, lodata anche da Erasmo^ € 
Imitata, conte io mi lusingo, anche da V. P* revé-*» 
l^endissima; e osserva f ciò eh' io non aveva osserva^ 
to) che anche i tfiologi iViron da lui favoriti; epi^uoM 
va in tal modo esser faìsissimo che gli ameni st(ldj[ 
a lui piacessero più che i sacri ^ 

Più a lungQ si stende r amorevole ielo di V^P* 




)réverendis$i|na .n^l difendei^ Adriana VI ^ perchè 
più^ravi s6no le accuse che io gli ho apposte* Ho 
osato di afi^i^ni^re alla pag. 20, che il pontificato di 
Adriano VI |li come una passeggiera ina folta nube 
.che osQur^^^^ena ktteramra ^ o alla pàg. 198 ho 
detto ch'eìrriinirava come gentilesche profanità tuU 
li i libri non sacri, alla pag* 5^74 che rimii^ava come 
idolatri gF imitatori di Cicerone. Io non posso non 
aimnirare l' eroica mans^ietudine di V. P, reveren- 
dissima nel soiFdrire cotali besten^mie,» e nel correg- 
germi con paterna piacevolezza» Mi ricòrda dunque 
dapprima, eh' è vero ch'ei non amava i poeti, per- 
chè molti si abusavano del loro estro fé io m'inv* 
inagino che non avra pure amati 1 teologi^ perchè 
, molti facevano reo uso del loi'o sapere); ma ch'ei 
' favoriva ì dotti (i quali forse non ne abuiSravana 
inai), e che cercò segretak*} i quaK eleganteoìente 
scrivessero. Io aggiugnerò quésta nuova notizia ìn> 
una nuova edizione della mia Storia; e ne recherò 
in pruova, che lasciò partire il Sadoleto e il Bembo^ 
, ì quali aveano si mal servito Leon X in quelF im« 
piego, e che al parer di Adriano dovean essere taK 
che non sapessero iscrivere don eleganza, e che in 
Jor vece traseelse Teoderico Ezio, e Pàolo Gisterel- 
]i,i quali furono i soli segretarj nominati e scelti 
dà Adriano, e della eleganza dei quali nello scrit^ 
vere no» ci lascia dubitar punto il giudizio di quel 
pontefice edi ¥• R reverendissima. 

Quindi alla pag. 19&, per dimostrare in niodo 
che non ammetta risposta, che Adriano VI teneva 
presso di $è uomini versatissimi anche nella Lèttera^ 
tura non sacra y osserva che uno di essi fu il vescovo 

di Ghieti^ che fu poi Paol^ IVy il quale sarà stalo^ 
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Io in'knmigino; aporia ^ ó òi^tdt^è, ó thatèmàtiSo > 
Fm^lmMito alU p*g* t74> p«r provare hòii ejsér ve'» 
1*0 che Adriano per potò non rimirasse cbm< idola^ 
tri gl'imiuroipi di Cicerone , osserva the nò Girola^ 
sno N^ri^ né il Sadoìetò noi dicono^ cod che è àU 
mofilraU la &laità della mi* A^s^riione; é liegbendci 
« parlare del Sadolèto, rifioite eh' egli non ritirassi 
già* da Roma^ pérchò fosse Mal lk>ddièfatto del pòh« 
tifiòato di Adriano^ ma perchè gli Correva l'òbblU 
go di assistere pérsoitaloiehte alla sua diiesàtit Car« 
pentras; obbligo, speravi^ io» cK'£lJa dovesse ag^ 
giiignere per render cotbpita la priiòVà^ il quale 
noli gli correva lotto il pontificato di Leon X, Al 
Gleindnte VII , duranti 1 quali stette nioUo m Kouia^ 
ma ìM>lo sotto quel di Adriano^ 

Ad Adi'iano VI succedette GlemenU VII ^ é 16 
uri lusingata cha ciò che ne ho detto, avesse avuta 
la sorte di non dispiacere a V. P* reverendissiiha ^ 
perCiocchà non ho vedata alcuna annotazione a p. M^ 
ove io ho accennate te guerre^ iìelk quali egli ktscioi^ 
H ai^Pólg€re^ e tffte furai poscia cagiùbe 4eU'orri6U sii<> 
co di Kofiia. Ma couvien dira che sia qui accaduto 
ciò che Ve P« reverendissimi in una nota a p« 5i(| 
modestamente confessa che avviene talvolta, cioè che 
por inaut^ertenzaapisr negligenza ie^ Rettori ai sCam^* 
pano libri iu Roma che non dóVrebbon vedere U 
pubblica luce, e che perciò quelle parole siano afug* 
gite al severo suo sguardo» Oi fatto a p. 198 ov'ió 
ripeto che ClemenU Vlly avs^iluppaìo^i nette guerre dei 
principi^ espose Vkma alV orribile sacco^ ec, Ella, che 
in qu^l gioiHio di cui les$e queste parola, dovea es« 
ser compresa da più vigilante aelo, si compiace di 
darmi una graziosa mentita^ dicendo ehonon faGle*^ 



lÈlMèniè y iSÀa V tstìo det còlWni^tà fiar^tl^, ^h' esponi 
èe Roma al saciea* Nel che, oltre U ecmvincermi éi 
grate elTorè) Ella, benehè senta darsene vanto, ci 
dà prHxia di ogni altro una notizia afuggita finisraaL 
quanti sono stati scrittori di teologia e di storia^ 
cioè ebe fin dal iSs^, quando Calvino non contava 
che i8 anni di età, « cinque anni priina ck' ai si 
Scoprisse eretico, vi aitano già Calvinista e che tala 

' eivi il Borbone. Cosi gli uosiìni grandi, quasi senza 
volerlo, jllaminano gì' ignoranti, e segnano le ìei^o 
vie di sempre nuovi raggi di luce. 

A difesa dello stesso pontefice è diretta ìst tMè, 
a p. 27$. Ivi ho scritto che nan era eguale aUa stimA 
ìa deferenza del papa a* consigli del SaddetOy il t^<d 
t^eggendolo éspòtsi a Inani festa roi^ina^ si sforzava di te^ 

' éìietio lontano dalT imminènie "pericolo^ finché reggendo 
che a pcnttfice erasi ornai latito mnoltrah^che più non 
V* era luogo a consiglio^ chtesto ed ottenmo^ il congedQ^ 
venti giorni primn dei sacco di Roma, parttssene^ e fece 
ritorno alla sua chiesa. V. P. revemndissima mt av- 
verte qui che non fu questa la ragione della parten- 
za del Sadoleto, ma il patta da lui stabilito col p»- 
pa di servirlo sol per Cl^e anni, e poi di tornaina alta 
sua chiesa ; e mi comanda di Védei* su ciò la Vita 
del Sadoleto scritta dal Fior dibello. Nello scrìver 
K mia Storia, io avea prevenuto il suo comando, a 
leggendo qud la Vita, parèvami di avervi trovato 
appiwto ciò ch'io ho scritto. Io credeva che il Fior- 
dibello ove dice che il papà cmh saluùxribus Sadohtl 
consiliis UBpe usurus esse videretWy fieStebatur postea 
aliornm fiuómmdam^ qui ìonge piurimum apud ettm pò*' 
tetani^ orationcy vele$9e aire che uguale alla stima 
non era la deferenza del papa ai c<)naigH del SadQ>> 
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leto, e ch'egtì aegHiVa piò faci7mente gf/ ahral eon^ 
sigli ; e che ove dice del Sadoleto : Qui quidem cuin 
rem in eum locum ladduBam intdligeret , ut nihil beri^ 
munendo y suadendo proficere^ amplius posset ^ statuit ^ 
quando Reipublicce prodesse jam nihil posseiy sucb saltém 
EcclesioB prospicere cktqUfO ccmsulere y volesse dire cìiio 
veggenda che U Pontefice erasi ornai tanto innoUrk- 
tOy che pivinon v' era luogo a consiglio , chiese il 
congedo, e toi*nò alla sua chiesa. Perdoni di gra* 
2Ìa V. P. revendissima, se io son poco felice nell'i'n- 
tendei'e il latino, e continui ad istruii*mi anche ia 
ciò col consueto suo zelo, e mi mostri che non è- 
quello che io ho oreduio, il senso delle pai'ote del 
Fiordihello. 

Gonvien dii*e che V. P. reverendissima sia stst^ 
là soddisfatta del modo con cui ho parlato di Pao^ 
lo III, poiché una sola breve annotazione veggo ag- 
giunta a p. 25, ove io ragionandone, dic6 ch'ei f« 
•ca/unnM/o come seguace dell' astrologia giudkìaria^ 
e a quésta occasicMie dica che non sarebbe n stu«- 
pire, che in quel tempo fossero alcuni anche tra' 
dotti che ci-edesser le stelle presaghe dell'avvenire : 
cAff riputauansi dotti^ nota gravemente V* P« reveren- 
dissima, ma in realtà non lo erano , cerne con eridenti 
ragioni dimostrar si potrebbe^ Riflessione giustissima 
« necessarissima, e senza la quale tutti avi'ebboa 
creduto che io ancora fossi fautore deli' astrologia 
giudiziaria. Quanto deUbo io essere ricoaosci»nte albi 
paterna premura eh' Ella ha pel mio buon rt&me ! - 
Ma ella non è ugualmente contenta di ciò ch'io 
ho scritto di Giulio III e di Paolo IV. E quanto al 
primo. Ella a p^ 3^ mi rimette al continuatore d^ 
Fleurjr, perchè io vi osservi le lodi ch'ei dà^ quot 



pd»€éfi0e^ 'fifia mi permetta VI P: i^verendissima ,^ 
ch'io IVpi'oponga un dubbio. Sa unoìl qual facesse 
«ma nuova edizioihe di quella Continuazione, al luo* 
go ovò si parla di Giulio 111, ponesse ui>a nota in 
cui rimetCèsse il lettore a ciò che io dico di quel 
p'ontefìce,^che direbbe Ella di una tal nota ? I9 non 
eredo) a dirvero, di peccar di superbia, ponendo*^ 
sui al confronta deV continuator del Fleurj, e cre- 
devo che possa rimanere incerto-,, se egli ^ o io^ 
abinà^o esaminate meglio le cose. Aspetterò da 
V. P. i^vereddissima la risposta a questo mio pub- 
blio , che stendesi ancora a ciò- che appartiene a 
Paolo IV, giacché per esso ancoi*a mi rimette El- 
la a cHy- che ne ha scritto il medesinio continua* 
tore , e vi aggjugne anche il p. Carrara teatino 
cli^ recentemente ne ha scritta là Vita. I preg;i di 
quefirto^ pontefice sono da V. P. reyerendissima ricor- 
dati anche a pag. i4* E^ io ^ lusingo di non aver- 
li dissimulati : e solo ne ho ripreso là troppo sospet- 
tosa ^everitò, per cui si videro chiusi in Castel S^ 
Angelo, per mal fondate accuse contro la Fede , it^ 
Moroh^ e il Foscarari j. e ho aggiunto che sotto il 
pontificato di esso^ si vide riaccesa la .guerra tra 
I^ Sé Sede e. la corona di Spagna, E io prego per^ 
ciò V. P.revei^Qdissima a indicarmi le ragioni' che{ 
pt^vin giusta la earceraz^ioiie di quo? due si dotti e 
sVyirtuo9Ì prelati, e pruovin falsa la guerra che la, 
ìmpi:*udefite condotta de' nipoti di Paolo trasse so?- 
pra lo Stato pontificio. 

Un altro dubbio io delxbo proporre a V. P. rc-j 
^erendissio&a riguardo allÀ nota ch'Ella ha posta 
a-p*^ iiS^ 9v'io pajrlo delle scuole de' Gesuiti e de^ 
^i elogi che di es^e si fecei*o da molti uomini illik*: 

Tomo FJIL Parte IIL 5j 
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stri dèi secolo XVJ, « del tavovè cohxtii fui^tìo' it-« 
Jora da molti principi onoi^ate. Per qUèl bheriguat^ 
da a ifueita Compagnia^ die' ElUj noi ci rimettiamo in-^ 
tieram&nte al Brcue del Pontefice Clemente XiFi de^ié 
Luglio del 1773. e Afe ihcomincia : Dtfminus & Rédèm^ 
ptor hostér &c • Là mia docilità à/ sóggerimenti 
di V. V. reverendissima mi ha fatto ricorrer subito 
a questo Breve, sperando di trovarvi qualche cosa 
che giovai^ potesse a comprovare^ o a confutare ciò 
ch^ io ho détto* Ma qiiai {è lutata la mia sorpresa^' 
quando delle scuole de'Gesùiti del sécoìo XVI, del- 
le quali sole io ragiono, appena vi ho trovato. uii 
cenno? Io temo th* Ella abbia preso^ come anche 
a' più graild* uomini accade talvolta, un picciolo e-^ 
^uivoco, e che invece del Breve di CAémentè XIV^ 
chMo venero e rispetto, ma che noii Vìa alcuna reìa-^ 
zione con questo pi^sso della mia Storia, Ella dòves-^ ' 
se Ìt;idìcai«e qualche Bqlla di Paolo IH, ò di Giulio III^ 
o di Paolo IV, ó déMtìe Pli IV, e V, o décide Gre- 
gorj XIII e XIV (per non usciró dal ilecòlo XVI di 
cui si tt*àtta), che potrehhono cod più ragione ci- 
tarsi, ove ragionasi delle scuote allora aperte da'Ge^ 
suiti. Io la prego per quell'interesse ch'Ella si com-^ 
piace di aVer per me e per U mia Storia^ à leggere 
quelle Bolle, le quali essendo Bolle di ralnani poA;* ' 
tefici, atterranno da V. P. reverendissima quel ri* 
spetto inedesimo almeno , eh' Ella ha pel Breve di 
Clemente XIV, e a decidere poscia, se sia ragione* 
vole il sospettar ch'io ho Seittò di qualche equivoco, 
in cui Ella sia inavvertentemente caduta. 

Più cose abbraccia e comprènde un'altra erti* ' 
ditlssima nota posta alla pag. 253. Io avea afferma- 
to a pag. 244> <^he quando sorse l'eresia dì Lutero, 
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Vkbh èra t^Iùtià ti'oppo feconda di tai teologi, quali 
a <^e'tèm|[ìi si convenivano, e che rerudizione sa- 
cra non che la proiaiia, la cognizión delle lingue^. 
ìà tritica erano escluse dalla teologia. Questa mìa 
erronea proposuione sì combatte qui dapprima 
dà V. P. reverendissima, e per mostrarmi che i teo<* 
ìbgi dì quel tempo aveano comunemente il corredò 
di erudizione, ch'io ho osato di negar loro, mi ri- 
corda Sante Pagnini, Sante Marmocchini, Zenobio 
Acciaiùoli^ Agostino Giustiniano, Pietro Galàtino e 
Agostino Steuco. Ma le occupazioni di V. P, reve* 
rendissima le han fatto qui dimenticare le pruove 
necesisarie a mostrare che questi fosser teologi, co* 
iùe à. confutare la mia proposizióne era richiesto; 
giacché del molto )or<^ sapere nelle lingue orientali 
ho ragionato io purè} ma elidessi si possano anno« 
verar tra* teologi, io l' ho finora ignorato, se tragga- 
sene il Galatiho, che sci*isse contro gli Ebrei ^ e lo 
Steuco, il quale è il solo de' qui nodtinati , che im« 
pugnasse le recenti eresie, e che non fu ir migliore 
tra' loro impugnatori. Io desidero dunque ch'Ella 
abbia più agio che non ha avuto finora, per poter- 
mi convincere ch'erano in Italia al principio del XVI 
secolo molti teologi forniti di vasta e moltìplice e* 
inidizione. 

Non giova ch'io mi trattenga a parlare di ciò 
ch'Ella riflette in questa nòta medesima intorno al- 
l'agostiniano Girolamo Négri, giacché in somma 
altro non fa che onorarmi cot ripetere ciò eh' To 
stesso ne ho detto. Più grato io debbo esserle pel 
comando ch'Ella si compiace d\ farmi a questo luo- 
go medesimo, ch'io vegga ciò che del card. Gàeta'*^ 
no dicono Melchior Gano t ì pp. Quetif ed Echard. 
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Io avea affermato che molte proposizioni da lui sa^ 
stenute furono condennate dair università di Pari- 
gi , e ch'ei diede qualclie occasione alle accuse si 
per alcune sue nuove opinioni , si perchè ignorali-^ 
do la lingua ebraica , ed essendo perciò .costretto a. 
valersi di altri, faceva loro tradurre di parola in 
parola il testo originale , e la versione ne riusciva 
perciò intralciata ed oscurissima. Io non veggo che 
né il Cano , né i pp. Quetif ed Echard provino il, 
contrario. Anzi non credo ch'Ella abbia provvedu- 
to all'onore del Gaetano, rimandando i lettori a ciò 
che ne dice il primo di questi scrittori, il quale ne 
passi da Lei allegati non ne parla con molto onore» 
Ecco ciò ch'ei ne dice nel ). 2 , e. ii « qhe è forse 
anco il più moderato de' passi in cui ne ragiona : 
Cajetanus vir cum primis erudltus (5 plus , sed qui in 
Libris Sacris constituendis Erasmi noi^itate ingenium-' 
que secutuSy dum alienis i^estigiis yoluit insistere^ prO" 
priam gloriam macula^it. 

Ma ih niun luogo campeggia meglio il saper 
teologico di V. P. reverendissima, che nelle due 
annotazioni a pag» 278, e 280. Parlando d^'Comen- 
ti del Sadoleto sull'Epistola di s. Paolo a'Romani^io 
ho detto che quell'opera fu dapprima proibita, per- 
chè par\feadakuni che in essaci si accostasse alferrore^ 
de semipelagiani intorno alla grazia, e gli fu ancora 
imputato a fallo il distaccarsi in parte dalle opinioni di 
s. Agostino, Quella parola alcuni sta male, secondo; 
V. P. reverendissima , e deesi dir molti : e credo 
certo ch'Ella gli avrà computati sulle magistrali 
sue dita, per accertarne il numero. Aggiugne Ella 
con molto zelo, che non sd per qual cagione non si a* 
veste a imputare a fallo al Sadoleto il discostarsi dalla 
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dottrina di S. Agostino "^ la qual riflessione saprà be- 
ne V. F. re^erenllissima contro chi sia diretta; per- 
ciocché^ quanto a ine, io non ho mai scritto che ciò 
non gli si dovesse imputare a falfo. Ben contro di 
me è diretto ciò che segue, cioè ch'Ella non vede 
ironie si possano da un Teologo annoi^erare tra le sem^ 
piici opinióni quelle sentenze^ che per tutissima & in- 
concussa ^ogmata sono state riconosciate dalla S. 5e« 
de. Perdono, pietà, P. reverendissimo. Sono vent* 
anni dacché io ho lasciata da parte la teologia , e 
perciò merita qualche indulgenza uri non teolpgo^ seha 
chiamate opinioni le sentenze di s* Agostino. Un* 
à]ti*a volta sarò più cauto, e mi guarderò bene dal 
confondere le opinioni colle sentenze ricevute dal* 
la Chiesa quai dommi , e lascerò poi a V- P. reve*- 
reridi^simà il provare che tali fossero quelle nelle 
quali il Sàdòleto discostossi da s. Agostino.' 

' L'aitila nota e diretta a difendere il Badia mae- 
stro del $acro palazzo, dà cui l'opera del Sadoleto 
fu proibita. Ed era ben conveniente che V. P. re- 
verendissima lo difendesse, benché io non l' abbia 
in alcun modo né con alcuna parola accusato e ri- 
preso. Solo io la prego a indicarmi su qual fonda- 
mento 'Ella abbia autorevolmente affermato: Non 
nego y che sia poi stata permessa la lettura del libro 

medesimo (del Sadoleto). Ma non ammetto ^ che sia 

• » » - 

stata permessa senza le douute correzioni e dichiarazio^ 
ni. Io non vorrei seml>rarle ardito di troppo. Ma 
finche V/P. reverendissima non mi pruova il cori- 
trarlo, io son costretto ad ammettere ciò ch'Ella non 
ammette. Egli è bensì vero che al Sadòìeto fu im- 
posto di fare una nuova edizione dell'opera in cui 
alcuni passi n« fo^ser corretti. Ma questa seconda 
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edizione non si fepe ohe nel i^39> e fin datFanno 
precedente era stata X'ivocata la p\*oibtzio#ie deiro» 
pera , come io ho provato colla l^timopianza del 
Negri famigliare del card. Contavini* DifaUQ non 
trovasi neirindice de'libri pi*oihiti ipeniionje alcu- 
na di quella edizione, che vi sarebbe inmasta ìqsq- 
rita, se la proibizione non fosse stata ri vocata;, 
ed è perciò «irideiité che il Badia ^ forse meno ze^ 
lant^ di V. P. reverendissima ^ fu pago delja 
promessa fatta dal Sadole^o. di correggere in una 
nuova edizione, qae* passi che potean sembrare^ 
a pericolosi ^ o sospetti ; e clie in virtù di que^ 
sta promessa^ la proibizione del Jibro fvi rlvo^ 
cata. 

Per difeadf^re Isidoro Ctario dalTa taccia di 
plagiario da alcuni appo6tagli ^ perchè spesso, net 
comentar la sacra Scrittura &i vale delle opinioni- 
dei pL*otestante M unstero,. senza inai nominarlo, ha 
detto che forse ei così fece, perchè allora U citare 
un autoi* protestante sarebbe* stata imperdonahii 
delitto. Non piace questa ragione a V^ P^ reveren-^ 
dissima^ la quale ingegnosarnente osserva che i| 
Cano, r Arias, il Pighio ed altri citarono i Prote^ 
stanti impunemente» Io ho dunque errato, , e con- 
verrà annoverare il Glario tra'plagiarj. per deoisior 
ne di V. P. reverendissima;;^ se pur Ella non vapl 
menargli buona un'altra scusa j; cioè che (I Glario 
non volle esporsi a vedere le sue opere imibrattate 
dall'inchiostro di «Icuni,^ che pei* ordine, dicevaiia 
essi, di un rispettabile tiMbunale vi&itavano le ^U 
blioteche,ed ove ne'libri trovavano noiAinatp qual- 
che autor protestante, benché non fosse delitto ij 
nominarlo, inesorabilmente lo cancellavano, della 
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fjUAle cami^cin^ visggonsi spesso .pili' tpogpo com- 
passionevoli 4oc^inenti. 

Le fillio taz Ioni di V. P. reverendlssiiiia sono 
comurieiiiente 4ìi*c^^c ^ ridurmi sul buon sentiero, 
4a cui spesso Ella iiii scorge infelicemente traviare. 
Ma in una a pag. oi5 Elia mi ouora troppo più cK' 
io non avrei osato sperai^e . Io avea accennate le 
eroichG t^irtd del qard. Bellartn'inp. V Autore ' Sic' Ella. 
qui espone i prwall suol sentimenti intorno alla eroicità 
delle uirtd del F. Bellarmino. Ej chi sonp io mai che 
ardis<:a di esporre su un tale argon\ent;o i prit^qti 
iniei sentimenti ?\No^ P. reveL'endissiino, non sono i 
miei, ixia sona i sentimenti di qqe* (|Dattqr4icÌ car-, 
dinali con lui vissuti e da ine qui accennati, spno 
le deposizioni di tanti te^tiuAonj, soaio gl| i\tlt per 
la causa introdotta ^eììa. ^ua beatifìcazione^ qnestr 
^ono, e non II privato mia sentimento]^ ch'io ho ci^ 
tati' pei* prùova delle virtù del Bellarauno. E poiché 
^lla aggiugne che del riinanente sì rimette a*Der 
cr^ti 4i Urbano Vili e a ciò che sarà circa le virtù 
medesime dichiarato dalla sacra Congregazione de* 
Jlitije dalla ^, Se^^ apostolica, mi compiaccio di 
farle sapere che due volte già la Congregazione de' 
piti ha deciso in favore ^cireroicilà delle virtù del 
^Bellarmino ^ la prima con pienezza di yoti nel 16/5^ 
la secqncla non con pienezza, ma co.n pluralità di 
voti nel 1677, cqme potrà vedere neirqltima Rela- 
jtìpne del card. Gavalchini, benché la s. Sede, per^ 
filtre ragioni estrinseche, non abbia creduto oppor** 
tuno il prqnunciiir sqpra ^se i^n formale decreto* 

V. P. i*everendissima mi onora nuovamente t^ 
|l£ig. 378, ove coir^utorità del suo prediletto conti^ 
fiu^tor 4cÌ. Fl^nry conferma ciò cH'io avea detto^ 



^9Ò 

che il inàfestl'o del sacro palazzo, 4' tempi di Leon 
X, non giudicò degno di condanna il lil)ro del 
iPompónazzI su IVim mortai ita dell'anima; e perchè 
forse ha creduto che non mi si dovesse dar Fede> 
(|aando ho affermato che le Opei'e del Pompttnaizi 
son piene di assurde ed empie proposizioni^ ^SS^^^ 
gne ch'esse furono poi proibite. 

Le uhime tre note di questo tomo, cVè statò 
con pàrticolar bontà jùmirato da V. P. reverendis- 
sima, appartengono a fr. Paolo, e tiH>vansi alle pagg% 
44o, 449) 45o. Ivi io parlo del valox'e di ^uel cele- 
bre uomo negli studj filosofici ; e perciò era bea 
•giusto ch'Ella avvertisse i lettori^ come fa in queste 
iìote, ch'egli era amico de' Protestanti e favorevole 
alle loro opinioni > Anzi mi fa maraviglia 1cfae ne* 
primi tomi della mia Storia, ov' io ho Cagionato di 
tanti autori idolatri, non abbia Ella prevenuti i 
lettori, che coloro furoìi tutti imbevuti delle genti- 
lesche superstizioni . Né solò Ella avverte chi leg- 
ge, ina con paterna amorevolezza dolcemente mi 
sferza, perciocché avendo io accennato il zelo del 
Sarpi, quale sia stato un tale zelOy cjice Ella, si può 
agevolmente raccòrre da ciòy che scrive il Courrayef 
nella di lui Vita, Io la prego nondimeno à riflettere 
ch'io parlò del zelo del Sarpi nel servigio della 
repubblica : fu da essa impiegato^ io àìco^ ne più, dif- 
ficili affari j e ih premio della sua attività e del suo zelo 
distintamente onorato; e la debolezza del mio inten- 
ilimento non mi lascia arrivare ad intendere, come 
ci entri qui la Vita che del Sarpi ha scritta ilCouir- 
rayer. 

Ed eccoci finalmente gmriti al fine della par- 
l^ I dei t. VII, in ^ui tante cose ha trovate il zèlo di 
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V. {*. veret'eiidissimaj sulle qaali occuparsi . PaSsÌA- 
uioallii parìe ti 'ohe più scat'So mimei-o ci somioài» 
iiisti-a di ei'ucìite annotazioni. Anzi dùte 'sole &sSe 
Bono, pei-cioccliè quella a pag. 162 hon è che lina 
iseinplictì citazione, che p'ruova solo Tà profonda sua 
dotEi'ina. Non così la lunga nota a p'ag. i64 e sdgg.» 
ìa quale ben merita' lutta la rìoonoscen%a mia e de' 
ìettoi'ì della mia ^oria. 

Spiac'qae a molti, io Iio detto parlando della 
«correzione del Corpo del Diritto canonico, fatta per 
ordìiie di Gregorio XIII, che i correttori romani avet~ 
ser Cambialo talvolta le intitolazioni, le citazioni di 
Graziano, b ancora i Canoni stessi e i Decreti da lui 
citati . . . pili ancora spiàcque cbe i correttori medesinii 
■non' afestero accertilo che molte opere da Graziano at- 
tribuite ad alcuni saiìti Padri eratio ad essi supposte; 
ch^essi atJessero continuato a citare le false Decretali 
raccolte da Isidoroj senza muocere dubbio alcuno sulia 
loro autenticità^ benché alcuni acesser cominciato a itu- 
iitarne. Questo passo ben meritava di essere da V^ 
r. reverendissima severamente corretto. £ falso che 
i correttori abbiano citate m'oUe opei-e «upposte a' 
santi Padri, e Ta pruova del mio errore è evidènte; 
perciocchéy dìc'Eiì'a^ moltissimi passi 'attribuirti da Gra- 
ziano dà'Copisli a Scrittori, che non se n'erano neppur 
'sognati, sono stati àà'Correttori Romani restituiti ai ceri 
loro Autori-, e perciò non puòesserveroche molte alti*? 
opere supposte sieno state da essi citate. Abneno fo 
dovea dire cifaclie V. P. reverendissima ba detto; che 
i correttori romani emendarono molti errori. É vero 
ch'io ho detto die da essi non si perdonò a diligenza^ 
o a fatica per eseguire la correzion loro ingiùnta , a 
quindi moltissimi furon gli errori da essi emendati y e 



U Decretò per opera^f si ethie infinitamente migfioté 
che n$n era m ad4i^P' M^ ^^ò .che importa? id ho 
0tfyiló : je feU«^ J ijPM .errore» che ha d^^ta occasiona 
all'ingegna ^i^ ffpdUlia sua annotazione ! 

In &i«a ffgiifii/i^ 9piCov^ Vf P. reverendissima 9^ 
difendere ì^^^ì^ì^ peirchò continuarono a far uso 
delle fal^ JS^r^etali^ e. f^ un gran^de onore al saggip 
loro discipf^^lmento^ dicendo, ch'essi credettero di a^ 
i^jr4^^gt!fif/inu>Ui^ji^ ì^r, viepppl confermarsi nelC opinion 
jp^ cb^mf ^^r;a, Ì0. piik comune, cioè deirautenticità di 
^^fiic^e Etec^etali • La quale giustificazione ognun ve- 
de die non ammetta risposta, e che distrugge per- 
ciò, ciò ch'io ho. scritto, che spiacque a xnoUi il ve^ 
der quelle Decretali citate, dopo phe s^era coinin* 
eiato a dubitare della lorp supposizione* E per coix* 
ffsrmar sempre più che ci(^ non doyea spiacere, ag^^ 
giugne on^'eloquejntisaiipa enumerazione di molti aU 
tri uomini illustri che ammisero come genuine aU 
cune opere che poi furpn ri^onp^iciu^te come sup- 
poste.. , ^ 

£ perchè io aunoveirando gli uomini dotti che 
da Pio IV, da s^ Pio Y e da Gregorio XIII furona 
in quel lavoro ioipiegati, ho citato il Boeme^*o che- 
gli annovera distintamente, V. P^ revei^^ndissima 
osserva che costui si ò lasci^ito ingannare da un'im* 
postura del troppo celebre avvocato Macchiavelli^ 
il quale ha finto un Breve dì Elugenio III in appro^- 
yazipne del Decreto di Graziano • Ed, ecco con ciò 
convinta la ii^ia impri;idenza la mal avveduta mia' 
critica nel copiare dal fioemero i nomii di que' chd 
composero la congregazione alla correzione del Di- 
ritto canonico deputata, giacché egli è manifes^t<> 
che ehi si è lasciato ingannare da un falso docuk^ 



8^ 

mento dei secolo XIIj^ non può averci dato un esat^ 
io cat^ogo 4e'corr«ttpr4 dei decreta iiel secolo XYI- 
L'altra nptaiè «Uà pa^. s$6it ove io ho affisrx^ 
to che Adriano VI diede, 140 paponicalp a Pa«^o 
Giovip con patta che di l^i pqHas^e onpr^i^mei^e uelte 
sueftorit. Osserva <]ui dappi*ÌQia V* P* reTerendisn 
:5Ìilia, che Airiano VI msa exa ca^ceJU procqcciarsi le 
umane lodi^ sj^ecialmente con tnuto discapito della cq^ 
^lenza, Bi fattp non sarebbe Ella f tata Una vergo-t 
gnpsissiina simpi^ia, s^ nell'atto di dfti'gli il canone- 
<:ato, Adriana avesse d€|ltQ spnidei^do al Gjpvio;' 
mq dii grazia^ il miQ IH» Paolo^ fytemi far bidona figura 
nelle vostre Storie, ì' Osserva inoltre che Benedetta 
Gìovio^ da cui raccontasi qtiestp fatto,, npn npmina 
snai pqtta ^ondiziom^^ à, dir vero, le parple, di 6e* 
ji^dettQ riportate anche da V* P. reverendissima « 
$Qn queste: ^i Cajjua^eat^m ^ # ^^ intentissime contulit, 
ITA TAJf^VT in ejus Histùriq 1;u>noì^(fici/^m toa^m 
l^teref.pjjT qUfHe parqle./la tamefjt ut ppssQ^ mai si- 
gnificata patto Q co^idizioaef Quindi fr^ I? WPUe 
obbligazioni eh'ip le professo^^ deesi annpver^i'e an^. 
cw questa di avermi fattp copf^c^re ch'io ass^i po- 
co so di latino ; e che noQ debbo ardir di tradurre 
da quella n^lla vplgAr mostra lingua^ giacché ita 
tatnen ut^ ec0 non vnol già dit*e a patto però che^ ec, 
ixia sigqi^ca qualche altra cosa che Y*. P^ reyereii- 
dissima 1^1 djirà poi in altra opera che cosa sia* Fi- 
lialot^nte Jlla (^iugne, bisogna poi s^edere da chi 
abbia amto tf na tal notizia Bene^ttQ. ^{on è verisimile 
di fatto cb^ rabbia avuta dallo stesso Paola stjo 

fli*atello9 ed f ^^sai più probabile che gli sia stata 
scritta dairjnghslterra, o forse ancqr dalPAuteric^^ 
• percìb un tal racconto npn m^rìtA fede alcuna % 
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Vegnìamò alfa parte III elei tomo Vn^ eh* ei^ 
sentlo tutta impiegata nel ragionare degli studfj 
deiramena Jetteraiara, io mi liìsilngava che appena 
potesse contener cosà che agli occhi ài un severo 

***** ■■%• 'W- » * "' 

ieotogo sembrasse degna di correzione. Ma è trop- 
po illuitiihalo il zelo di V. PV réverendiissima per 
non trovare difetti, ove un occhio men fino non 
saprehbeli ravvisare. Parlando a pag. 53 di Ersiha 
Cortése 'tanto faVorìtà e onorata da Giulio IH, ho 
riportato il paleso, del Ruscelli, in cni oscuramente 
accenna le péirsecuzioni da essa soflérte- dopo la 
morte di quel pontefice, pèv le quali élla si vid© 
spogliata de^suoi cartelli e delle sue entrate^ e ho 
detto che le espressioni del Buscelli .a me sembra 
che indichino certamente il pontéf* Paolo IF, i <ÌaréQi 
di lui nipoti^ che tanto abusarono del lor potere, e i loro 
ministti ; ma che intorno a ciò non mi è ovi^enùto di 
ritrovare pili distinte notizie. Qui V. P. re veren Aissi* 
ma facéildo^i>Br dirlo alla fràricèse, un eruditissimo 
gcilitnatiàs sulle notizie jpM àistinte^^ nién distinte ^^ 
confuse, mi biasima, perchè senza fondamento ho 
interpretate nel detto modo le paróle del Buscelli , 
le quali a lei semhra che non indichino Paolo IV^ 
Perchè non ha T. P. reverendissima spìnte più oltìro 
le sue ricerche, è non ci ha più chiaramente spie^ 
gato il senso di quello scrittore ? Io, i cui occhi son 
tanto meno penetranti, ho créduto che nòti si potes- 
sero raffinar casteùi, né togliere ié èyitrate nello Stalo 
pontificio senza comandò del papa, e avendo osseiV 
vatò che it Ruscelli moiu nel i566, appena comin- 
ciato il pontificato di s. PioV, che perciò le persecu- 
zionidell'Ersilia dòpo la mòrte di Giulio III, debbono 
appartenere al pontificato o di Paolo IV, odi Pio IVj 
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Cj veggendo dal Ruscelli indicar&i Ict moHct i^ecchiez" 
za^ persone che pote^mno in supremo grado^ ee», ho cre- 
duto che s'indicassero ì tempi di Paolo IV, Se V.. P, re- 
verendissima, a spese di Pio IV, vuol gtustificair; 
Paolo IV^Ella ne saprà i motivi. Ma spera che con-, 
verrà meco, che senza abusare dell'autorità dì ui^ 
pontefice^non potè vasi maltrattare Ersilia nel modo 

dal Ruscelli indicato. 

...... • . ... . 

Felici i papi, se avesser sempre dife^nsori ze- 
lanti al pari di V. P. reverendissima! Quante ca- 
lunnie Sì vedrebbono dileguate e smelatile! Io hq 
riferito a pag. loi ciò che dell'Ariosto si narra j 
cioè che papa. Giulio II sdegnato contro di esso, 
perchè difendeva la causa del duca Alfonso I, suo 
signore, lo s/olle far trarre in mare^ come narra Vir- 
ginio di lui figliuolo. Qqanto è robusta la difesa 
eh ella qui fa del pontefice! La testimonianza di Vir-^ 
ginio^ dic'Ella, e lo stesso dovrà dirsi delle testinio-. 
iiianze di più altri scrittori di que'teppi, citati dal 
Dott. Barotti nella Vita dell'Ariosto, è fondata juller 
ciarley che pur troppo da^malsi^oli si andai^ano sparg^n-y 
dp contro Giulio IL E non basta egli eh? V. P.^ i^even 
rendissima lo affermi, per^è sen^a più gliel.cre-. 
diamo? 

Un'altra nota piena di , teologica erudizione io^ 
trovo a pag. i55j ove avendo io osservato a qual. 
impudenza fossQ giunto il teatro italiano al prinfci-! 
pio del secolo XVI, Ella ci schiera imnanzi un.granb 
numero di papi ^ di concilj che divietarono seyera- 
mente cotali spettacoli, notizia nuova e interessante,, 
cjie in niun modo dpye^si^a me ómmetterie. 

Il zelo di V. P. reyerendi^ima, pel buon nome; 
deVomani pontefici torna in i^ampo a pag. j6a, qv». 



i^iportandò io Un pàssò'derGÌovìo, in ciiì riaVra cfe 
Leon X si prendeva trastùlio degli Uòmini sciòcfchl 
é prosontuosi, EÌla gL^dvémenté décide che il GMió 
ài suo solito esagera ieèonàartào ta san passione^ ed ec* 
àedendo i liràitt del Pero è del giasto. Tal urto prèten-^ 
dèrèbbé per avventura, <ché di quésta taccia data 
ài Giovio, Ella, avesse lutato qualche àUtorbVòVè fon-^ 
damento. Ma è Ella jforse tèndta à rèndei^ i*agtòi^é 
del suo penSaré? 

L'ùkiina déllé nòte à quésto tbihb à^giunté^ 
j^iù ikntor the le àltre^ richiede la uiia rìcònoseéii^^ 
za, pérciócéhé avéndtì io hiasiuiatà à p; 4^9 ^^ ^^* 
vérthia libertà con ciii d; Callisto piacentino pàriòi 
ih lina sita predica di Leon X^ Ella si òompiacè di fai' 
èco a'tniéi détti^ è di àggiugnére che là inòrte di 
i}uel pohtefice tu piatita dagli uomini più. dotti e! 
più pii di que'tempi, è spécialméilté da f. Sante Pa-r 
gnino4 

Ed ébcoiUi fihathiéhté giuhb al tomo Vltt^ iti 
éììi la mìa Stòria si chiude .Io mi lusingava chd 
qui ancóra doveslsé il zèlo di V. P. rbvérehdis^iink 
avere aihpio tatnpO ih clii e^érèitarsi • Ma io té-? 
mo che a danno mio 6 delettori della mia Storii 
esso siasi illanguidito. Perciocché, oltre la nota silt 
sistema copernicano già da me indicata, un'altra 
sola noterella vi ho io trovata A psig- 4^^* I^i ^^^ 
accennate le controversie che il p^ Mazzdrini ebhd 
con s.. Oarlo in Milano^ nate dW occasione di (fuelU 
che questi avea allora in Milano co regj ministtt 
intorno aW immunità ecclesiastica ; ho confessato 
che il p* Mazzarini fu degno di biasimo, perchè 
mancò al rispetto al s^ cardinale dovuto, ma ho ag^ 
giunta che dopo u^ifòi^male processoci fu dichiarato 
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lÀhòcènté rìgtiatdó a 'sospetti ctie intóriio iiUastlé 

Fède si eran formati: e ho t;on'chitisò che mi bastn^ 

Va l^àver di ciò dato un cenno par non ritoccate qaé^ 

sìiottt pericolùsis ai pari che ìnatili^ * sulle if^Uj più an-- 

Cora che non com^eniva^ si è scHttò alcuni ànAt addiètro^ 

Or ècco la bella liòtd che V. P: reverendislima a 

c{ùéétò jiassò ha aggiunta .* Nati i>egg0y tome si abbia>i 

no a rappresentare come iHuttli quelle quistiont^ che da 

gran luminari del Cristiane fimo férmo gloriosammte 

trattate^ come da S. Atanasio^ da Osio di Córdot^a^da SJla-^ 

rio^ààS.ArnòràgiOy daS. Giò. Grisostomo^ e da varj altri 

che lungo sarebtfe il numerare *> Ma di grafia, Pi réire^ 

rèndissitno, che é mai eie ? S. Atanasio, Osio^ s; Ilario^ 

s.Atnbrogio, s; Oio. Grisostomo hatino dùnque trat«* - 

tato dteUe conti*ovérsié che il p. Mazzariili ebbe con 

s. Gài%? Cèrto ison queste le controversie di isui id 

ragiono^ é ciò è evidente da tutto il <iontestò^ in cut 

io non tratto che delFim prudenza diquelibcosoppeA 

dicatore, del processo fattogli per opera di s.^Carlòj^ _ 

della sua assoluzione, eK^., e le contl^ovèr^ie suirinl^ 

munita ecclesiastica non son nominate che. di pas-» 

saggio per Toccasion che diedero a quelle t Va '1 p^ 

Mazzarini e s* Carlo ; ed è ancor più evidente che le 

questlàni pericolose al pari che Inutili^ delle quali io 

ragiono; son quelle del mentovato processo, quando 

si rifletta ch'io aggiungo : sulle quali^ piti ancora che 

non contfeniiHty si è scritto alcuni a nnl addietro ; espres-* 

sione che sarebbe ridicola parlando delle quistioni 

sull'immunità ecclesiastica, delle quali si è scritto non 

alcuni anni addietro^ ma già da molti secoli, e si scrive 

tuttora, e siscriverà ancora pi*obabiImente per lungo 

tempo , ma che è ben adattata alle controversie di 

S.Carlo col p.Mazzarini, sulle quali si aggirano moU 



li libri $UmpaJLi alcuni ami adxUetrc^ ciocie Lettera di- 
s.C^rla stampate in LuganOy l'Esame di date, Lf^ttercy 
e più a)(ri ]]M>nquelVQcca$ÌQi;xpubbUcftì^ene'q^4- 
li deirimmunità ecclesiastica si pai4a tanta quanto*, 
di^ii'elettrìciità e dd. raagnetiMno . 

. Ma con^unque sia elidente cbe in* cpi^'ultim») 
nota, come anche a'più grand'uomini accade tal voF- 
la, y* P* reverendissima non ha U*oppo felicemente 
rilevato il senso delle mie parole^ io non lascio per- 
ciò dr pVotestarmi sommamente tenuto alla pTetosa 
intenzione ch'Ella ha ayuto di.eorreggermi e d'iU. 
luminarmi. £ io la pr^o perciò, quando mai qual^, 
che altra mia òpc^ra venisse a ristampar» costV, a^. 
voler aggiugnere ad essa ancora le erudite sue an- 
notazioni^ ch'io le rinnoverò allora i -miei pi&siiice-> . 
ri ringraziamenti, e avrò una nuova occasioiie di £^t- . 
ti^starle quella viva riconoscenza^ e quel riverente.. 

ossequio con cui mi protesto 

» • 

Di^ V. P. Reverendissima 
Modena i8 agosto j( 785. 
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^ A. 

aXbramo Ecìceriènse) notizie di esso p. ^ 36o> 

Aearigi Fnuic^sco^ suo elogio e siie' opere p. 490* 

Accademie italiane} stato di* esse nel 'secolo XVII; p, 6ov 

Achillini Claiidio, notizie di ecso e delle sue Poesie p, ^^t, ecii 

Acquaviva p. Ridolfo> suo poemetto 77. 696. ' 

Adimari Alessandro e Lodovico^ loèo Poesie p. 627^ 

Affò p. Ireneo lodato p, iS3. 

Aggiunti Niceolòy notizie di esso p, 338> ec*. ' ^ 

Agnelli Matfei Scipione^ sua Storia p» SSo., 

Agocchi Giambattista»' siie opere p,' 536. 

Agostini Leonardo antiquario p»' 5o4 

Albani Francesco celebre pittore />< 734> ec^ ,, 'r„ • 

Alberini Annibale anatòmico p. 4^o> .>. 

Albizzi card. Franoe$cp) sue opere f • 49'" 1 .* \ 

Alciati p. Terenzio» Storia del Goncilip di Trento dà l^ii ideate 
p, i84* . , ^ ' . -' ' 

.Aldt|narX9iagio> sue opere genealogiche pé 586. 

Aldini Tobia p. 435. >'•..' . ^■ 

AIeand.ro Girolamo il gio.vaxi«| sue opare//^. 5i5. 

Aleotti Giambattista dà il dij^fgno del teatro di Parma ;?. 34 i dlÉ 
il disegno dell'aieciid^iiÙA j^egl» Intrepidi p, 723 sua vita e tue 
opere p, 3oo. • ^ ■ • 

Alessandro Vii coltiva Micpifiente e protegge splendidamente gli 
«ttidj p. 38.; iavorìipe. )|| Sapienza, di Roma p. Sjj accresce 
la biblioteca vaticana ^» 883 raccoglie gran copia di libri 
p. 90- 

Alessandro Vili accresce )» biblioteca vaticana p. 3B, 

Algardi, Alessandro iàfpofifi /,|^ultore ^. ^^S* 

Algebra da clu coltivat|i ^t Ì56» 364» c<^ 

Alghisi p. Fulgenzio p, 90 9, 

Tomo VHL ParfffJJh 58 
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Alidosi Pas^nali Gìanniccolò^ sue opere p. 55d« 

Allacci Leone; SUO' dogi'o ^. 89. 

Alveri Gaipafo ;?. 517, 

Amato p. Gievannì f». 5o7. 

Umbrp'ioì Giacuiéci àie opere'p. 4^5^ 

Anatomia, progressi da essa fatti in Italia nel secolo XVII p», 449> ecé 

deli'Ancìsa Pietro Ahtofiìo p. 54i. ' 

Ancona» museo ivi dVntichità p» xob. 

d'Andrea I^rancesco giurecoMiflt»> «otizie di esso p, 4^* 

Andreini Giaiu)>attisia» sue Tragedie p^ 673, 

Andrea GioVanht lodato p* 199. 

de Angelis Paolo» avA opera p^ 197. 

degli Angeli Stefano^ sne opere matematiche p» 354- 

Angelcnì I^rancesco^ sue opere p^. So». ' » . 

Angelueci p. )joazio> sóa traduzion deir£/ieii{f </k €t3#'s 

Antichità) 'Scrittori di esse p. So s» ^. ... » 

d^U Apitìsti Àeeadenta» noti&ie ^i tsiti p» 75»'e4^ - • 

Aproino Paolo /'é 34«« 

Aprosio p» Anjietifìd) notizie di esso e della sua Hlirerià >. trf, ek* 

d' A(|uino Filippo dotto neofìto p* 6o». 

Araldi dott. l^ichele lodato p, ^Sì^to^ s ' 

Arcadia» sua fohilazione )>• 68949^* < 

Architettura civile» scrittori di essa p, 370» éc* 

Architettura militare illiistr^^^a dal Galileo p» ^^66» «é.'j <ft da aW 

tri p, 375, «e. f^ Arti |il»^rali^ 
Arcndio Pietro» suoi itnpieghi» snoi studj é sue opere '^. i4<' 
degli Ardenti Accademia in BologaA p» 71» 
^:Ar|^41Ì Andrea astronomo p^ Ìi6^ 
Arnaldi Torùie'ri co; Arnaldo primo» IdCato p. 373* 
Aromatari Giuseppe^ s«a òpera ^i StMià; naturale i»» 4^5i^Ut'^ 

pera p, 661» 708. 
Arteaga Stefano, sue opinioni esaminate p. 38o> ee.^ 6à3, Wi» 

684» eCé ' ' 
-Arti lii>erali> scrittori ^i esse p. d^o/ee. ;ìoro Steri* /». 567, ce; 

loro stato nel secolo XVII p. 722, ec, 
"A seani Pelìegrino» sua HaceoUa di Medaglie pk 5o6. 
' Aseliì Gaspare» notizie di esso e deUe scoperte anatomiche da lui 
: . . latte, pk 4Sd, eff» ., ,-',-- 

Ass^rino Luca> sua Storia p. 533. 

Astorini p..£lÌ8» Sue vìeeode e sue opere p. 148» eèl ■ - '■ ' 
Astrologia giudiciaria eieguita da alcnni valeuttiomini anche ntl 

sec. XVII p. 2Z2, 287,3^i3^53j combattuta dal Montanari p,^3 19. 



Astiroboriltai innato fosse ìllufttrAbi. dal Galiki pi «56, «e* s « ^ 

più altri Italiani p. 3oi| ec». 
Attrazione newtoniana adombrata gik dal Bellini p, 463* ■'■ 

Aulisio Domenico, sua erudizione e sue opeve . p« Sig. 
A Ve^ani Benedetto, notizie di esso « dellcf opere da lui pubbli<^atè 

p. 6o5» 
Averani Giuseppe p« ^6k 
Azzari Fulvio e Ottavio» loto opere />* SSt» 
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Pechini p. d. Benedetto» sua vita, site Wcen^^, e opete da IifS 
pubblicate p. ijtQ« eCé j 583» 58^ 
^Badi SebAskiaiio^ sue oj^re sulla chii^an^hisa pé 44o* 
Baglioni Giovanni| Site Vite de' Pittori p. 567. 
Baglivi Giorgio^ noti^fi ^ esso te delle opere da lui jfMil^licatfi 

fiaidintacci I^lf]^pò, sua vita, eope^e 4a lui date iii luce p. S68, ce. 

Baldovini l^rancescp, sue Poesie p. 63d« ì 

Caldùcci l^rancesco, sue Poesie e site viòe^de j>. 643, ec. 

Baliàtai Giambattista, notizie di esso « delle «pere da lui {Hibblt^ 
cate p* 274* 

ì^allerini Francesco pr 55o. 

Baranzani p. d» Redento astì'oiiotno p. 3i6. 

Barbarano' fra Francesco^ sua Storia p. 544* 

Barbari Giitseppe Antonio p* Ò/^^ 

Barbai'igo Ih Gregorio cardiitale^ slìe )prfttitins nel fomentare ^t 
studj, sinjgolartuente nel eeìniiiario di Padc^va p.iit] pv^- 
muove lo studio delle lingue otielitali p* 600, ec. 

^Barberini card. Francesco/ elogio di esso p. 91 i biblioteca da lui 

fondata ivL - 
.barbieri GiA)ifranceaeoi^. da dentò Gvercine. 

Barali p« d. Francesco Luigi p* ao5. ' ' 

Barometi^o, aita invenzione dovuta al l^o^ricelli p. a83, ec* \ spie- 
gazione di un fenomeno di esso data dal Aama^titii p» fyi%^ 

Baronio Teodoto chjbrtirgo pk 485* ' . r 

Bartoii ]^. Daniello, notizie di ^K/f^ e delle o^M da Ini piibMi- 
eate p. sof, tà,\ sue opere filosofiche P* 343 5 sue opere 
gì^ainaticali p. 65o^ ee* 

Bartoii Pietro Sante incisore >• 70 5, «|{*.. . 

Bartoli Sebastiano se fosse Tinventor del termometro p. a53. 

Bartolocci d, Giufìo> sue opere stilla lipguo orientali p. 597,. 
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Bartolommei Smeduoci Girolamo, sue operf. p, B'jj, 69$» 

BaruifaHii Girolamo juniorc lodato p. 7»^ 

Bassi Giulioi sue op'cMp.v 368. ^^ <, '^ 

Baitastini canonico lodato ». i85. 

Battaglio i M^rco, 'stui,' Stori* de* Concilj f?. 109. . 

Battista Giuseppe, sue opere p. 698. 

della Bella Stefano celebre incisore p. 7»*. » *''^: 

Belli Francesco, suoi viaggi p. i35. , ... 

Bellini Lorenzo, notizie della sua vita e (ielle opere da lui pubx 

blicate p. 458* ec. y sue Poeaie p. 636. 
Bellori Giampietro, sue opere p. 5o3j ce., 568. 
Beltramelli Giuseppe lodato p. 63f. 
Benedetti p. Pietro p. 601. 
Beni Paolo, sua opera contro la Crusca p. ^ro, 
Bentivoglio c*rd; Guido, sua vita, sue opere, confronto della sua 

Storia di Fiandra con quella del p; Strada p. SSg, ec. 
Benvenuti Bernardo, sua òpera inedita p. 54ì. 
Berettini Pietro da Cortona, pittore e scrittoi^ di pittura p. 3;^, 

Bergamo, sue Accademie p. 821 sue mura quando fabbrica t.e 

p. 375 ; scrittori della Storia p. 544* 
"Biernardoni Pietro- Antonio, suoi drammi p. 686.,. 

Berni co. Francesco, sue opere p. 637. , , 

Bernini Gianlorenzo famoso scultore p.\725, ec., 

Bertondelli Girolamo p. 5 {5. 

Beverini ^artolommeo, sue opere ^. 63^* 

Biancani p. Giuseppe p. 259. 

Biblici studj, da chi illustrati nel secolo XVU p. 209, ec. 

Biblioteche italiane nel secolo XVH p. 85^ ec; vaticana, suoi ac-^ 
crescimenti e custodi di essa p. 87; e altre pubbliche e pri'- 
vat« in Roma f . 90^ ec. ; in Bologna, in Ferrara, in Ancor» 
P* 99} CC' j mediceo-ìaurenEiana p. 101; altre io Firenze p* 
108; in Venezilsi p. i io j in Padova e in Verona p.ii3, ec. s ìn, 
Napoli p.ii4; in Torino p. ii5; in Genova j>. 117; in Vcntì- 
miglia p.ii^i in Modena* p: 119; in Parma p. 120, ec.y in. Mi^.; 
lano p. 123, ec. ' ' 

Biffi Niccolò, sua traduzione di* Claudiano p. 63^2. 

Bilancetta idirost»tic'a trovata dal Galilei p. 254'. 

Bisacciisni Maiolino p. 624. " ^ 

Boccolinì Traiano, sua patria, sua vitaj sue opere p. 588, ec. 

Bocconi Paolo, sue opere'di Storia naturale, e notizie della snm 
vita p. 4^7* ««• 

BoldciAÌ SigismoiuJe, swc Poesìe' p. 657. • 
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làblosnai snà iimVersua, suw Ji enA nd Secolo X VII p. -5^, ec; 
ad essa è .iiOitit^o iil 'Ket>lero-f7. 4o4i «"«^ Accadi?niic p. 69Ì 
sue biblioteche p. gg, ec; scrittori delU sua Storia pi 536» 

Rombaci Gaspare» sue op^ere p, 536. - 

■Bombino Paolo> sue. opere p.. 567. ' : - 

fionipiani p. Ignazio» tradii^oaé della Storia del Cone'ilio di Trea-> 
to da lui catiUndiatay e altre noticie di esso p. iSS/eò.y 712» ' 

^ompiap^i. Lodovico lodato p. i85. 

teoha card; Giovapni> elogio di esso e delle :opere da lui' pubbli*^ 
cat6 pi i6i> ec. 

J3onar«lli co^ Guidid>aldic^> notizie di esso e dell« sue operi p, 678, ec% 

Bonarelli co. Prospero, sue opere p. 674. 

Bongiovankii Giambattista^ sua opera p. 570» 

Bonifacio Baldassarre p. 1 56. 

Bonifacio Giovanni, notizie di esjo « delle opere àà lui pubblicACè 
p. 544* 

Bonini Filippo Maria, siìe opere p. i5é. ^ .. 

*Bordoni p. Francesco, sue. opere p. 2o3i ...,!..•■ 

Borelli Giannalfojiso» notizie deUa sua vita, delle scoperte da lui 
fatte e delle opere da lui pubblicate p^ 284, eci, 3o3, 359, ec^ 

Borgo Pier Battista,. sua Storia p. 555, 

Borro Giusef^e Francesco, suoi, errori e sue vicende p. iti4., ec. , 

Borròttiieo taìrd. Federigo^ sù4 vita, suoi'studj, sua jnagnifìcenza 
versole lettere, e fondazione per esso delia biblioteca am- 
brosiana p. 12^, i55^ promupv^e'ìo studio delle lingue - orien-» 
tali p. i2^, 596.* ^ .... 

Borromini Francesco, novità da lui introdotte nell* architettura 
. p. 722, eci 

Bossi Girofàirio p. Sig» ' . > 

Botanica, scrittori di essa p. i^àì ^ài 
. Boverio Zaccaria, sua opera contro Marcantonio de Domiois p^ 
147; suoi Annali de'Gappuccini p. 2o3. . l 

Bovio p. Benedetto, sua Storia p. 545. 

Bovio p. Giannantonio teologo p. i4u , . "^ 

Bracciolini Francesco, sua Vita fe sue Poesie p. 668, ec» 

Brancacci card. Francesco, sue opere p. 49' • .• . , . n 

Branca Giovanni, sue òpere p. 369. 

Btancati card. Loriénio, sua Vita e sue ojperc p- ^5Ì^ * 

jbrembati co. Ottavio, sue opere p. ì^^i- , 

Brescia, sue Accademie p. 82; scrittori della stu Stòria p* 544» 

JBresciani Giuseppe, sua Storia p. 549- 

Briani Girolamo, sua Storia p. 528. 

Btunacci Qaudfntìp A9iròa0m9 p* 9n« 



BriineUi GitoUxfLO p. B'j^, 

Brunetti Cosimo, «uoi ▼iaggi» elor relasiont f « i3ì; 

Bniioni Giroiatno» «ne Stow p. $»5, 533^ 

Buommattei Benedetto, wn yita t opew 4» Iw p«M)lì<aifte f^ 70^1, e(^' 

Buonanni p. Filippo, ^iia Storia deWe Religioni^ altre sue ^re « 

notizie di esio p. rgS, ec» 44^ 4^* 
Buonazuii Jacopo, 909, Scoria p. S^o^ 
Buonarroti Miclielangelo 11 giovaUei elogio di easo pé 677* 
Baonitgli Go^tai^io 6tiueppe> ane» opere p» Sdg. 
del Buono paolo e Candido fratelli, notizie d^ èssi- pi 9%Si ee^ 
Buontempi AogiBlini Giot Andre», eaa Slom cbUa jyfinicft p, 96^ 
Buragna Carlo, sue Rime p« 689. 
Purchellati Bartolommeo, eoe èpere- |k $44* 



VJabassi avv. Cluatachto Iodata p. ^^ 

Gabeo p. Nioòolò, ^ne opere p. 337.' 

Caccia Guglielmo, celebre pittore p. 739; 

Cagnati Marsilio scritu>re dj. medicina p« 47^* 

Gagnoli Belmoute, suo poema p. 656. 

Caimo Pompeo medico, notizie di. esso P* 47^* 

palamita, i^rmatu^a di essa perfezionata dal Galilei pà $55,. ^71^ 

illustrata da altri scrittori p. 337i 34r« 
da Galasio IVIario, sue opere p.. ^. 

Clilendario romauo, contesa per esso nata nel sec. XVII p« 3oS| ée* 
di Galepio conte ^Pietro, lodato p.^ 671.. 
Calvi Donato, sue opere p. 20 5, $44* 
Campanella Tommaso^ sua vita, sue vicende^ opere Ji» Ìoi pu^ 

})licate, e loro carattere p. 321, ec, 
Campapi Giuseppe, suoi c^elebri telescopi 9 e sue osscTrazioniA*. 

stroQpijniche p. a86* . 

Cainpeggi co; Ridolfo, sue Poesie p. 673. 
Campelli Bernardino p. 536. 
Campi Pier Maria, sua Scoria p. 55r. 
Can evari Peoiftrìo» •elogio di esso p« 11& 
Cantelli Jacopo bìMio^ecarip estense p. 119* 
Capaccio Giulio Cesare» sue opere p. 5io, 5'j^^ 
Capecelatro Francesco, sua $toria p, 537. 
Capellari Gennaro p. 697. 
Capello p. Marcantonio teologo p. i/^r. 
Capezzali Bpnavita, suo ditirambo p. 635^ . 



^a Ckìj[)^a L«óhai*(IO)ÌiotIzie .di èfisoedélle'opfirè da lui puiblioata 

p. 477, 
Gapodagli Giangìnseppe p» $2^.' . «* 

Oappofli' OiaHtW«ti»U>. 51 9< 
Óapra Baldaasarre contrasta al Galileo l' invenzione del compasso 

di ptODorÉione p. 95$» ' ^ 

Capriata Pier Giovanni, sua Storia p. $25. 
Oaraooie Antoi|iò, ^lO poeina' p. 658. ^ 

Caracciolo p. d. Aiitònio) $iia Stòria p. 53?) 538. 
da Garayafggi^ Miéhéfagnolo pittore^ suo, carattere p. 736. ^ 

'0arìi co« G«o;9^lildo lodato p. 673. • > 

Carracci Lodovico} Annibale > AgostlQPj ed Antonio^ notizie di 

essi p. 729, e<?. 73?. '■ 

Carraia Ga^lo p. 555. 

•Carrara Pier Antonio* sua tradizione àtìY Eneide p. 63r. 
Carrera Pietro, sua Storia p. ^^o. 
Cartesiana filosofia da chi seguita in Italia p. 345, e<*. 
Casa lecchi Giovanni in edico p. 480. ' " 

tjasanatta card, Girolanio, biblioteca da Itti fondata p, 96, ec- ' 
Casati p. Paplo, opere d«i luì pubblicate /). 367. 
Casini card. Francesco Maria , notizie di esso, sue Prediche 

p. 721, ec. ^ 
Casoni Guido poeta p. 626. 
-Cassini Già. Doraenicò, sua vita, onori da lui avuti, sue opere, e 

sue s<;pperte neirastronpmia ;;. 307, ec. 
Castellaiu, Giampii^tro primo fondatore della biblioteca casainatense 

p. 97; notizie di esso e delle sue opere p. 4^^« 
Castelli Bartoloifimeo, suo Lessico medico p. 47^* 
C^astelli p», d». Benedetto, notizie della sua vita e. delle sue opero 

singolarmente riguardo al nioto delle acque p., 29O) ec. 
'fastelli Giambattista p. 5 io. ' 

Castelli Pietro, ^ue opere p. 435.. 
Castellini p. Luca, sua opera p.i 60^ 

' Castellini SUyestro, sua Stòria p. 544* 

Castiglione Giannantpnio, sue Storie p. 54^, 
^ Cataldi Pier Antonio, sue opere p. 368, ec, 

Ca vacci d. Jacopo, sua opera p. 201. 
"Cavalieri Buona ifen tura, sua vita, suoi studj ? sue opere pagi-^ 
na 35o, ec, 

Cavedoni Jacopo celebre pittore p. 734. 

Càvina Pietro Maria, sue opere p. 3i7, 322, 536. 

Ceba Ansaldo, suoi poemi p. 656, 674. 1 

Celestino cappuccino sua Storia p* 544* 



'dàC^ato Guetcinoi liBro da lai pubMiCAto p. 379; aothledi 

esso p, 733. . ;' .' 

Cesarini Virginio, elogio di esso p» "Bga, 
Cesi p. Bernardo, notizie di esso e delle opere da tot date in lixce 

^. 44^*, ce ' ' . • 

Cesi principe Federigo, elogio di esso. Accademia de* Lincei da lui 

fondata p. B6, éc, 4*7i ^' 
Geva p. Tommaso, sne opere matematiche e poetiche p. 365, 64$, 

6g6; Giovanni di lui fratello, matematico p» 365. < > 
Ghesi Bartoloi^meo giureconsulto, sue òpere p. 49^» ^c, . 
Gbiabrera Gabriello, ìio^izie della sua vita, sue Poesfe e loro ca- 
rattere p. €10, *ec. , , 
Chiarafmonti Scipione, sue opere p. 3i6. - ' 
Chiericato Giovanni, elogio di esso p, iZg. 

della Ghiesa Francesco Agostino e Lodovico, loro opere p. 55 b. 
Ohiesa p. Sebastiano, suo poema <p. . 670. r , ^ 

Chimentelli Valerio, elogio di esso p« 604. 
Chimica da chi illustrata p, 44^» ec. 
China-china quando, e come cominciatasi a * usare in Italia fn^ 

gina 43g, ec. . . 

Chioccarelli Bartolommeo p. 57 4* 
Chiodini Giulio Cesare medico, sue opere p» 4l^' 
Chirurgia, scrittori di essa p. 4^5, ecv 
f Ciampini Giovanni, notizie della sw^ vita e delle sue opere p. 16S, 
ec, 583* 
Ciampoli Gio. carattere di esso, sue focaie p, 627, 689 
Ciarlini Giambattista canpnista p, 49^, ec* , 
Ciassi Giammaria, sue scoperte filosofiche p. 348. 
Cicloide, contesa per essa nata tra il l*orricelli e il RobervAl 

Cicognini Andrea, se fosse il primo a introdurre ne'drammi le 
ariette p. 684, ec. ^ 

Cigna ni Carlo famoso pittore p, 'jBS. 

del Cimento Accademia, fondazione e. successi di essa p. 3s5, .ec. 
5i3. 

Cinelli Galvoli Giovanni, sua vita, sUe vicende, opere da lui da- 
te in Ince p. 579, *^* 

Cittadini Gelso, elogio di esso, opere da lui composte p. 7o3, ec. 

da S. Claudia Bartolommeo, sua Storia p. 20 5. 

Clemcntini Cesare p. 536. 

Codronchi Giambattista, sue opere mediche p. 47^* 

Collie Francesco, sue opere p. i54. 

delle Golonbe Lodovico p. 4^1, 
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Colónna Angelo Michele, valoroso pittore p, 7B3. 

Colonna Fabio, notizie di esso, e delle opere da lui pubblicate 

p, 45 ij ec. 
Coltellini Agostino, fondato^ dell' Acga'déxnia: degli 'Apatisti p. .74* 
Cotnète, -ossèr razioni fatte su esse daLGalileo e da altri p, a68| 

* ec.>.3o9, 3io. 
Como, scrittori delle sue Storie p» 55o. 

Compagnia di Gectù, sue scuole, se ad ^st debbasi . attribuire la 
torruzione del. gusto p. 59 ; se da'Ge«iùti moyessero le per- 
•secutioni , contro il Galileo p. aSa, 25g. 
Compasso di proporzione. Storia del ritrovaUnento .fattone dal 

Galileo p..25i, ce. , 

Contarini Niccolò, sua Storia Veneta f* 54^. 
- Còfltanni , Vincenzo pi 5iq, 606. 
Conteloti Felice, sue opere p« 179. 

•Copernicano sfistema rinnovato dal .Galilei, e ^ersecozio^. per es- 

' so sostenute pw 232, ec, 4^iy ec, ; pròni pronaotori di ^sso 

p. 389, ec, . . » 

Comacchini Tommaso nimico p. 4?'* 

Cornaro card. Giorgio p. 600. 

Cornaro Piscopia Elena, elogio, di essa p. 646.. 

Cornelio Tommaso, notizie di esso e déll^ opere dft Ifki iptdjblica* 

te p. 345, eCk . 
Coronelli.p. Vincenzo) suoi viaggi p» i35j sua vica^. sue opere, 

suoi Mappamondi p. 5oo, ec, 
Gorraidi Citdio Cesare poeta drammatico p. 685» 
Corsini Bartolommeo, suo poema p. 670. 
Cosmi p. d. Stefano^ operanda lui ideata contro Marcantonio ^d« 

Dominis p. i43, ec, 556. 
Cozzando Leonardo, sua Storia ;di Brescia p. 544* 
Ctasso Lorenzo, sue opere p. 372. 
Cremona, scrittori della sua Storia p. 549>. 
Crescenzi Giampietro p^ ig8. 
Cristina reina di Svezia avviva e protegge gli studj, e onoramo;!* 

ti dotti Italiani p. 4o,ec. ' , : , 

, Cristoforo Oi acinto matematico p. 366. 
della Croce p. Ireneo, sua Storia p. 546* 
Cronologia, scrittori di essa p. 5oo. 
della Crosci Acpaderaia, notizie di easa p. 74; suo. Vocabolario 

p. 708. 
Cnpanijp» Francesco, sua vita e sue .opere p* 4^ 
da Gusa card. Niccolò primo rinnovatore , del sistema . detto poi 

copernicano p, 4^9, ec. , 
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XJaiiiele d« fpàùetseo JóAtLtp p. 933^ 

Dati Carlo, notizia 4i «MO a deUe sua opare jh 706, ec., "^iS. « 

Parila Arrigo Cat^rinoi sna. yita, Storia da lui pubblicala a ca*. 

ratiere <)i essa p. 555. ' ' ' 

' De<iio An^oplp) iua tragedia p. 673. . ^ 

Delfitto card. Giovanni, sue tragedie, ed altre opere p» 675. 
Deti card. QiambattisU promotore dell* Accademia degli Ordinari 

p;'65« ■ 

Diodati QioTanni, sna versione della Qiblia p, 909. 
de* Disso^apti AccadjMila, Bini fondasiona p» 94» 49^> «<^« ' 

Divini Enjl^cbio, suoi celebri ^leacopj e ave oaseryazioni aatra- 

nomicbe p. 34'« ' 

'^e Domi«ia Mafcantonióf notiaia della aua vita, delle sue vicea- 
' ^ da rìgoardo alla Religione, e ìJella sue opere p. 1.439 ec. ; se 

egli Cosse il primo a spiegar l'arco baleno p» 307. 
Donado Gjambatti^U, suoi viaggi p. i35 ; aua opera p. 576. 
Donati p. Aleasandro p. 517. > 

Donati Antonio, stia òpera pw 435. 

Donati Criambatttsta p» 575^ < 

Dondini p. Guglieltnpj sua, Storia p. 562. 

DonesmoQdi p. Ippplìlp, $ua: Storia, di Mantova p*: $5o* ^ 

Doni GiaiiibA.Uistaj sua vita, suoi, atddj, aua vasta enidiaìone, e 

gran numero, d'opere da lui composte p, 382, ec. 604. ^ 
Donne poi^tesse p. 646, ee. 
^àe'DottOri Carlo, sue tragedie, cd^ altre opere p. 676* 

X!iloqnenza, stato di- essa nel secolo XVH p. 71^, ecr 

Eugenio Cessile, sue Storie, p*. 538. ' 
^Eschinardi p.- Jacopo, sue opere p. 96$^ 

Estensi, loro, serie nel sec. XVll p.: 10 s Alfonso. Ili, ppi cappiio- 
cino, svko amor per gli studj, e suo carteggio, co'dottì , men- 
tre era principe ereditario p*. 3t ; accademia da liii fondata 
p. 84; Francesco I, sua magnificenta ^ suo aratore verso le 
^' belle arti 3o, ec*y Alfonso IV, protettore delle sciease e 
delle arti p^ 32 ; Francesco. 11, suoi studj e suo favore ver- 
so le scienme 33; fonda ^università di Modena p. 57; rin- 
nova là biblioteca estense p. H9 ; ' forma il museo d'anti* 
clìità p, 120. • ' .• , • 
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ji})br] Filippo^ sua opera cqtoa MAivantoBÌo itti Dominis 
p, 147. :> "t . ,♦ ; : :,■.■. . -•■ . . :. ^ . 

)iVi))Fetti Bafraello>r^ot^ie ^lla ma vita e 4«Uf ««^Pp^re p^^^^t «^ 

Faenza» scrittori 4ella ftia $toti4 ;>. 536» 

Magnani QianmiarGO) tur PoefìV) f ^otkie èi p9»^' p, $94« 

TagI^ni IVosparo^ stia ^ita ^ sue opere p. 49 'r 

Fagqani RaiTaelIOa sua ppera genealogica p, j^Sj, ' 

Falco^fierì OttayiO) jue opere p< ^i^; • 

Fantoni ^iambatM^M» sae ^pm jltiatenóefce J9. i^^ 

Fantuzz) co. Gtoyanni lodato p, 70) M» ' 

Fardella |M[ichelaa0e2o| ;iMìxte |i eseo e d^ll'ope^è ^a lui pubbli 

«at^P- 347- 

Farnesi, lofo serie nel secolo XVlI p. t«j f^annecìo 1, teatro ma- 
gnifico da Imi innaleató pi ^9y rinnovai runiyef^sitK 4> Pag- 
ina pà 5|; :fU9iìcoi0 ft ferina |a biblioteca e ì^^ n^ueea far* 
nesiano p. |3r, r . r 

Fassi QnidG) del Conte inventore della scagliola p, 7^' 

de'Fi|tÌGosi Accademia p. $Q* 

Favoriti Agostino, sup Poesie p. 693« 

Fedeli Fortu^iatO} sue opere mediche p* 4^9* 

Feliciano Porfirio» sue Poesie p. 626. i 

F«ltre> scrittori ilella a&a > Storia p; 545* ^ '. / 

Ferdifian^o IJ] imp. istituisce in yiex|Qj| un'Accademia d^|ìngu# 
italiana p. 84. ■''-.' . ' * 

Ferrara» stato 4eUa saa finiyexsità Jiel sec* XVll p. 56; siié Ae- 
cademie p. 79» <c. ^ aue JbibHoteo^e pw 995 sczìttorideUiiai^ 
Storia p. 536, 

Ferrari Benedetto p. 6S4. 

Ferrari, p. Filippo» sua opera sulMarturologiQ yonùBO pb t^Ss 
suo Dizionario geografica p« Soo* 

Ferrari frai^ce^co bernardino» ^ogio di fSfO. e delle-op^re da lui 
pùb^Ueate p^ i55» ecw 

Ferrari f^iamliiatttsta sua operagli i fiori p^ 4^ s^ ano Dbìonario 
siriaca p. $oow 

Ferrari' Ottairìo» notizie 4ella suayiia e delle sue opere p.Sao» «e* 

Ferretti f(w Giambattista» sua operai p; 44*' 

Fialetti Odoanlo p. >g8. 

dà Filiiraia Vincenzo»' notizie della sua yita» atte Poesie • lòra 

carattere p. 6^»' <C. 
de'Filoroati Accademia» notizie' di essa p^ 77* * ^ 

jfilo^oKe» stato fiorente di essa incitali» nel sec. XVil p. 318» ec; 
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Fiorentini Franeeico é Mario, lóto optté p, i*)^, ec, 

Fitenzej sue Accadeniie p. 75» ec. j sue hiblioteche p, ioH; sf»{k* 

%òt\ della sua. Slorià p, 54o « 
Fisica illustrata nel see*^ XVli p. 3t6, ec. 
de*Fiaiocntici Aocadenoàa» SI» foBdalióoe^. 79^ - • 
FiuRiagalli p. ab. d. Ai^gelp iodato p. 596. 
Folio o Fuoli Cecilip» siie^opeie^anatomielie p. 4^s- ' 

Fontana Francesco astronain^j se fosse Tinventore del niicros<^#« 

pio p. 24?» 
Fontana p. d. Gaetano astrgootnopb 3i^. •« 
Fontana p. Vinoenxo Maria j aike- opere p. so4. ^. 

Foresti p. Antooio» sue Op^re-p. 524** ' < 
Forte vive» loro natura <da chi «piegata p* 29^^ 
Foscarini Michele» sua Storia p. 543. 
.Fosoarini p. .Paolo An^mo.p; 3t6. < * >.■ ' , 
-Fossati .Gianfranc<sc9i sua ^todft PS-&33* . '^ 
Fracassati Carlo» sue opere anatOMiche p. 433» 46t» 4^^ ^^ 
Frinii» scrittori della sua Storia p. 545. 

Frizii Antonio lodatQ p. 3oo« '* 

Fuligatti p. Giuljo p. 367. i 



abrielli t'irro Maria fobdatora dell' Accadeinia de' FisiocstUfcl 

ì»* 79- 
Caddi Jacopo p. 576. 

- Caddi:. NfCcolò» suo . tniiseo p. iog; . ^ ^ 

Gaetano card. Bonifacio p. Sgi» ec. ...:.. v^ 

Gaetano d. Costantino» sue opere j e carattere del loto anCortf 

p. Sol» ec* .*•:':."'••*'** 

Gaetano p. Ottavio» elogio di . esso eoj^rc'da luì pubblicate p. 53^^ 

Gagliardi Domenico anatomico^ p.v^ 4^- " 
Galani p. d. Clemente» *ne opere p. 597. '^' - * 

Galilei Galileo, compendiò della «uà viu. p. ^àS, ec.;traveìpSÌc soste- 
nute da lui pel sistenui éopernicano p. «33, «ci, 499» <^^*> 4*^i '^«^ 
stremanti da lui ritro«i«i per perfezionare laiilosofia e la mate- 
matica p. 239» ec. ; sue scoperte' neirastrosiomfap. 2*53» eé.; 
e nella meccanica p, 2^3» ec. i sua applicazione^ all' «Tphi ot- 
tura militar^ p. 26^-» altre parti della, fiacca da lui ìUuStr^jtf 
p. 269; elogi ad essot rendW p. af7«* ec» 5 se i; Q'csuiti; fos- 
sero comnaemente nimìcl delle sue ppinionl p» 23* s atta sco-** 
perta dei satelliti (di (Gioré. e. del^.macclùe^olAc.i: a^'eiie^ 

nuovamente confcniiata p*. 4^>^ ^<^«j '^^ VÀm^ p* 6a$A 



Galilei Vincenzo, figlio di Galileo eseguisce l'applicazione del pen- 
dolo all'oralogio ideata da suo padre pé^i'j;tueBìinèp»^2'], 
GaHaccini Teofllo scrittore d'architettura p. 373. 
da S. Gallo Pietro Paolo p. 44^. ' * 

Galhizzi p. Angiolo, sua Storia p. 562. 

Gambalunga Alessandro, biblioteca da lui fondata p.' loo. > ^ 

<yaf£atnpi card. Giuseppe lodato p. loo, - 

Gamffi iMala testa Giuseppe, 4>rimo autor del monologo p, 6^7. 

Carzoni p.- Leonardo,/ uno ide'prinù:a. pcrirereilsulla calàmiia 

p. 338. .; < ..» »»' 

Cavanti p. fiartolomroeo, sua vita e sue opere 7>. .160.' > 

Gaudenzi Paganino, sue opere, e loro carattere '7>«4^cu' ' * 

de'Gelati Accademia, notizie dj essa p.;^ 69./ . > .' > • » 

Gemelli Carreri Francesco, suoi viaggi p. 1*37.. 

Generazione dell'uovo sostenuta dal p. Astoriai p^^j^^ydaì Mon« 
tanari 7^. 322 ; dall'Aromatari p. 435 ] dal Redi pi 444*' ^ 
. Gepga Bernardo anatomico p. 4^S. >_ \ ' '- - > 

Gennari ab. Giuseppe lodato p. 82. . 

Genova, sue biblioteche e musei p. 117I \ ■■ ' 

Geografìa, scrittori di essa p. 56o, ec. ^ .. 

Geometria 9 scrittori 4i essa fi. 349> ec, - \ * 

Gesuiti, V. Compagnia di, Gesù* ; .:../» ' 

Ghilini Girolamo, sue opere p. 553, 572. t; . . 

Giani p. Arcangelo, suoi Annali dei Servi p. 204. 

Giannetasio p. Niccolò Partenio, sue opere p. 5oo, 537, ^9^« 

Giattinì p. Giambattista, sue opere p. 186, 607. 
'Giggeo Antonio, suo Lessico ara))ico p. Sqq. 

GiofFredo Pietro p. 553. • ; • » 

Giordani Glanja^opo p. 202. 

Giordani Vitale matematico p. 370. 

Giornali letterarj quando, e da chi cominciati in Italia p. 582, ec« 

Ginglaris p. Luigi, sue opere p. 7i4« 

Giurisprudenza civile e canonick> stato di essa nel secolo XVU 
p. 488. 

Giustiniani Bernardo, sua Storia degli Ordttìi miìitari p. 199. 

Oon^aghi duchi di Mantova, loro serie nel sec. XVll p.' 9i Vin- 
cenzo I onora il Chiabréra p/i3. eo., 610;" Ferdinando duca 
coltiva gli studj p. i3 j Leonora poetessa p.647 ; Ècsare duw 
di Guastalla , stioi Drammi p. 678. 

Gorgoglione Sebastiano geo^raTò p. 5oo. ' 

Gradi Stefano, suo- elogio p. 90^ ec. 693. 

Grainatica, stato di essa nel *seColO XVII p. 700, eo^ 

Grassi p. Orazio, sua contf^a col GaHlee p, 2&2, eo* ' 



Gravina Gianyineenroi jcui riMì sno <?9f 4tl6fe> t>^re (t« lUipulAf 

bllcau p? 49*> ^^ . ' 

di Graiia Vincenzo p., aCìGb 
Graziani Girolamo^ site Poesie p^ ©57^ . 

Gfeco Jabopo p» 202» ^^ . 

Gregorio. XVi snp anipté verso gli ainùy p, 36 J iccretcé la hU 

blioieca Vaticaiia p. 87 3 Ibqda la Còiigtegazione'cie Prueptu^an^ 

4^9 t promuove lo'stiadtcr d«Ue iipgoe orientali p. ${96). ec. ' 
^rinKildi/pu Fraaècfco^ notine «lélU m» vita e ddiU opere da lui 

pubblicate p^ 3o6i ' ' 

Grimaldi C«iàcomo> sue opere p. sS^i ^ 

Guadagiioli F^ippoi sua Graiaaiita arabica p. 598/ 
Gualdo C04 Galeazxoy . sua opere p» 5a5. 

Guarini Andrea pj igS* . ' 

^nàrini 'p* d. Guariao^ opere e iiotizie dlelìa stia vita p, 373^ «^^ 
Guarini Mai^canioaio p. $37. 
Guglielmini Domenicoi notizie della sua vfta e uelle opere da lui 

pubblicate p. 297» ea 
Gnidi Alessandro^ sua vHl e sue Poesie f* 64ts eòi ' 

Guidiccioni Lelioj sue Poesie p* 6t6. ' 

Guiducci Marioj suo libro in difesa del Craiileo p. i^d* ' 

Gustavo Adolfoj poi re di Svezia> studia aìl'ani versi tà di Padova pé^ 

gina 5i* 

t . . ■ 

Idraulica e Idrostatica» come illustrate 4sl Galileo p. 265; e dal 

p. Castelli} e da altri p. 290^ ec. ' 
Imbonati p. d. Giuseppe^ sue opere ^ulle lingue! orientali p« 597« 
Imperiali Gio< Vincenzòi siie .poesie p. 65o. . ^ 

imperiali card^. Renato^ bibiipteca da lui fondata p..93* 
degrincogniti Accademiai aofuie di essa pf Si, ecm , 

, iodi visibillj loro metodo da chi . trovato p. 35q. , 

Ingbirami Curzioj giudizio de*Prammenti di Antichità; ifa lui pub^ 
blicati p. 5i5» ec^ v 

^ Innocenzo X protegge le helU arti p. 3^« , 

Innocenzo Xll^ sue fabbrichji.p^* 4®» " ' 

^deprinquieti Accademia p, 7 1# 
ìnsettii loro Stona naturale da chi illustrata p. 444* 
degriotrepidi Accademia) notizie di essa p« 72| ec« 1 

degrintronati Accademia» notizie ^1 essa P^ TJt ec, 
Inveges Agostino» sua Storia p« 54o. 
Julia» suto di essa nel XVU secolo p. 1» ec«^ ) 



a«5 



L 



a*alU Cesare ifiedico, «otixiè ài esso p, 475» 
Lalli Giambattista» notizie della sua vita é delle '0pet4 da lai 

scritte p. 63ofc 
Lampiignahi Girolamo) sn6 opere p. 49^* 
Lana p. FràÌit!C8C0| sue opere p* 344> !?^« 
Lancèllottì 4 Seòondo> siie opere p« tb3« . 
Lanei d» ÀntonSò jf>. 33i* 
Lancisi òiamniària p. 4^i* 
Lanfr«»co Giow celebre pittore p. 7 Sà. \ 
Lanzont éinseppè j>. 48i. ; . 

La sena Pietro» sue opere p. 5^0» e^^ 
Lauria^ f^. Braùtati^ 
ÌLauro éregorio p. ao^. 

Làzzatelli Giapf^ancesco) Notizie di esso p. 65o^ 
de Lellis Cariò) sue Storie gefièit^ogichc p* 586* 
de LeiAene Rrahcé^oo, sue Poesie p. 64^. 
%enzi p. Còsirao pv 4o5. 
Leopardi' àlroUmo rimatore p. 636*^ 
Leti Gregorio, sui vita e opet« da lui pid>blicate> loro earattero 

p» 533| eàh 
Leverà ì^rancesco ^ sua coalesà pe^ U correzióne del Calendario 
>*^ . p, 3o5. 
Liceto Éortuniò> notizie di esso e delle opere 4ji lui pabblicate 

• p. isòi'ffev- 
de'Lihcei Accademiai~fd^oazioné di essa p. 66, te, i studio da tisa, 

postò nel rischiarare 1 a stori a naioi^ale pi 4^ 7) ^^* 
Lingua greca ^co s^ii^àtà ip ItaUà nel seòolo XVll p» 6o3| t<i»'i 

Accademia di essa istikuitìi fu ttotiia W. 
tiingiu itàiianà eolfivata i^ Alteniagiia « i A Grascia p* 84» «<?•? 

scrittori di essii p, joì^ eéi 
Lìngue orientali^ da cht coltivate ìtt Italia p. SgSi ec« 
Lippi Lottazoy sito poema p. 6G9* 
Liturgia Sacra> da chi illustrata p* 160, eà. 
Ijodì, scrittori delta sua Slerla p. 55^. 
Lodi Difendente^ suoi Discorsi Pè 55o* 
Longitudini) problema di t8$e come ill«istraso dal fSàkUeo m ùk 

altrLp* >66» 
Loredano Gianfranceseo 9 fbadasore deH* Accademia tlcgl' laoegahi 

p, 80. ^ • 

de' Lorenzi ianfrnc^soo «asiiOBomo p. 3c^ 
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Lorenzini Lorcnzoi sipi stu^j matenatici |^« 36 5> €c« ;\ 

Loreto d* Matteo p. 199. 

Losdii co. Alfonso f» ^^4' .^ 

de Lucca Giambauisfia cardinale p. 49*^ 

Lucchesìni co. X7e«are^ aua Ktlera p. 4^1-, 

Lticcheaini p. GianlorenzO) sue oliere p, iSa, ee* ; Sbe Poesie ^^695. 

Lii%i XIV prtinia alenili dotti Italiaoi p, 4* i chiama in Francia 

il Cassini e lo onora, p, ^1.2 ^ec. i onora e preimi^ il Viyiani 

p. 361 1 fonda nn'acfBademìa di matematica in Roma p* 369; 

premia Ottavio Ferrari p. 52 1 ; assegna una pensione a Calalo 

Dati p. 707. 
Ltina) scoperte intorno ad essa fatte dal Galileo p»^ 2591 «c^. 
Liisignani Maria Elena p. 647«. 
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iccto Paolo> sna Storia p. 5i8* 
Macedo p. Francesco^ notizie di esso p. i63^ I93| te. 
Magalotti co. Lorenzo^ compendio della sua vita > e notìzie dell» 

opere da lui pubblicare p. 33o^ ec, ; sn^ Poesie p..6^5. 
Magatti Geaare chirurgo p. 485> «e. 
Magatti (Giambattista p. 4^7* 
(Maggi Carlo Mam^ sue Poesie p. 64^9 ec. 
MagHabecchi Antonio ^ sua vita^ suo carattere y suoi studj pi 

Magri Domenico^ suo Lessico p. 1673 Carlo di lui fratello. iVi« 

Magri p« iNiccolòp. 541. • 

Malatesti AAtOQiO) sue Poesie* p. 636. '. 

MilegustiVeronic») elogio, di essa p^ 647* - 

Malptghi Marcello^ notizie della soft vita e delle sue op^rep. 4^^i «c"> 

Malvasia, co. Carlo ,5 sue . opere p.' 5o9 5 esame di . un pa^so della 

sua Felsina pittrice p. 570^ e^. 
Mambelli p.- Marcantonio» sue, opere p. 7.04 ^ 
Mancini co. Carlo Antonio p. .243. 
Mancini Giulio p. 379. . / - ■'■■.*%• 

Maneioi Paolo fondatore d<gK. Ufioristi, notizie di %ssfy p. 61, e«»-. 

iiéaTMlfi Gip. >*»edic0} sue opeKc p. 47>9 47^- ? . 

Masso ;in#iÉc)l. lOiaiikbattiiBta coltiva e promove splendidamente le 

lettere p. 46/ 
Mantova') ^scrittori dell» sua 'Storie p. ~55oi 

Marana Giampaoloi sue opere p. 65cu 

Marattì Carlo pittore^ ootizàe. di «esso pw 736. _ "... 
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Mafclieiti Alessandro se fosse deH*AccacIeinia del Cimento p.336/ec. j 

notizie della sua vita e delle sue opere 7^. 632, ec. 
Marelietti Domenico, sue opere anatomiche p. 452, 

Marchetti Pietro chirurgo 2>. 485, ccl 

Marcello Jacopo p. 542. ' ^ 

Marcfani Prospero, notizie di esso p, 470. 

Marciano Giovanni p. 206. 

Maresti Alfonso, sua opera p. 687. 

da S. Maria Romualdo , sua opera p. $49* 

Mari d. Giambattista^ sue opere p. 200. 

Marinella Lucrezia p. 646. 

Marini Gaetano lodato p. 4^j 475. 

Marini Giambattista» sua vita e vicènde^ sue Poesie e loro Qarat** 
tere p. 61 3, éc» 

Marini Gio. Ambrogio, suo^ romanzi p. 687. 

Maraccì p. Lodovico, sue opere p. i53, 601. 

Marsili Alessandro accademico del Cimento p. 33o. 

Marta Jacopo Antonio» suo carattere, sue opere p. 4^^j ^c* 

Martirologio romano, da chi illustrato p. 178. 

Martinengo co. Francesco Leopardo, biblioteca e museo da lui 
raccolto p. 1 1 3. 

Marzari Jacopo, sua Storia p. 544« 

Marzioli Francesco, sua opera p. 376. 

Mascardi Agostino,notizié di esso e delle opere da lui pubblicate p, 59 r; 

Masserie Gregorio maestro di lingua greca p. 606. 

Matematica, pi^ogressi da essa fatti in Italia nel secolo XVII p. 218» 
€C,f 85o, ec. • ' 

Matilde contessa, scrittori della sua Vita p, 179. 

Mattei Loreto, sire poesie p. 63 1. 

Maurolico d. Silvestro, sue opere p. 198. 

Mazz2^ p. ab. d. Andrea lodato p. 171, 627. '^ 

Mazza p. Tommaso p. 629. 

Mazzarini p. Giulio, notizie di esso p. 716. 

Meccanica, progressi in essa fatti per opera del Galileo^c di altri 
p. 263, ce, 27p, 4«4» 

de'Medici serie de'gran duchi del sec. XVII p. 8; Cosimo: li, splen- 
dido protettore delle lettere e dei letterati p. i4, ec. i onori 
da lui renduti al Chiabrera p. i5j Ferdinando 11, sito amore 
e siia magnificenza verso le lettere e le scienze p. 16, ce; 
suoi studj p. 17; suo impegno ,|>er roriiyersità di Siena p. 54» 
dà la prima idea deirAccademia del Cimento p. 325; Leo- 
poldo cardinale quanto coltivasse e fomentasse gli studj p. 18, 
^c. 3 promuove la terza edizione del Vocabolario della Cru- 

Tamo Vili. Parte ni: 5q 
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sqqi p* 94i tiniyova TAocadiliiìt pU^pnùui p^ 9^; .GallerU H 
Firenze qtianto da lui acc^esciufifi p, ipo> ec.3 ionda rAcca" 
fiemia dei GimentQ p^ 3^5; G«sinio III coltiya e protegge ^ 
scienie p, ^o, ee, ; suo ^mpe^no per l' univerBÌtà di Siena 
p. 5^; fa ascrive^ se e il principe suo figlio all' Accademiit 
della Crusca p. j^y sue librerie 77. looj Vittoria della Rove-«< 
re} Accadeoiìa di donne da lei fondata p, 20j ^9. 

Medicina) scrittori di essa nel sec. XVII p» 4^^* 

Mengoli PiefirO) sue opere p. ^68. 

Mcnochìo p. Gio. Stefono^ suoi Cp^t^ii afilla sacra Scrittvr^>«4 
altre opere p. 309^ eo. 

Menzini Benedetto^ sua vita^ ape Poesie p» 638; ec* 

l(|Iepla Gio. Vincenzo Rodato p, $74* 

JVIercurj Girolamo^ sue vicende^ e opere da lui pubblicate p. 4^1^ ec» 

Merenda Antonio p. 49^* 

I^ezzabarba co. Francesco^ notizie della sya vita e delle sue c^ 
)»ere p. 5o5)^.^ p. Cfiannantonio di lui figlio ivi. 

Mezzatacca Flaminio astronomo p^ Sfj, 

]VIic)iaiilt, ano giudizio ri4icolo sulla ^oesi^ itafjaoa p. 6ig, ep. 

(yiichelini Faipianoj Jioti^je <li e^soj t delle opere da lui pubbli- 
cate p. 194> «<?• 

Microscopio) da clii trovato e qnal pa^te in c^ues(a invenzioi^t 
avesse il Galilei p. 243^ £^, 

«el iVHgliiore Fer^inan^o Leopol|lo> sua Storia p, 541, 
lilanO) sue accademie p. 803 sue bil)liotec|ie einusei p. i23.j^ec.i 

scrittori della sua Storia p, 546> ec. 
Milton, se prendesse dall' Andreinl Tidea del suo poema p* 672. 
Minato Niccolò poeta drammatico p. 685^ ec« 
Mineralogia? 6crittori di essa p. 44°> ^^< 
Mini Tommaso p, 202. 
Mirabella Viiicenzo antiquario p. 597, 
Mitelli Agostino celebre pittore p. 73l5, 
Modena) ^ua università fondata p. 5^^ ^ia apcade^ia p> 84^ 

scrittori ide^a sua Storia p. 55o. 
'fià Modena Leone dotto rabbino .p. Jèci, 
J)|Io<|enesi Martino Jacoj;io, suoi progressi a?iimiral)ili n^iretà fdi^r 

ciullesca p, 6i^, ef* 
^olipetti Antonio, sue opere Ànatonùche p. 4^7* 
JVIplino Domenico^ s"o impegno e stt^ ma|;nificenza t)el fomentare 

gli stiidj p, 4h «P« . 

tr|o|icjitvQ^ f\ Caccia, 

l^ot^eglia Gip* Andrea I st|(S ^opt^s^ leUerj^ric p« 4^'> ^^^i 5^<4 
t^rat^ini f, ^86, 
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^i Monforte Antonio màteinatico p, 366, ec. 

Monologo^ dratnina> da chi trovato 7>. 687. 

Montalbani Ovidioj sue opere p, 4^4* 

MooCanarì Oeminiàno, sti2t vita e opere da lui pubblicate p. 3i8, 

ec. j par che i'osse il primo in Italia 9 tentare la trasfusione 

del sangue p» 4^6, ec. 
I^ntebrhni Frah<>escb astronomo p, 817. 
MontepnccoU pcinG.ipe Raimondo, oapo di un^ accademia Italiana 

in Vienna p* 85; elogio di esso e delle Memorie da lui pub-- 

blicate p. 876, ce, 
MontucU) suoi errori confutati p, 2^1 y 2^3, 2^6, 253> 27$. 
Morelli d. Jacopo lodato p. 523. n 

Morosini Andrea e Paolo, loro Storie p, 54sj. 

• • • ' 

Morozzi d. Carlo Giuseppe p» ^02. 
Moscardo co, Lodovico, sua Storia p^ 544* 

» 

Me^zagrugffo d. Giuseppe p. 2o4* 

A'Iuttola Gasparo, sue liti col Marini p, 61 5. 

Muscettola Antonio, sue Tragedie p, 676, 

Musei di antichità e di storia naturale nel secolo XVII p. 85, ec; 
in Roma p. 97.; in Bologna ? in Ancona p. 99, ec.j in Firen- 
ze p. 69, ec.l in Venezia p. »o^ ; in Padova e in Verona 
p. II 3; in Napoli p. 11 4; In Torino p, 11 5; in Genova p. 116; 
ili Modena e in Reggio p. i.2o; in Parma p. is^i; in Milano p.128.. 

Musica, come illustrata dal Galiteo p. 370, ec. ; scrittori di es^a 
p, 38o, ec», 567. 

xV^ahi Giambattista, sua Storia p. 542. 

Napione co, Gianfrance$co lodato p. 673, ^n» 

Napoli, sua unive^rsttà, stato di essa nel siec« XVII p. 54 s shìd 
accadèmie p. 80, ec.j sue biblioteche e musei p. ii4> ^c. i 
giurisprudenza ivi singolai^mente coltivata p. 4.893 scrittoci 
della sua Storia p* 537* 

Nappìni Bartolommeo^ poeti^ p. 629. 

ì^ardi Baldassarre, sua o^eiCA coltro Marcantonio de Dominja 
p. i46. 

Nardini Famiano p, 517. 

de Narni Girolamo, sue Prediche p. 71S, 

Nazzari Francesco, suo Gio^na^le p. 583. 

Negri Francesco, suoi viaggi p. 2 39, 

Negrisoli Francesco Maria p, 44^* 

Neuroni p. Giulio p, SiQ» 
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Nelli senator GiambattUu lodato p. ai^g. * . -- r 

Niccolost Giaiubattlsta geografo p, 5oo. 

Nicodemo Lionardo ^. 574* 

della Noce d. Angelo» notizie di esso e dell'opere da lui date if 

luce p. I99> ec*. 
Nomi Fedèrig0> suo poema p. 657; sue patire Vr ^O^* 
Non» card. Arrigo^ notizie della saa vita e delle opere da hit 

ptìl>bricate ;>, 189, ec*^ 5o5 ; donde frisse driondo p. 189. 

• ' ' ' ' ' ' ' ' . 
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^bbizzino Tommaso^ sue opere sulle lingue orientali p* SqS. 
Oddi Matteo p. 867. ' 

Oddi MuzÌ0| sue vicende e sue opere p. 357* 
Oddi Sforza chiamato à Parma p. 58. 
Odierna Giambattista^ sua opera astronomica pf ào3. 
Oldoint p. Agostino^ Sue opere p. 177)573^ 
Oliva, r. Uliva. 

Olstenio (iuca> notizie di esso p. 69. 

deglt Ordinati Accademia, sua fondazione e vicende p« 64> €r.. - 
Oratorj per Musica quando, introdotti p. 685. . ^ 

Oregio card. Agostino, notizie di es^o e delle op^rc-.da. lui pubJ^^ 

blicate p. i4o ; se di esse si giovasse il p. Pet^vio; wi»: 
Orlandi dott. Pietro lodato p. 4^5, ec.j 4^* 
Orlandini p. Niccolò, sua vita di s. Ignazio p. 206. 
Orsato co. Sertorio, sue opere p. 5o8. 
Osio Felice, sue opere p. 529; ' 
OttonelH p. Giandomenico p. 379, 

Ottonelli Giulio, sue Annotazioni sui Vocabolario' JelU ■Cm^ft^ 
p, 709. 
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acchioni Antonio p. 48o. 

Pacichelli Giambattista, suoi viaggi p. i36. 

Padova, stato della sna università nel sec. XVH p. 5a, e^..;. sue 

accademie p. 82, ec»; sue biblioteche p. fix} scrittori della 

tua Storia p. 543. 
Palazzi Gioyanni, sue opere p; 177, 554« 
Palazzi Pietro, sue oper« p. 317. 
Palladio, Arrigo e Giovanni, loro Storia p. 545. 
Pallavicino Ferrante, sue vicende « sue opere p,'^^%S» 
^Pallavicino p. Niccolò, sue opere p. z5«> cc^ 
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raìiavicrnò car^, Sforza, stia vita e sue opere p, i83, ec, ', sua 

tragedia p. 188, 675, ec, 3 sua operetta gramaticale p, 706. 
I^alloni volanti ideati gfk da alcuni Italiani p. 344* 
Paolo V> fabbriche da lui inna-Izate in Róma p. 5, 35; accresce 

la biblioteca vaticana p. 87 3 promuove lo studio delle lin<> 

gue orientali p. SgS. 
del Papa Giuseppe p, 343^ 
Papi, loro serie nel sec. XVH p. 4) ^^^ 
Parisio Prospero, n^edaglie da Ini raccolte p. 5od. 
Panna Ippolito chirurgo p. 4^5, 
Parma, sno teatro p,''óByec* 4 sua università p. 58; sua biblioi 

teca p, I2i, ec, ; scrfttori della sua Storia p. 55i. 
Paruta Filippo, site opere p* ^07. 
Paschal Carlo, sue opere p. 388^ 

Pasquuloni Salvatore) notizie di essoy sue Rime p, 628, 
Passeri Giambattista, sua opera p, 5t±* 
Pavià^ sua università; staio di essa nel s^c. XVII p. St *, sua 

accademia p. 81 : scrittori delle sue Storie p. 549» 
Pedrusi e Pìovene, loro Museo farnesiano p. 5o6. 
t'ellegrini Camillo, suoi studj e opere da lui date in luce p. 53o, 
Peli ini Pompeo p. 536. 
Pendolo, sua applicazione all'orologio da chi prima ideata, e d^ 

chi eseguita p» 246, ec« 
Pennotti d. Gabrieltoj^ jsne opere p. 2o4. 

Peri Gio. Don)eÀi<ìo> notizie di esso e delle siie Poesie p. 652, 
Personehi Giambattistit ed Angelo lodati p. 824 
Pesci, loro respirazione spiegata p. 452. 
Feisenti Eliseo, coltivatore della lingua ebraica p. 602. 
Piacenza, scrittori della sua Storia p. 55i, ec. 
Piazzoni Francesco, sue opere anatomiche p. 45o« ' 
Pico Ranuccio, sue opere p. 55i. 
Piei-elli Giovanili poeta drammatico p. 685, 
Pietf asanta Silvestro p, i5l, 
Fignoria Lorenzo, elogio di essO) opere da lui puliblicate p* 5i8, 

èà,j 53o, 542» 
Piloni Giorgio, sua Storia p. 545. 
Pffro Rocco j sue opere p. 589^ ec, 
Pisa^ stato fiorente delta sna unhVersitk nel sec. XVII p. 52; suo 

o^to botanico p. 4^4é ■ 
' Pistoia, scrittori della sua Storia p. 54'. 
Pittura, F. Arti liberali* ^ 

Poemi epici, loro scrittori p*. 656^ ec; eroico comici 3 loro iscrù«r 

tori e da chi usati primamente p. 658, er. 
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Poesia italiana, stato di essa nel secolo XVII p. 608, tct ; wi* 

na, stato di essa p. 688, ec. 
Poesìe teatrali, scrittori di esse p. 6693 ed 
Poetica, scrittori di eésa p. 698, ed , . 

Politi Adriano^ sue opere p. 710. 
Pona Francesco, sue opere p. 434* 
Portai, suoi errori p. 45o> 452, 474* 
Portenari Angelo, àua Storia p. 544» 
Porzio Luca Antonio, sua vita e sue jopcre p. 47^- 
Porzio Simone p. 607. -^ 

Fossevino Antonio il giovane, sua Storia pi 55p. 
Pozzo Andrea, sua vita e.sue ppqre p. 373. 
dal Pozzo cotninendator Gassiaifo p. 67, ec, 4^^* 
Prati Gio: Filippo «infecorisulto p. 49'* 

Preti Girolamo, notizie di esso e delle sue Poesie p, ,ùÌ2y éci . 
Priuli Beniailnino, sua Storia p. 555« ' ' ■ 

PiiccinelH'd. Placido, sue. opere p. 20 1^ 546. 
Puricelli Giampietro, sua vita, suoi studj e opere da Jui puhbìlcit^ 

te? p. 547, ec; y 



^^uadrio', suoi errori p. 628, 652, 65fc 

Querenghi Anton:io, t^otizie' di esso, iiie Poèsfe p. 6^d^ eèt 
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ainaiido p. Teojìlo , notizie della sua yitay moltitudine e ca"^ 

ratiere delle sue opere p> 210, ec. 
Ramazzini Bernardino, notizie di esso e delle opere da Ini pul>^' 

I)licatc p, 4^^, ec. 
Bancati d» ilarione, sue òpere sulle lingue orientali p. 596. 
Hangone marcii. Ghérarda lodato p. 46?' 
Rasponi card. Cesare, sue ojpere p. 197. 
Hasponì p. Francesco, sua opera p. 1 5i. 
Redi ^Francesco, sua vita, suoi studj e opere da lui date aHa kf->^ 

ce p. 44*> *<^'5 sue Rime p. 635. 
Rfgo^Oj scrittori della sua Storia p. 55n 
Regolari, loro scuole in Italia p. 58. 
della Rena Cosimo, stia opei'a p. 54o.' 
Renaldini cjjj Carlo accademico del Ciiiie^ìto, notizie . di eMO> e 

Aue opere p. 333, ec. 



Mftnièri d. Vincenzoi notizie della «tia vita e (Ielle sue òpere 

•p, 3oi> ec. 
jfleni Guido celebre pittore p. 733. 
fiejoa Piaci J09 sua Storia p. 54o. 
Riccardi Niccolò^ carattere delle sue Prediche p. 71 5. 
Hicci Giuseppe^ stia Istoria p. 533. 
Hicci card. Michelangelo! compendio della sua vita^ e notizie delle 

opere da lui pubblicate p. 334> ec. 
Klecioli p. tìiambatriita^ notizie della sua vita e delle sue opere - 

p. 3o4) ec. 
de'Ricovrati Accademia p. 82. 
Kidolfì CarlO) sua opera p. S^di 
Ridblfi Francesco p» 636. 

Rilli Jacopo, sua opera sull' Accademia fiorentina p; 74^ S^S. 
Rimini, biblioteca pubblica iri* aperta p. 100 ;■ scritcore della Stia 

Storia p. 5^6i 
Rinaldi Giandomenico giiire<;onsu]to p. \492. 
Rinaldi Oderico, sua Continuazione e suo Compendio degli^ An-^ 

naii del Baronio p. 17 5. ^ 

Ripartionti Giiiseptfe> sue Storie p. 546. 
Riva Guglielmo, sue opere anatomiche- p. 4^4^ ec.j .proinUove Iif* 

trasfusione del sangue p. 4^6> ^<^* 
Rivola Francesco, Sue opere sulle lingue orientali p, 699. 
Roberti p. Gaudenzio p. 5i6, 583. 
Rocca Angiolo Agostiniano, sua vitaj biblioteca da lui fond«^tay ^ 

opere da. lui pubblicate p. 94> ec. 
Rocca Giatfnantoriio celebre matematica p. 3531 
Rocchi ab. Maffeo Maria lodato- p^ 190, 602. 
Rodolfini Lodovico p. 529, 
Ruggieri Giadgiacomo, site opere p^ 4^* 

Roma, stato delle sue scuole nel secolo XYIl p. $7, ec.; sue ac- 
cademie p. 60, ec;, 6o3;.sue biblioteche p. 87, ec 
Romanzi, gran copia di essi in Italia p. 687, ec. 
Roncoveri co«. Alessandro, sua Storia p. S55.v 
Rondinino Natale, sue Poesie p. 693. 

Rosa Salvadore, pittore, e poeta p; 64o«. ^ 

Rosseti Donato , sue opere., e sua conCtotersia ceri Montanari 

Pi 321, ecé fi' 

Rossi Bastiano, sue fatiche pel Vocabolario della Crusca^ p» jto. 
Rossi Gian vittorie , notizif della sua vita t delle sue opere 

p. 576, «e. 
Rossi Matteo chirurgo p. 48^5. 
jftossi Ottavio p, 5^9, 544^ 
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àf!*Roiti ÀcMclcinia, notizie^i ,essj| p. ^7, ec» 
K licei hii Orazio, sue erudite adunanze p. 77* 



S. 



facchini p. Francesco / sul Storia della Compagnia di desìi 
p» 206. ^ 

Sagredo Gianfrancesco, sua crudiztolie nelle cose ilo8ofìche;>.34i) «<:• 

Sala Angiolo, notizie di esso e delle opere chimiche d^i lui pub- 
blicate p. 44^' . \ 

Salomon! f. Jacopo p, 5cg, 

Salvi Michela tigelo, sua Storia p, 54t. 

Salviani Gasparo promotore deirAccademià degli Umoristi p. 6u 

Sangue, stia trasfusione praticata in Italia p. 4^5^ ec. 

Senior io paolo Emilio, sue opere p. 180. 

Santorio San torio, sua vita, sue scoperte neHà medicina, sue opere- 
p, 4?^» ec 

Sardi Pietro p. 37$. 

S^rnelli Pompeo, sue opere p. 538. 

Sarpi fra Paolo, sua Storia dftl Concilio di Trento p» 181, ec» 

S^craechi Margherita p. 647. 

Satire italiane, scrittori di esse^ p. 64o, 649; latine p. 697^ ec. 

di Savoia serie d$*sùoi duchi nel sec. XVII p. 7, eie.; Carlo Emar 
nuello i godè di conversare co' dotti, e di udirne alla sua men- 
^ sa i discorsi p. s3, e(7.; museo e biblioteca magnifica da lui in- 
nalzata p. 25, ec, ii5y coltiva gli studj e scrive più opere 
p. 27, ec; sua muDi6cenza verso i dotti p, 3o, ec/ onori da 
lui renduti'al Chiabrera p. 6io. 

Sballagli Giangirolamò p. 457* 

Sbarra Francesco poeta drammatito p. 685« 

Sb^rti Anton Bonaventura lodato p. iSg* 

Scacchi p. Fortunatoi elogio di esso, « opere da Un pubblicate 
p. 1^7, eCé , 

Scagliola, invenzione di essa a chi sia dovuta p» 739. 

Scamacca p. Ortensio, sue tragedie p, 674* 

Scamozzi , fabbriche da lui disegnate p è opere date alla luce 

p* 370, ec. 
Scaimelli F^rancesco, suo Microcosmo p. 379. 
Schedone Bartolommeoi celebre pittore p. 734* 
Schelstrate Emannelló, notizie di esso p. 90* 
Schettini Pirro, sue Rime p, 629* 

Scultura, V* Arti liberali. 

Segneri p. Paolo, riforma l'eloquenza sacjj^ p. 717, ec^ 
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^egni Alessandro ;»• 711. 
Segni d. Giambattista p. 2o4« 

Semproni Gio. Leone poeta p. 657* ; 

Serassi ab. lodato p. 670. -^ ' 

Sergardi Lodovico, notizie di esso, sue Satire p* 494> «^.«j ^97- 
^e'S^rvi Còstanttho architettò e pittore chiamato in Persia p. 739. 
Settala Manfredo, elogio. di esso e del museo da lui raccolto 

p, i29> «^« / 

Severino Marco Aurelio, sue opere anatomiche p« 4^t» 
Sevcroll Marcjello dotto prelato p. 69* 
Slondrati card. Celestino , sua vita , e opere da lui pubblicata 

V, "i5o, eòe 
Sicilia^ sue antichità da. chi illustrate p. 607, ec; scrittori della 

sua iSitpria p, 537» 
3iena, sua Università protetta dai grati Snchì p, 54; sue Accaderaid 

p, iTi ec; scrittori della sua Storia p. 54Ì- 
de Silos p. d. Giuseppe p. 2o5« 
Simi d. Venanzio', sua òpera p. soà. 
Siri Vittorio, ào'tizie di esso e delle opere storiche da lui date iil 

luce p. 5x6, eà. 
Sole, macchie di esso da chi scoperte p. 36 ì, éa 
Soprani RafFaeìlo, sua opera p, 570. 
Sparavieri Francesco p, 529. 

Stampiglia Silvio poe^a d^athmatico p. 686, ec. ^ 

Statica, illustrata dal Galileo p. 181; e da altri p. «65, ecé 
Stelluti Francesdò, notizie di esso j:?. 4BX 
Stenone monsigé Niccolò p, 335. 

Stigliani Tomitiaso, notizie della sua. vita j sue contese col Marini^ 
sue opere p. 6i6, ecy sua avventura cól Davila p. 557; sua 
Poetica p, 698, 
Storia ecclesiastica, scrittori di essa net sec. .Xyil p. 169, ec. ; . 
Storia civile^ scrittori di essa p, 498, ec; Storia deli' Arti 
p. 5673 ^torfa letteraria p^ 5723 Storia genealogica p. 584iec,i 
Storia naturale, ìscrittori 4» essa p. 4*7> pc. 
Stradi p. Famìano, sua vita, sue opere, confronto dalla siia Sto- 
ria di Fiandra con quella del card. Bèntivoglio p. 56t, w. 
Strozzi Giambattista, sua munificenza a vantaggio deMotti p. 46j,<?c. 
Strozzi Giulio fondatore dell'Accademia degli Ordinati, notizie di 

esso p. 63^ eòi 
Strozzi Pleti'o^ sua opera teologica />; i43. 
Strozzi p, Tommaso, sue Poesie p. 695. 
Studj sacri, loro stato in Italia nel secolo XVll p. iSg, ec. 
Sumraonte Giannantonio, sua Storia p, 538. 
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X amburini Aftcanio p» ^9^ 
Tanara Viocejizoy scrittore d'agricoltura p. 4)^« 
Tar^ioiii bozzetti Giovanni lobato p. 276^ 826^ ec. 
passoni Alessandro} notizie della stia vitày sue òpere» loro carat- 
tere p, .658j ec; sue postille sul Vocabolario della Cfnscfli 

Tatti Primo' Luigi} suoi Annali di Como p. 55o. 

Teatroi. pompa ia esso introd^tifa da Coshno If p. r^ 5 ^à Ra-^ 

nnccio I9 Farnese pé Ì4> dall'Accademia^ Àe' Rozzi , e dé'gt*^ 

Intronati p» TT» pouipa de'drammi per musica p. GS'i.» 
Telescopio^^r^ue fosse il (A*imo ritrovatore» e qual parte m ciò ' 

ìLvesw il Galileo p* 93q > ec. ; clii ne fosiserò' 1 più fainosl 

lavora tori p, 2/^0, 
tempesta Antonio^ celebre incisore p. jij, 
Tensini Francesco j sua opera p. 37^1 ec. 
Terilio Domenico} medico p. 4^ii. 

Termometro, invenzione di esso dovuta at Galileo p« s55) ecf^ 
Terra rossa Vitale p. 5op. '. 

fi^esauro Emanuele» suè òper'e p. 629, ^57. 
'Vesta Pietro» valoroso incisore p, 728. 

Testi co. Fulvio» notizie di esso e delle sue Poesie p« 62if» èc. 
Tommasi p. Antonio» sue Poesie p, 656. 
Tommasi card. Giuseppe» sua vita» sue fare virtù» f opere oW. 

lui pubblicate p. 164^ ec, 
Tommasini Jacopo Filippo» sue opere p/ So^. 
Tonducci Cesale p. 5Ìi6, 
Toppi» Sua biblioteca p. ^t^. 
V Tor>eIli Jacopo p, 724. 
Torelli p^ Luigi p. 20i(. 
Torino» sua università p. S7; sue biblioteche p. 11 S, eci;. scrittore 

délfa sua Storia p. 55s» ec. 
Tornamira d« Pier Antonio» Bvié opere p. lor. ^ 

Tof'nielli p. d. Afifostiiio» suoi Annali p. 176I 

del Torre Filippo» elogio di esso» opere da lui pubblicate p. ot^ ^ 
Tóricelli Evangelista» notizie della sua vita» scoperte da lui fatte' . 

iù diverse parti della filosofìa e della matematica p. 276» ec.j^ 

sua contesa col Roberval p. 278» ec; sne opere matematiche . 

p, 35^» ec4 ■ ' 

Tortoletti Bartolorameo» snef tragedie p. 673^. 
'Tozzi Luca^ sue opere p. 477» 
Traduzioni d'antichi poeti p> 63^» ec^ 




Travaglili Francesco j». 317. ^ 

l'rentOj scrittori dèlia Storia di qael Concilio p. 160, ec. 

Treviai> scrittori della sut^ Storia p. 545. 

eie Tribus Impostar ìbusf libro^ quando fosse stampato p. tsf. 

della Trinità p. Filippo^ suoi Viaggi >• i3à. 

Trionfetti Giambattista^ sue opere p. 4^6» 

'TrpDci JPaolo p, 54i. 

Tubi capillari d^ chi prima osservati p, SSQi ce* 

Turchi Al^ssanclro pittore p. 737. 



▼ aerini p. Barnaba lodato p, 02> ce* ^ , 

Valerio Luca^ sue opere p» 265. 
Valguarnera Mariano^ sue opere p« 54o« 

dalla Valle Pietro, notizie della sua vita e de'snoi viaggi p, i ^64 
Valletta Giudef^pe {Promuove lo studio d^Ilà lingua greca p. 606.^ 

Vanini Giulio tleéare> sue vicende, suo fine infelice, e sùei opere 

5-, 
, «e. . 

Vannetti cav. dementino Iodato p. 6t3. 

d« S. Ubaldo Eustachio,. sua Dissertazione p, 5/p, 

Vecchietti Giambattista e Girolamo, lóro viaggi 9 e studio delle 

linj^ué orientali p. i33, ec. 
Védriani Ludovico, sue opere p» 55i, 970. 
Venezia, siie accademie p, 81, ec; Biblioteche e musei p» iio^ 

scrittori della sua Storia p. 54i, ec. 
Vercelli, scrittori della sua Storia p, 553. 
Vernazza baro0^ Giuseppe Iodato^* ^3, 553, 'jóS'. 
Verona, sua accademia p, 82; musei di Storia naturate p. ii3 ^ 

scrittori della sua Storia p. 544* 
Veterani Federigo maresciallo, sue Memorie p, 376. 
Vettorelli Andrea, sue opere p. 177. 

Ugh^li Ferdinanfdo, sua Italia Sacra ed altre opere p« i^% eef 
Ugurgeri p. Isidoro p.. S^i. 
Viaggiatori del secolo XVII p. x3i. 
Vicenza, scrittori delle sue Storie p. 544' 
Vienna, Accademia ài lingua italiana ivi fondata j:?. 84, ectj 

Teatro per l'opera italiana ivi aperto p. 685< 
Vigarani Gasparo celebre architetto pr 724* ^^» 
Vigna Domenico, sua opera p. 434» 
Villa marchese, suoi Viaggi p, i'ó5, 
/Villani Niccolò, sue Poesie p» 657. 
ViUaaora Giambattista p, 55o« 



p. Vincenio Maria carmelitano scalzo, iuoi Viaggi p, i35, 
Virgilio, traduzionf^'" esso p. 6 Set, ec. 

eli Virgilio Benedetto, sua vita e poemi da lui composti p; 6Si,céi 
Viacoiifi dm TeremV accademia da lei fondata p. 81. 
Viydnff'f^iuflieppe, su€ opere liturgiche p. iSy, ec. 
Vitali p.. d. Girolamo p.3i8. 
^imnt Vincenzoi notizie della sua vita e deUe scoperte da esso 

fatte e delle oipere da lui pnl^licate p. 357> ec. 
Uliva. Antonio accademico del\,Cimeiito,- notizie di esso p. 334. 
degli Umoristi Accademia^ notizie di essa p* 6o« 
Università e scuole d'Italici, loro stato nel secolo XVII p. 5o, ec. 
Urbano Vili, suoi stndj e favore da Ini accordato alle lettere p4 
36, e€. i accresce la biblioteca vaticana p. 87. 
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fabarellà co» Jacopo, ssu e opere p. 58^, 
Zaccagai Lorenzo Alessandro scrittore erudito p. ^0; 
Zacchia Paolo medico, sue opere p. 4l^» 
Zamboni Baldassarre lodato p. 83, il 3. 
Zampieri pomenico, celebre pittore p. 732. 
Zanoni Giacomo^ 'stia Storiai botanica p^ 4^7, ea 
Zappi Giambattista Felice^ sua vita e sue Poesie p^. 643, ec'j 
Zilioli Alessandro, sua Storia de'Pòeti p. 574. ^ 
Zoppio Melchiorre j sua tragedia, ed altre opere p. 672, iC4 
Znccharo Federigo^ sue opere p. 379. 
Zucchi p. Niccolò, sue opere p. 338. 
Zumbo Gaetano tiiulio, suoi lavori anatomici p. 4^< 



-H fine dell'FJÌli ed ultimo tomo^ ó cui susseguirà it volume 

contenente Vindice generale] 
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